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Lo Shuttle farà dimenticare le delusioni spaziali? 


C inque mesi di attesa, al termine di un 
anno che non risulta tra i più felici nel¬ 
la storia della Nasa. 11 lancio dello spa¬ 
ce shuttle «Discovery», se non inter¬ 
verranno ulteriori inconvenienti, dovrà avve¬ 
nire giovedì mattina, dalla rampa 39 di Cape 
Canaveral, per una missione definita «salva¬ 
tutto»: deve salvare Timmagine dell'ente spa¬ 
ziale americano dopo un anno contrassegnato 
dal doppio fallimento su Marte, dai continui 
ritardi nel programma di assemblaggio in or¬ 
bita della stazione spaziale intemazionale, e 
dai ritardi dello stesso programma shuttle, a 
causa dei cavi difettosi scoperti negli impianti 


di tutte e quattro le navette. Ma la missione che 
deve partire giovedì si prefigge soprattuto di 
andare a salvare il più grande e sofisticato os¬ 
servatorio orbitante, r«Hubble Space Telesco¬ 
pe», in orbita da quasi dieci anni, che ci sta spa¬ 
lancando una finestra nuova nella conoscen¬ 
za dell'universo, e che è stato già per due volte 
«restaurato» da equipaggi dello shuttle. 11 pro¬ 
gramma del grande telscopio orbitante, uno 
dei più costosi in assoluto per la Nasa, ha come 
riferimento T«Hubble Space Telescope Institu- 
te» di Baltimora, diretto dalTastrofisico italia¬ 
no Riccardo Giacconi. Questa volta la missio¬ 
ne ha il sapore dell'emergenza: tre dei quattro 


giroscopi, che sono fondamentali per consen¬ 
tire al telescopio di allinearsi correttamente 
per le osservazioni, sono andati in panne: è sta¬ 
to uno dei tanti grattacapi di questo 1999 non 
felicissimo per le imprese spaziali. Così la mis¬ 
sione, che era prevista nel mese di maggio del 
2000 per effettuare una normale manutenzio¬ 
ne, è stata anticipata, e gli astronauti hano do¬ 
vuto accelerare il proprio addestramento, tra¬ 
scorrendo ben 300 ore nella piscina di Hou¬ 
ston, dove si possono simulare le «passeggiate 
spaziali»: ne sono previste ben quattro nei 
prossimi giorni. Quattro sono anche gli astro- 
nauti-meccanici che si alterneranno per sosti¬ 


tuire i giroscopi: Michael Foale, che due anni fa 
visse parecchie disavventure sulla Mir, John 
Gmnsfield, Steven Smith, che fu protagonista 
della precedente missone di riparazione di 
Hubble, e lo svizzero Claude Nicollier, unico 
astronauta europeo (delTESA), che si appresta 
a compiere la quinta missione. Nella scatola 
degli attrezzi ci sono 200strumenti, 40 dei qua¬ 
li adatti alla sostituzione dei giroscopi e di altri 
apparati, compresi quelli elettronici, he dove¬ 
vano essere riparati in maggio. Nove giorni di 
missione, con i rischi che comporta un volo di 
questo tipo, dove sono previste «passeggiate 
spaziali» di 5 ore, che potranno essere protratte 


ANTONIO LO CAMPO 

fino a 7.11 tutto vestendo i bianchi scafandri 
«ÈVA» pesanti 80 chili, che costano più di un 
miliardo di lire, e che vengono realizzati dalla 
ex Hamilton Standard, grazie anche ad alcune 
parti meccaniche di regolazione di pressione 
sviluppate da un'azienda torinese, la Micro¬ 
tecnica. Lo squarcio di luce nella notte dei mo¬ 
tori della Discovery, vuole anche essere una 
fiammata di ottimismo al termine di un anno 
che, oltre che per la Nasa, non è stato esaltante 
neanche per i giapponesi: dopo l'ultimo falli¬ 
mento, hanno deciso di cancellare il progetto 
del potente razzo H-2, fiore all'occhiello del 
programma nipponico. 




Un’immagine-metafora dell’opera letteraria. Nelle foto piccole Alberto Asor Rosa e Indro Montanelli 

LTNTERVISTA ■ ASOR ROSA PARLA DEL DIZIONARIO 
_ DEI IR OPERE ITALIANE EINAUDI 

«Me lettere 
n mio catalogo 
è questo» 


VENTANNI DI EDITORIALI 

Il Palazzo amato 
e deriso da Indro 

GABRIELLA MECUCCI 


IL CONVEGNO 

I testi d'autore 
«al centro 
del sistema» 

■ Battesimo pubblico perii primo 
volumedel«Dizionariodelle 
Opere» della letteratura italiana 
(il secondo arriverà in libreria a 
febbraio), operadirettadaAlber- 
to Asor Rosa in collaborazione 
con Giorgio Inglese, edito da Ei¬ 
naudi. 

Appuntamento oggi alle 17, a 
Roma, nella sala Bernini del Resi¬ 
dence Rigetta (via di Rigetta 
231 ), per un dibattitodal titolo 
«Le opere al centro del sistema». 
Intervengono Daniele Del Giudi¬ 
ce, Michele Mari, NicoOrengo, 
Sandra Petrignani, Giuseppe 
Pontiggia e Francesca Sanvitale. 
Coordina Paolo Mauri. Saranno 
presenti gli autori Asor Rosa e In¬ 
glese. 


GIULIANO CAPECELATRO 

T ot autori, tante opere a 
testa, una manciata di se¬ 
coli, grosso modo sette; 
ne viene fuori un mare ma- 
gnum di parole, proposizioni, 
versi, aforismi, metafore, rac¬ 
chiusi nella bellezza di cin¬ 
quantamila testi. Numero che 
non fa più sbalordire; è, in 
fondo, l'ammontare dei libri 
che gli editori italiani sbatto¬ 
no ogni anno sul mercato. Ma 
cinquantamila, stima per di¬ 
fetto, esprime, sotto il profilo 
aritmetico, anche la consi¬ 
stenza di quell'entità un po' 
volubile che si chiama lettera¬ 
tura italiana. Tante, una più 
una meno, sono le opere che, 
da Dante a Sebastiano Vassal¬ 
li, hanno visto la luce in un 
arco di oltre sette secoli e, a 
vario titolo, sono state regi¬ 
strate. «Noi ne abbiamo scre¬ 
mate duemiladuecentocin- 
quanta. Una falcidia. E abbia¬ 
mo ottenuto, credo, il catalo¬ 
go più rappresentativo e pres¬ 
soché completo della nostra 
letteratura fino all' ultimo cin¬ 
quantennio». 

Alberto Asor Rosa, italiani¬ 
sta di rango, presenta la sua 
ultima creatura. Il «Dizionario 
delle opere», cui ha messo ma¬ 
no, in collaborazione con 
Giorgio Inglese, per conto 
dell' Einaudi e di cui è apparso 
il primo volume (A-L); il se¬ 
condo, e ultimo, vedrà la luce 
il prossimo febbraio. Asor Ro¬ 
sa ne illustra la genesi: «Direi 
che questo dizionario è la con¬ 
clusione naturale dell'intera, 
ventennale impresa letteraria 
italiana dell' Einaudi, dalla let¬ 
teratura al Dizionario degli au¬ 
tori ed ora a quello delle ope¬ 
re. Il punto di riferimento è la 
sezione "opere" della "Lettera¬ 
tura" einaudiana, dove le ope¬ 
re più importanti, poco più di 
cento, erano trattate in forma 
saggistica. L' impresa, poco a 
poco, dalle questioni di carat¬ 
tere generale si è sempre più 
concentrata sull' identità del¬ 
l'opera». 

Intesa nel senso più lato, sembra 
dì poter dire. Poemi, romanzi, ma 
anchetestìdìcriticaletterarìa. 

«Potrei aggiungere a questa os¬ 
servazione che ci sono anche 
opere che difficilmente potreb¬ 
bero definirsi letterarie in senso 
stretto. Come le memorie di 
Giolitti o il Trattato di sociolo¬ 


gia generale di Vilfredo Pareto; e 
ancora, per il passato, ci sono 
opere di impianto filosofico, co¬ 
me quelle di Bruno e Campanel¬ 
la, o scientifico, come nel caso 
di Galilei». 

Non rischia di essere uno zibaldo¬ 
ne onnicomprensivo? 

«No, se si guarda al criterio. Che 
è quello di includere le opere 


che in qualche modo hanno 
avuto a che fare con la storia del¬ 
la cultura italiana, intesa in sen¬ 
so lato, con una presenza signi¬ 
ficativa nella costruzione di un' 
identità nazionale. Opere, cioè, 
che hanno contribuito a forma¬ 
re aspetti importanti dello spiri¬ 
to pubblico e della cultura italia¬ 
ni nel tempo. Quindi, da questo 


punto di vista, la critica lettera¬ 
ria non è situata nella fascia più 
esterna, anzi è un po' più inter¬ 
na, anche rispetto alla presenza, 
non fittissima ma significativa 
di opere di questo genere». 

C'è, però, un appunto che qualcu¬ 
no non mancherà dì fare. In que¬ 
sto primo volume del dizionario 
lei si propone con due sue opere. 


Non teme T accusa di... come di¬ 
re?, di "sovraesposizione"? 

«Potrei rispondere che per il cin¬ 
quanta per cento ci sono valori 
oggettivi che lo consentono e 
che per il restante cinquanta per 
cento mi sono divertito a rap¬ 
presentarmi, utilizzando la fun¬ 
zione di direttore ed organizza¬ 
tore del dizionario per darmi un 


premio. In altre parole, non ve¬ 
do che l'ironia per replicare a 
questo genere di domande». 

Altro problema dì non poco con¬ 
to: gli autori contemporanei. Un 
bel grattacapo decidere chi inclu¬ 
dere e chi tener fuori, col rischio 
dì vedersi smentiti dalla storia 
traqualcheanno. 

«Sì, 1' ultimo cinquantennio è 


un bel problema, che presenta 
due aspetti. Uno strettamente 
documentario; nel senso che il 
catalogo degli autori e delle ope¬ 
re non lo abbiamo trovato già 
fatto in precedenti repertori, ma 
abbiamo dovuto ricavarlo noi 
dalla conoscenza diretta dei ma¬ 
teriali; non esiste, infatti, un 
lemmario degli autori italiani 


dell' ultimo cinquantennio. 
Già questo lavoro di indagine è 
stato piuttosto complicato. Una 
volta fatto questo, si è trattato di 
individuare le voci più significa¬ 
tive o, più esattamente, irrinun¬ 
ciabili». 

Equi... 

«E qui, detto con franchezza, il 
giudizio dei curatori ha avuto 
un peso decisivo, sia per la pre¬ 
senza degli autori che per la scel¬ 
ta dell' opera o delle due, tre 
opere che li dovessero rappre¬ 
sentare . È chiaro che c'è stato 
uno sforzo di oggettivazione, ri¬ 
spetto anche alle discussioni 
critiche contemporanee. Ma, in 
ultima analisi, le valutazioni le 
abbiamo fatte io ed i miei colla¬ 
boratori». 

E T opera si ferma al suo carattere 
documentario o riesce, in qual¬ 
che misura, ad offrire un' idea del 
movimento, un' immagine dia¬ 
cronica della letteratura italia¬ 
na? 

«Intendiamoci, l'asse dell'opera 
è un asse alfabetico. La diacro¬ 
nia è da riscoprire. Questo sarà 
in qualche modo reso più sem¬ 
plice nel secondo volume, dove 
in appendice diamo un elenco 
degli autori presenti nel dizio¬ 
nario e delle rispettive opere; e 
questo è uno strumento che 
consente di ricostruire le diacro¬ 
nie, perché intanto raggruppa le 
voci che, pur essendo del mede¬ 
simo autore, potrebbero essere 
separate dall' iniziale alfabetica 
del titolo, e poi perché, se uno 
ha un minimo di cronologia da¬ 
vanti, con l'ausilio di questo 
strumento può ricostruire una 
diacronia; il che mi sembra un 
ulteriore elemento di utilità del 
dizionario». 

Masoltantoperìsingolìautorì. 

«Certo. Ma se il lettore ha appe¬ 
na un minimo di conoscenza 
della storia letteraria, è messo in 
grado, a partire dalla cronologia 
degli autori, di ricostruire una 
mappa della letteratura». 

Una messe dì dati considerevole. 
Un materiale che sembra pensato 
per le reti, i computer. 

«È vero. Alla base dell'opera c'è 
un' ispirazione informatica. 
Combinando insieme la straor¬ 
dinaria ricchezza informativa 
dei due dizionari, degli autori e 
delle opere, ne verrebbe fuori un 
incrocio notevole da utilizzare a 
livello informatico» 

QuindiabreveseguiràCd-rom? 
«Ritengo che l'editore ci stia 
pensando. Ma quando avverrà, 
non sono in grado di dirlo». 


U n editoriale di Monta¬ 
nelli ha sempre provo¬ 
cato due sentimenti op¬ 
posti: rabbia e piacere. Tanti 
editoriali di Montanelli molti¬ 
plicano per mille sia la rabbia 
che il piacere. Volete fare la 
prova? Leggetevi «La stecca 
nel coro», edito Rizzoli, che 
raccoglie i commenti apparsi 
su il «Giornale» fra il 1974, 
anno della fondazione del 
quotidiano, e il 1994, quando 
il fondatore se ne andò. Decise 
di abbandonare la sua creatu¬ 
ra perchè Veditore, il cavalier 
Silvio Berlusconi scese in poli¬ 
tica e «tramutatosi in capo¬ 
partito, cercò di ridurre il 
"Giornale" ad organo di que¬ 
sto partito». 

Trangugiati tutti insieme 
questa valanga di commenti 
danno Videa che il loro autore, 
nei venti anni in questione, 
non sia stato un antipotere, nè 
uno che non si avvicinava al 
Palazzo. Anzi. Andava più 
d'accordo col go¬ 
verno che con l'op¬ 
posizione. Più con 
i potenti che con i 
diseredati. Tanto è 
vero che per sua 
stessa ammissione 
non era poi tanto 
in disaccordo nem¬ 
meno con i pro¬ 
grammi politici del 
cavalier Berlusco¬ 
ni. Quello che non 
sopportava era di 
dover mettersi la 
«divisa». 

Montanelli, in¬ 
somma, non è mai 
stato in questi 
quaranta anni 
contro il potere, è 
stato anzi nel po¬ 
tere, ma a modo 
suo. Con le sue 
idee, magari con le 
sue invettive. 

Quanto al Palazzo 
lo ha frequentato 
parecchio. Ha co¬ 
nosciuto e appog¬ 
giato molti dei 
suoi inqulini. Non 
li ha mai però vezzeggiati. Ha 
dato loro una grande mano al 
momento giusto - come di¬ 
menticare il celeberrimo «tu¬ 
ratevi il naso e votate De»? - 
ma gli ha allungato battute ir¬ 
riverenti a profusione e qual¬ 
che secco scappellotto. 

E passiamo al piacere e alla 
rabbia che provocano i suoi 
editoriali e, quindi, questo li¬ 
bro. Il capitolo piacere è lungo: 
dalla descrizione dei vizi degli 
italiani sino al racconto deli¬ 
zioso dei difetti o dei tic di al¬ 
cuni personaggi politici. La 
galleria dei ritratti si apre col 
più amato di tutti, quel San¬ 
dro Pertini che - secondo Mon¬ 
tanelli - «rappresentava al 
meglio il peggio degli italia¬ 
ni». Al vecchio presidente si 
rimproverano i «continui spro¬ 
loqui» che lo rendono però su¬ 
perpopolare, 0 meglio: «gli uz¬ 


zoli ciarlieri». 

Ariviamo ad Andreotti. Ec¬ 
covi cucinato il senatore a vita 
con ricetta dell'anno di grazia 
1983: «Triboli e alti e bassi 
non gliene sono mancati e non 
gliene mancano di certo. Ep¬ 
pure non ha un capello bian¬ 
co, e la faccia sembra appena 
uscita dalle mani d'un mas- 
saggiatore, tanto è liscia e di¬ 
stesa. Non glieVho mai vista 
perdere nè increspare. Non 
l'ho mai sentito alzare la voce. 
Non l'ho mai sorpreso in qual¬ 
che gesto di stizza o d'impa¬ 
zienza. Lina volta chiesi a sua 
moglie, che è una delle donne 
più sommessamente spiritose 
che io conosca, se è sempre co¬ 
sì anche in casa. "Purtroppo", 
mi rispose con aria sconsola¬ 
ta». 

Voremmo rubare qualche 
altro di questi deliziosi ritrat- 
tatti: quello di Spadolini, o 
quello di La Malfa, o quello di 
Saragat. Ma bisognerà dare 
qualche sfogo alle 
arrabbiature. La 
più forte si è scate¬ 
nata leggendo i 
commenti di Mon¬ 
tanelli sul compro¬ 
messo storico. 
Quell'avercela con 
tutti, anche con i 
vecchi amici come 
La Malfa, quando 
si avvicinano, 
aprono il dialogo, 
0 peggio, conside¬ 
rano possibile una 
collaborazione col 
Pei. Eppure in quel¬ 
la fase i comunisti 
italiani dettero pro¬ 
va di un notevole 
senso di responsa¬ 
bilità nazionale. E 
anche di modera¬ 
zione. Basti pensa¬ 
re all'impegno 
straordinario che 
misero nella lotta 
contro il terrori¬ 
smo, 0 al consenso 
che dettero ad alcu¬ 
ni provvedimenti 
non certo popolari, 
0 alle critiche durissime che 
mossero a certo movimenti¬ 
smo violento. Il Pei pagò allo¬ 
ra un prezzo e dispiace che 
non gli venga riconosciuto. 

Ha ragione invece Monta¬ 
nelli a criticare le lentezze e le 
contraddizioni nel rompere 
con Mosca e con il comuni¬ 
Smo. Tanto che lo strappo de¬ 
finitivo non avvenne un gior¬ 
no prima, ma un giorno dopo 
il crollo del muro di Berlino. 
Ed anche quando fu consuma¬ 
to rimasero ambiguità e incer¬ 
tezze nel giudizio: ancora oggi 
il segretario dei Ds Veltroni è 
costretto a ritornare sull'argo¬ 
mento. Insomma, fra rabbia e 
piacere, ricordi e riflessioni, 
questo libro si legge tutto d'un 
fiato. Montanelli ha vinto an¬ 
cora la sua scommessa: rac¬ 
contare l'Italia a modo suo e 
da par suo. 
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Immigrati e discriminazioni nei servizi bancari 
Una ricognizione di Lunaria, Banca etica e università 

■ «Sei un immigratoo immigrata e hai trovato difficoltà ad aprire un conto corrente in banca? Hai 
chiesto il Bancomate non sei riuscitoad ottenerlo? Per inviare un contributo alla tuafamiglia devi 
pagare commissioni alte»? Sono alcune delle domande che Lunaria, associazione di volontariato, 
rivolge agli stranieri in Italia perun monitoraggio delleforme di discriminazione nel settore banca¬ 
rio. Perdenunciareepisodisipuòtelefonareallo06.8841 SSOoscrivere via mail a lunaria@luna- 
ria.org. Allafinesarà stampata unaguidasumodalitàdiaccessoaiservizi,garanzieedocumenti 
richiesti, possibilità di ottenere crediti. Partecipano al progetto anche Banca Etica, Ges, Cenpo, 
Progetto Diritti, Università di Helsinki, Università di Liverpool, Enrico Pugliese. 



Le Poste tedesche tagliano 4 mila posti di lavoro 
in vista della liberalizzazione dei corrieri del 2002 


Anche i tedeschi hanno il problema degli esuberi nei servizi che vanno verso la privatizzazione e 
laspietata concorrenzaalivelloeuropeo.Èdi ieri, domenica, la notizia che le Poste tedesche 
hanno intenzionedi sopprimere4.100 posti di lavoro nel 2000 permetteresul mercato un'a¬ 
zienda più snella in vista della liberalizzazionedeicorrieri prevista nel 2002. Eall'orizzontec'è 
anchel'ingressodella Deutsche Post nel listinodi Borsa, previsto nell'autunnodel 2000. Il piano 
dei tagli non comporterà però licenziamenti. La Deutsche Post ha 240 mila impiegati e il taglio 
rappresentaquindi ri,7%dellaforzalavoro. Una recenteleggeimponeallasocietàdiconser¬ 
vare almeno 12 mila ufficifino al 2005. 



LAVORO 






Liquidazioni, oggi il vertice a Palazzo Chigi 

All'esame dei sindacati il riordino fiscale dei fondi e la bozza di legge sul Tfr 



IL PUNTO 


Braccio di ferro Visco-Cgil sugli sgravi 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Come sempre, dietro i gerghi da «ad¬ 
detti ai lavori» tipici delle materie fiscali si na¬ 
scondono questioni molto «corpose», che 
sollevano interessi concreti e tangibili. E non 
fa eccezione anche la disputa sul trattamento 
fiscale del risparmio previdenziale, che pure 
sembra in apparenza una contesa di gusto bi¬ 
zantino. Il nodo è quello degli sgravi fiscali 
che awantaggeranno dal 2001 i cittadini che 
destineranno a strumenti di risparmio per la 
loro vecchiaia parte del loro reddito, appli¬ 
cando una delega legislativa affidata alle Fi¬ 
nanze dal Parlamento nel 1999 (delega che va 
esercitata entro la metà di gennaio del 2000). 
Da una parte della barricata, il ministro delle 
Finanze Vincenzo Visco; dall'altra, la Cgil di 
Sergio Cofferati, che nonostante alcuni cauti 
sondaggi da parte del titolare delle Finanze di 
queste ore, mantiene un atteggiamento di to¬ 
tale rifiuto rispetto alla bozza Visco. 


Per il ministro delle Finanze, una norma fi¬ 
scale non deve favorire uno strumento a van¬ 
taggio di un altro: in nome della «neutralità fi¬ 
scale», dunque, si è deciso di assicurare sia ai 
fondi pensione (a quelli chiusi, contrattuali, 
ma anche a quelli aperti) che alle polizze pre¬ 
videnziali lo stesso identico regime fiscale fa¬ 
vorevole. Chi vuole, potrà destinare a questo 
scopo fino al 12% del suo reddito annuo (fino 
a un massimo di 10 milioni di lire). Questo 
reddito sarà completamente esente da tasse, il 
che significa non far pagare una lira di Irpef al 
contribuente che vorrà pensare alla «seconda 
pensione» su questo reddito accantonato. 

Per la Cgil, questo principio di «neutralità 
fiscale» - fortemente voluto dal mondo del 
credito e delle assicurazioni, che ha messo in 
piedi una consistente azione di lobbying - di 
fatto significa affossare i fondi pensione con¬ 
trattuali (che sorgono dalla negoziazione sin¬ 
dacale) e favorire i fondi aperti e compagnie 
assicuratrici, che a questo punto a buon dirit¬ 
to potranno dirottare altrove il risparmio pre¬ 


videnziale che (tra l'altro) nasce dall'azione 
contrattuale. A sostegno della tesi della Cgil - 
che sottolinea come le leggi 123/93 e 335/95 
(le leggi che regolano le pensioni in Italia) 
esplicitamente stabiliscano un particolare 
vantaggio ai fondi pensione collettivi, per 
tante e solide ragioni - si sono espressi anche 
molti dei principali esperti di previdenza 
complementare di area progressista; a soste¬ 
gno di Visco, invece, si sono schierati coloro 
che da tempo denunciano come una forma di 
«collettivismo» ormai obsoleto i privilegi as¬ 
sicurati ai fondi pensione chiusi. Si sa che an¬ 
che all'interno del governo ci sono opinioni 
divergenti. Sapremo oggi se in extremis le Fi¬ 
nanze accetteranno di introdurre una diffe¬ 
renziazione o qualche «corsia preferenziale» 
per i fondi chiusi. Certo è che se al mosaico 
della riforma della previdenza complementa¬ 
re costruito dal governo venisse a mancare un 
consenso generalizzato sulla questione del 
trattamento fiscale, il percorso della riforma 
rischierebbe di diventare molto complesso. 


Pensioni di vecchiaia, da gennaio si cambia 
Sarà 65 anni per gli uomini, 60 per le donne 

■ Da gennaio dell'anno prossimo, cioè nel 2000, aumenta di un an¬ 
no l'età prevista per la pensione di vecchiaia: gli uomini vanno a 
65 anni e le donne a 60. Per quanto riguarda l'età non ci sono più 
differenze tra lavoratori autonomi e lavoratori dipendenti. Con 
quest'ultimo aumento dell'età, siamo quindi arrivati all'ultima delle 
tappe previste dalla riforma previdenziale del '92, più nota come 
riforma Amato. Non siamo invece ancora arrivati al traguardo per 
quanto riguarda l'anzianità contributiva minima richiesta per que¬ 
sto tipo di trattamento. Per tutto il 2000 infatti bastano ancora 19 
anni di contributi, dobbiamo aspettare invece il 2001 per arrivare 
ai 20 anni previsti dalla riforma Amato. L'elevazione dell'età pen¬ 
sionabile non si applica a tutti: sono infatti esclusi gli invalidi con 
un grado di infermità non inferiore all'80%, i quali continuano ad 
andare in pensione a 60 anni se uomini e a 55 anni se donne. Per i 
non vedenti inoltre resta la possibilità di ritirarsi anche con 5 anni 
di anticipo e quindi a 55 anni per gli uomini e 50 per le donne, a 
condizione che risultino versati almeno 10 anni di contributi dopo 
il comprovato stato di cecità. 


ROMA II clima, è bene dirlo subi¬ 
to, non è dei migliori. Oggi po¬ 
meriggio, a Palazzo Chigi, Massi¬ 
mo D'Alema e i ministri econo¬ 
mici attendono i leader di Cgil, 
Cisl e Uil per un vertice che po¬ 
trebbe essere decisivo sulla con¬ 
testata e tribolata riforma della 
previdenza complementare. Ri¬ 
forma, come noto, costituita da 
due provvedimenti separati e di¬ 
stinti; la bozza di disegno di legge 
predisposta dal gmppo di lavoro 
coordinato da Nicola Rossi (au¬ 
torevole e ascoltato consigliere 
economico del premier) sull'uti- 
lizzo dei futuri accantonamenti 
delle liquidazioni per i fondi pen¬ 
sione, e lo schema di delega pre¬ 
disposta dal ministro delle Fi¬ 
nanze Vincenzo Visco sul riordi¬ 
no del trattamento fiscale dei 
fondi pensione e delle polizze 
previdenziali. 

Il governo chiede a Cofferati, 
D'Antoni e Larizza un via libera 
al pacchetto - si tratta di materia 
che riguarda direttamente i lavo¬ 
ratori dipendenti, e dunque, se 
non altro per ragioni politiche, è 
necessario un consenso dei sin¬ 
dacati confederali - per poterlo li¬ 
cenziare entro la fine dell'anno. 
Ma se sulla bozza Rossi non sem¬ 
brano emergere particolari pro¬ 
blemi. Ed è semmai la perdurante 
ostilità di Confindustria all'ipo¬ 
tesi di introdurre una destinazio¬ 
ne obbligatoria dei flussi annui di 
liquidazione verso i fondi pen¬ 
sione a creare difficoltà, si an¬ 
nuncia difficilissimo il confron¬ 
to sullo schema di delega legisla¬ 
tiva predisposta dalle Finanze. Si 
attende una posizione assai rigi¬ 
da della Cgil di Sergio Cofferati, e 
anche nel governo alcune voci (a 
partire da quella del ministro del 
Lavoro Cesare Salvi) suggerisco¬ 
no da qualche giorno al respon¬ 
sabile delle Finanze una maggio¬ 
re cautela. Vedremo oggi che di¬ 
ranno i protagonisti di un con¬ 
fronto che riguarda il futuro pre¬ 


L # esigenza dì una specifica 
rifessione sul rapporto tra 
giovani, lavoro e nuovo 
welfare che ci ha spinto ad orga¬ 
nizzare Viniziativa nazionale del 
16 dicembre con il segretario gene¬ 
rale della Cgil parte da una impe¬ 
gnativa considerazione: Vattuale 
sistema di protezione sociale non 
tutela sufficientemente i più gio¬ 
vani, li svantaggia nella fase dì ri¬ 
cerca ed ingresso nel mondo del 
lavoro nel mantenimento di stan¬ 
dard di vita e lavoro accettabili. 

Questo perché esso è caratteriz¬ 
zato dalla prevalenza di modelli 
di protezione sociale articolati an¬ 
cora in base ai classici settori e 
comparti merceologici, a fronte di 
percorsi lavorativi sempre più 
complessi, discontinui, articolati e 
intersettoriali. Il welfare attuale si 
basa sul presupposto che tutti si è 
lavoratori stabili della grande in¬ 
dustria 0 della pubblica ammini¬ 
strazione, che i consumatori, gli 
affittuari, gli assicurati siano per¬ 
cettori di redditi erogati con sca¬ 
denza regolare. Che anche se si 
entra tardi nel mondo del lavoro, 
il posto sarà per tutta la vita. 

Con la trasformazione del lavo¬ 
ro subordinato, con il passaggio 
ad un'idea di lavoro come percor¬ 
so, con le attuali tendenze demo¬ 
grafiche si rende più palese l'in- 


videnziale di milioni di cittadini. 

In sintesi, il disegno di legge 
governativo «Rossi» prevede lo 
smobilizzo del Tfr "futuro" in 
una forma «semi-automatica». 
In altre parole, gli accantona¬ 
menti per le liquidazioni non sa¬ 
ranno più lasciati nella disponi¬ 
bilità delle imprese, ma saranno 
convogliati direttamente nei 
fondi pensione. Tuttavia, il lavo¬ 
ratore potrà sempre chiedere di 


IL CASO 


sufficienza del nostro sistema di 
welfare. Nel quadro attuale predo¬ 
mina, legittimata, la logica del far 
west tra i giovani lavoratori preca¬ 
ri e la tentazione dì scaricare solo 
sui giovani, ancor prima del loro 
ingresso in azienda, le contraddi¬ 
zioni della nuova organizzazione 
del lavoro. Non possiamo accetta¬ 
re tutto ciò e allora la questione è 
come far coincidere gli interessi 
dei lavoratori subordinati, che 
non spariranno ma diminuiran¬ 
no, con quelli dei nuovi soggetti 
del lavoro molti dei quali, in que¬ 
sta fase di transizione, giovani. 

Il punto dirimente è quindi: 

1 - come far corrispondere ad 


Remo Casilli/Sintesi 

utilizzare le liquidazioni fuori dai 
fondi pensione, ma in ogni caso 
all'interno di un ambito previ¬ 
denziale. Abbiamo detto delle 
obiezioni di Confindustria, che 
già in un'occasione è riuscita a ot¬ 
tenere uno stop per il provvedi¬ 
mento: gli industriali insistono 
nel chiedere di collegare il dibat¬ 
tito sull'uso previdenziale del Tfr 
a una più generale riforma della 
previdenza. Ma la vera materia 


un sistema del lavoro e della pro¬ 
duzione più mobile e dinamico, 
un sistema di protezione più ade¬ 
guato. 

2 - come farlo divenire pratica 
rivendicativa costante di un sin¬ 
dacato che oggi rappresenta solo 
parte di questi soggetti. 

Questo è una «necessità genera¬ 
le»: poiché a una mancanza di di¬ 
ritti universali minimi per tutti 
corrisponde una mancanza di pos¬ 
sibilità rivendicativa; perciò o si 
ridisegna un sistema valido uni¬ 
versalmente 0 si viene a saldare 
un circuito vizioso tra assenza di 
identità {data dai diritti) dei nuo¬ 
vi soggetti - senso della precarietà 


del contendere riguarda gli sgra¬ 
vi e agevolazioni fiscali che do¬ 
vrebbero consentire alle imprese 
di poter fare a meno (rivolgendo¬ 
si al sistema bancario) di 25.000 
miliardi di accantonamenti an¬ 
nui per le liquidazioni che costi¬ 
tuiscono una pratica fonte di au¬ 
tofinanziamento a buon merca¬ 
to. Obiezioni, dunque, opportu¬ 
namente sormontabili. 

Diverso è il discorso che riguar¬ 
da le delega fiscale. Dei dettagli 
tecnici e delle complesse impli¬ 
cazioni di questo provvedimen¬ 
to riferiamo accanto: il nodo, co¬ 
munque, è la decisione del mini¬ 
stro delle Finanze di assicurare 
una identica detrazione fiscale 
sia al risparmio che verrà riversa¬ 
to nei fondi pensione che a quel¬ 
lo destinato alle polizze previ¬ 


- incapacità rivendicativa. 

A partire dalla trasformazione 
in atto, dai linguaggi e le forme 
che essa assume la questione è co¬ 
me avviare una pratica contrat¬ 
tuale, non giovanilistica, che pos¬ 
sa essere però assunta come asse 
strategico di rivendicazione dei 
soggetti più esposti dentro un'otti¬ 
ca di solidarietà tra più, di auto¬ 
nomia delle diverse condizioni. 
Questo il fine dell'iniziativa del 
16. Se partiamo infatti dal pre¬ 
supposto che sono mutate le ragio¬ 
ni del lavoro, che muovono le gio¬ 
vani generazioni, l'unico terreno 
di tenuta è quello della solidarietà 
tra generazioni e intra generazio¬ 
nale, allora dobbiamo esplicitare 
e organizzare sul territorio la no¬ 
stra rappresentanza politica su 
questi temi (cominciando dalle 
nostre esperienze più avanzate), 
continuare sul terreno dei servizi 
selettivi, ma soprattutto lavorare 
per dare rappresentanza sociale 
alle nostre rivendicazioni: quindi 
ripensare di fronte alle nuove ra¬ 


denziali. Una misura che in casa 
Cgil viene definita come un so¬ 
stanziale colpo di piccone al si¬ 
stema della previdenza comple¬ 
mentare collettiva. Per altri 
aspetti, invece, non si attendono 
particolari tensioni nel confron¬ 
to di oggi. Ad esempio, sulla pos¬ 
sibilità concessa ai soggetti fiscal¬ 
mente a carico (per esempio casa¬ 
linghe e studenti) di utilizzare 
strumenti di previdenza comple¬ 
mentare; sulla possibilità di av¬ 
valersi di versamenti (anche sal¬ 
tuari) a fondi legati ad abbuoni 
percepiti in rapporto ad acquisti 
effettuati tramite moneta elet¬ 
tronica in centri convenzionati; 
sulla deducibilità integrale del 
periodo di laurea e ricongiunzio¬ 
ne previdenziale. 

R. Gì. 


gioni del lavoro un'idea di nuovo 
welfare, perché solo così si fa rap¬ 
presentanza sociale. Per i più gio¬ 
vani dei nostri concittadini ciò è 
questione vitale. 

Se infatti il lavoro è ancora l'e¬ 
lemento di passaggio dall'età gio¬ 
vanile a quella adulta, é ancora 
l'elemento liberatorio, la questio¬ 
ne vera è come lo rendiamo un di¬ 
ritto esigibile per tutte e tutti. A 
partire da una premessa generale: 
una scelta di politica economica 
chiara che sostiene ogni proposito 
rivendicativo: l'economia che 
compete può essere un'economia 
che abbassa le tutele o può essere 
un'economia dei diritti che li am¬ 
pia e li diversifica, che il welfare 
(locale e nazionale) è esso stesso 
importante fattore economico, fat¬ 
tore di cornpetizione sulla qualità 
del nostro sistema produttivo 
(scelta obbligata dopo la nascita 
dell'euro e la fine della svalutazio¬ 
ne come unico mezzo di competi¬ 
zione), e non semplice fenomeno 
rìdistributìvo. Insomma ci posso¬ 


no essere due modelli di competi¬ 
zione: noi privilegiamo quell'idea 
di sviluppo dove conta la qualità e 
perciò vi è un rapporto di propor¬ 
zionalità diretta tra competizione 
e diritti. 

Va infatti riconosciuto, tra gli 
altri il diritto a progettare la pro¬ 
pria esistenza. Quindi il terreno 
della nostra azione è quello di 
nuovo welfare per tutti, declinan¬ 
do in termini nuovi il diritto alla 
casa, inteso come diritto alla mo¬ 
bilità e non più solo come diritto 
alla proprietà, il diritto alla for¬ 
mazione permanente, il reddito 
minimo come base dì partenza per 
progettarsi, i nuovi strumenti atti¬ 
vi nella ricerca di lavoro, le politi¬ 
che preventive dì salute. Questo 
obbliga a ripensare la nostra orga¬ 
nizzazione, a partire dalle Camere 
del lavoro e dal loro ruolo di con¬ 
trattazione sociale. Camere del la¬ 
voro che possono essere il cuore di 
un nuovo processo di identità dei 
nuovi e vecchi soggetti del lavoro. 
Perché se non si può più definire 


un'identità del lavoratore solo a 
partire dal rapporto lavoro-azien¬ 
da (e questo può valere anche per 
il lavoratore subordinato che vive 
un processo di polverizzazione 
della sua impresa) essa potrà defi¬ 
nirsi nel rapporto lavoro-diritti- 
territorio. 

Questo comporta rinnovare il 
nostro modo di contrattare e 
estendere in tutto i paese nuovi 
strumenti: il patto sociale territo¬ 
riale ed il patto formativo territo¬ 
riale. Alcune nostre realtà portano 
già avanti buone pratiche; vor¬ 
remmo farle divenire prassi conso¬ 
lidata. Questo il motivo per cui l'i¬ 
niziativa del 16 è tutta incentrata 
sulle diverse esperienze che alcune 
categorìe e camere del lavoro van¬ 
no portando avanti. Ora che si av¬ 
vierà la fase conclusiva della rifor¬ 
ma del welfare, la questione del 
rapporto tra generazioni e lavoro 
va posta, assumendo a partire 
dall'iniziativa dei 16 impegni pre¬ 
cisi da parte della Cgil per far di¬ 
scutere dì questo l'intera organiz¬ 
zazione e proporre ai giovani del 
nostro paese una piattaforma di 
intenti con cui andare al confron¬ 
to con i datori di lavoro ed il go¬ 
verno. 

* segretaria nazionale Cgil 
** Dip. Diritti di Cittadinanza 
Cgil nazionale 


NUOVI LAVORI E WELFARE, UNA SFIDA PER TUTTO IL SINDACATO 


BEm LEONE * e ALESSANDRO GENOVESI ** 

■ C'è chi l'ha chiamata la «sindrome Rosetta», prendendo in prestito il nome 
dalfilm belga uscito in questi giorni nella sale. Il problema è noto: i giovani in 
cerca di lavoro sono i nuovi esclusi dal Welfare dei padri, per loro trovare 
un'occupazioneèun po'comeandareallaguerrasolicontro tutti. Macome 
fare una politica d'inclusione per i giovani senza mettere a rischio i diritti recla¬ 
mati dai padri ad una pensione adeguata? «Giovani e adulti: un nuovo Welfa¬ 
re pertutte le generazioni», è il titolodel convegno organizzato dalla Cgil, di¬ 
partimento Diritti di cittadinanza, a Roma con la partecipazione di Sergio 
Cofferati: giovedì. Aula Magna della Facoltà di Sociologia, via Salariai 13. 
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COLOMBIA 

Attacchi della guerrìglia 
Uccìsi 12 dvìlì e 8 poliziotti 

■ Laguerriglia non sifernna, in Colombia. Anchequelloappenatrascorsoè 
stato un weekend drammatico, segnato da numerosi attacchi dei gruppi 
della guerriglia su vari obiettivi. Fra sabato e domanicai militanti delle For¬ 
zearmate rivoluzionariedelleColombia,laformazioneconosciutasotto la 
sigla Fare, hanno attaccato diversi villaggi rurali in alcuni stati del paese uc¬ 
cidendo 12 civili eotto poliziotti, mentregruppi di paramilitari hannofatto 
irruzioneinaltreduelocalità, assassinando otto persone. Lo hanno reso 
noto ieri fonti militari di Bogotà, che però hanno sottolineato come il bial- 
nciosiadeltuttoprovvisorio:moltezonedel paese sonoscarsamentecol- 
legate con la capitale, non è da escludere che nei prossimi giorni si venga a 
conoscenza di massacri, soprattutto nellezone rurali. Tornando alle azioni 
di guerriglia denunciateda Bogotà, particolarmenteviolentoèstatorat- 
taccodelle Fare nel villaggiodi San Luisdove,oltrea uccidereduefunziona- 
ri locali e diversi civili, hanno incendiato edifici pubblici e alcune case priva- 
tedi civili considerati troppo vicini alle istituzioni del paese. Le autorità della 
Colombia hanno attuato da diversi mesi un pianod'emergenza, ma lasi- 
tuazionerestacomunquepreoccupante.il problema principaleèchein 
vaste aree del paese non c'è assolutamente il controllo da parte dello Stato. 
Egli attacchi dei guerriglieri si susseguono con sempre maggiore frequen¬ 
za, soprattutto nellezone rurali del paese. 


Lagos-Lavìn, battaglia all'ultimo voto 


Presidenziali cilene al cardiopalma, probabile il ballottaggio tra i due candidati 


L'ANALISI 


Il dopo-dittatum deve ancora cominciare 


SEGUE DALLA PRIMA 


Ma anche segno evidente che la 
campagna di Joaquin Lavin ha avu¬ 
to successo al di là delle più benevo¬ 
le previsioni riportando la destra, a 
dieci anni dalla sconfitta di Pino- 
chet, alle soglie del potere. 

In nottata e con molte urne anco¬ 
ra aperte il "comando" di Ricardo 
Lagos annunciava che proprie proie¬ 
zioni interne davano un vantaggio 
chiaro al candidato socialista che 
passava senza problemi al primo 
turno: 53 a 46. Ma pochi minuti do¬ 
po dall'Hotel Crow Plaza arrivava la 
smentita. L'ufficio stampa di Joa¬ 
quin Lavin annunciava le sue proie¬ 
zioni che davano la vittoria al candi¬ 
dato della destra, anch'essa al primo 
turno: 52 Lavin, 47 Lagos. Ma a tar¬ 
da notte il candidato socialista ha 
ammesso: «Con ogni probabilità si 
andrà al ballottaggio». Che si svol¬ 
gerà, se il dato sarà confermato, il 16 
gennaio. 

Secondo l'istituto di sondaggi Mo¬ 
ri, quello considerato più attendibi¬ 
le, la distanza tra i due candidati era 
minima, circa un punto in percen¬ 
tuale, ma in proiezione Lagos aveva 
un vantaggio che dovrebbe permet¬ 
tergli di arrivare primo. Tendenza 
confermata anche dai dati ufficiali, 
ma provvisori. Lagos vincerebbe in 
sette regioni, Lavin in sei. Ma so¬ 
prattutto, sempre secondo le proie¬ 
zioni, Lagos vincerebbe a Santiago 
48 a 47. 

È un Cile spaccato in due quello 
che esce dal voto di ieri, dove il can¬ 
didato socialista vede eroso il risul¬ 
tato di sei anni fa della Concerta- 
cion (Frei ottenne il 56%), e la de¬ 
stra registra, grazie a Lavin, il mi¬ 
glior risultato degli ultimi dieci an¬ 
ni. Risultato che potrebbe superare 
anche il tetto storico del 43% otte¬ 
nuto da Pinochet al referendum del 
1988. 

A Santiago, nei quartieri alti, La¬ 
vin ha ottenuto il suo miglior risul¬ 
tato lasciando indietro di molte lun¬ 
ghezze Lagos. Ma in altri feudi clas¬ 


sici della sinistra, come Concepeion, 
capitale del sud del paese, il candi¬ 
dato socialista ha confermato e in 
alcuni casi migliorato i risultati del¬ 
l'Alleanza elettorale Dc-socialisti. 

È evidente in ogni caso che una 
parte dell'elettorato moderato di 
centro, democristiano, si è spostato 
su Lavin che è stato percepito, tutto 
sommato, come un presidente affi¬ 
dabile, nuovo, moderno, lontano 
dalla destra classica, figlia della dit¬ 


tatura. Mentre una buona parte del¬ 
l'elettorato comunista, il Pc ottenne 
il 7,5 alle ultime amministrative, ha 
optato per Lagos fin dal primo tur¬ 
no. Lavin ha ottenuto buoni risulta¬ 
ti anche nelle zone più povere del 
paese. Strappando a Lagos l'idea di 
cambiamento, visto che dopo tutto 
è lui ha rappresentare l'opposizione 
in Cile, Lavin è riuscito ad ottenere i 


consensi dei più deboli ed emargi¬ 
nati che stanno pagando il prezzo 
più alto della crisi economica. Ma se 
tutto questo sarà sufficiente per co¬ 
stringere Lagos al ballottaggio o, ad¬ 
dirittura batterlo, è presto per dirlo. 

Bassissimo è stato invece il nume¬ 
ro delle schede bianche e nulle, co¬ 
me bassa è stata anche l'astensione. 
Il Cile si è diviso tra due candidati 
che hanno scelto di rappresentare il 
centro politico, uno verso sinistra. 


Lagos; l'altro verso destra, Lavin. E 
per la prima volta dal ritorno della 
democrazia lo scrutinio è stato al 
cardiopalma con continui capovol¬ 
gimenti di fronte e un nervosismo 
crescente nei quartier generali dei 
due candidati: l'Hotel Carrera,da- 
vanti alla Moneda per Lagos, e il 
Crow Plaza per Lavin. 

OMERO CIAI 


OMERO CIAI 

SANTIAGO Fa caldo e c'è un gran 
sole quando poco prima di mezzo¬ 
giorno Ricardo Lagos arriva al 
seggio per votare. Sorpresa. È con 
sua madre, Ema Escobar, 103 an¬ 
ni. «Voleva votare anche lei - dice 
il candidato socialista - non c'è 
stato niente da fare.» E la signora 
Ema sorride e con una vocina fle¬ 
bile flebile dice: «Per Ricardo, ho 
votato per Ricardo». Finalmente 
Lagos il timido, Lagos l'altezzoso, 
Lagos Vanti-televisivo, ha capito 
che le elezioni si vincono anche in 
tv, con gesti semplici, umani, ce¬ 
dendo alla macchina dei media 
qualche scheggia del proprio pri¬ 
vato. Un brivido di commozione 
vera. 

A dieci anni dal ritorno della 
democrazia, il Cile non ha conclu¬ 
so la sua transizione politica e 
simbolicamente la candidatura di 
Lagos rappresenta questa fine: un 
socialista alla Moneda quasi tren- 
t'anni dopo Allende e ventisei do¬ 
po il golpe di Pinochet. Ma il cam¬ 
mino da fare è ancora lungo. In 
Cile, per esempio, non c'è una leg¬ 
ge per il divorzio mentre c'è invece 
una maggioranza della popolazio¬ 
ne favorevole alla possibilità di 
sciogliere il matrimonio. Come 
sempre accade è grazie ad un ca¬ 
villo giuridico - l'ha usato anche 
Lagos per annullare il suo primo 
matrimonio - che la gente divor¬ 
zia. Dice una bugia al giudice e 
annulla. In Cile non c'è neppure 
una legge sull'aborto. Non si per¬ 
mette neppure quello terapeutico e 
ci sono zoomila aborti illegali 
ogni anno. Ma in Cile, soprattut¬ 
to, esistono ancora norme e regole 
che concedono alle forze armate di 


condizionare pesantemente il po¬ 
tere civile. C'è per esempio un con¬ 
siglio di sicurezza nazionale dove 
i capi delle varie armi, con i Cara- 
bineros sono quattro, hanno dirit¬ 
to di voto. Poi ci sono i senatori 
designati, cioè non eletti, come nel 
caso di Pinochet che è senatore a 
vita perché era capo delle forze ar¬ 
mate. E infine, c'è una legge elet¬ 
torale assurda che falsa il risulta¬ 
to delle elezioni parlamentari con¬ 
cedendo ai due partiti di destra, 
Udi e Renovacion Nacional, molti 
più seggi di quanti ne avrebbero in 
un sistema corretto, proporzionale 
0 maggioritario. Un 
legge, voluta da Pino¬ 
chet, che ha impedito 
fino ad oggi alla 
maggioranza reale 
del paese di cambiare 
le regole e chiudere 
definitivamente il ca¬ 
pitolo dei legacci che 
la dittatura impose 
alla nascente demo¬ 
crazia. 

Il Cile che ieri ha 
votato per Lagos vuo¬ 
le in primo luogo uno 
strappo. Un salto in 
avanti. L'altro tema decisivo è l'e¬ 
conomia. Come si sa negli anni 
della dittatura il Cile è stato un 
laboratorio economico, il primo in 
America Latina, del neoliberali¬ 
smo. Dei famosi «Chicago Boys» 
di Milton Friedman. Grazie al do¬ 
minio ferreo delle Forze Armate e 
all'assenza di sindacati e partiti 
d'opposizione in Cile si sono ap¬ 
plicate senza problemi le ricette 
del libero mercato. Putto è stato 
privatizzato e liberalizzato. Eele- 
foni, banche, licenziamenti. E 
ospedali. Eanto che, si dice in Ci¬ 
le, «per farti operare devi prima 


ipotecare la casa». All'ombra del¬ 
la dittatura è crescita una nuova 
classe media, ricca e con pochi 
scrupoli. E il paese a partire dai 
primi anni Ottanta ha vissuto sta¬ 
gioni di grande crescita economi¬ 
ca. Crescita che è proseguita an¬ 
che sotto i governi democratici 
della Concertacion. Fino all'anno 
scorso. Crescita disordinata. Che 
ha aperto una voragine tra nuovi 
ricchi e poverissimi. Conservatore 
e bigotto il Cile è però il paese do¬ 
ve si spaccia e si consuma più co¬ 
caina di tutto il Cono Sud - viene 
dalla Bolivia e si trova ovunque -. 

Conservatore e bigotto 
il Cile è anche il paese 
con il maggior numero 
di prostitute minoren¬ 
ni dopo Cuba e il Bra¬ 
sile. E con un'indice 
di delinquenza nelle 
baraccopoli delle peri¬ 
ferie da far invidia al 
Messico e all'Argenti¬ 
na. Furtarelli, spaccio 
e un vivere alla gior¬ 
nata che con l'aumen¬ 
to della disoccupazio¬ 
ne e l'assenza di mec¬ 
canismi di protezione 
sociale, è diventato pane quotidia¬ 
no per migliaia di poveri. A questi 
guai Lavin risponde con la famo¬ 
sa teoria del «buon industriale», 
quella tipica dell'Opus Dei e della 
destra conservatrice. I valori della 
famiglia. Onestà, bontà dei ricchi 
e servilismo dei poveri. Lagos pro¬ 
mette regole e una crescita meno 
diseguale. 

Di Allende e del tempo che fu si 
parla poco. C'è, ovvio, in una par¬ 
te della sinistra - i comunisti non 
votano per Lagos - un sentimento 
di rivincita nella possibilità di ri¬ 
portare trentanni dopo un sociali¬ 


sta alla Moneda ma con la dram¬ 
matica esperienza di quegli anni i 
conti sono stati fatti e le somi¬ 
glianze sono assenti. Allende di¬ 
venne presidente con il 36 percen¬ 
to dei consensi ed era prigioniero 
di un partito socialista, quello di 
Carlos Altamirano, e di un movi¬ 
mento studentesco, il Mir, che 
avevano scelto lo scontro frontale 
e deciso di imporre un sistema so¬ 
cialista nonostante fossero in mi¬ 
noranza nella società cilena. La¬ 
gos, trentanni dopo, s'avvia alla 
presidenza con il consenso e l'ap¬ 
poggio della De. Con un program¬ 
ma moderato e senza i miti e le il¬ 
lusioni che resero tragici quegli 
anni. 

Assente dalla campagna è stato 
d'altra parte anche Pinochet. La¬ 
vin non ne ha mai parlato sapen¬ 
do che qualsiasi richiamo esplicito 
all'ex dittatore gli avrebbe solo 
tolto i voti che ha rincorso per tut¬ 
ta la campagna: quelli del centro. 
Lagos ha evitato l'argomento per 

10 stesso motivo. Per non spaven¬ 
tare nessuno. E ieri un quotidiano, 
la Per cera, prendeva in giro un 
collega italiano che non s'è dato 
ragione dell'assenza dell'argo¬ 
mento Pinochet e qualche settima¬ 
na fa ha tampinato i due candi¬ 
dati con l'ossessiva domanda: «E 
Pinochet?». 

Intanto il «Washington Post» 
ha paragonato Joaquin Lavin a 
Fujimori, il presidente-dittatore 
del Perù. Non ha torto. Se fosse lui 

11 presidente del Cile la Costitu¬ 
zione autoritaria verrebbe utiliz¬ 
zata, non riformata. E il pendolo 
del Cile ricomincerebbe a dondo¬ 
lare come ha fatto negli ultimi 
dieci anni. Un po' di democrazia 
ma non tutta. Un po' di giustizia 
ma non tutta. 



_JL_ 

La società 
è cambiata 
Ma le leggi 
e le istituzioni 
sono ancora 
quelle vecchie 


_ L'INTERVISTA M TORCE EDWARDS. intellettuale cileno _ 

«Ora fateci processare Pinochet» 


SANTIAGO Ambasciatore di Allen¬ 
de a Parigi e Cuba, biografo di Pa- 
blo Neruda, editorialista del "Pais", 
Jorge Edwards è un intellettuale so¬ 
cialista della vecchia guardia che 
ha vissuto la grande tragedia della- 
sinistra latinoamericana fra guerri¬ 
glie e dittature. 

Amico di Lagos, fa parte del 
gruppo dei suoi consiglieri. 

Oggi un socialista può tornare al¬ 
la Moneda trent'anni dopo Allen¬ 
de. Quali sono le emozioni che 
prova? 

«Per me è straordinario. C'è davvero 
la possibilità che la nostra transizio¬ 
ne, che è stata molto lenta, finisca. Se 
Lagos entra alla Moneda questo paese 
si potrà definire «normale». E sarà 
possibile affrontare il superamento 
delle norme autoritarie che vigono 
ancora: il consiglio di sicurezza nazio¬ 
nale, dove i militari sonomaggioran- 
za rispetto ai civili, il meccanismo di 
nomina dei capi delle Forze Armate e 
la composizione del Senato dove c'è 


un grosso numero di senatori desi- 
gnatidall'esercito». 

Nei dieci anni trascorsi dal ritor¬ 
no della democrazia s'è avuta 
spesso l'impressione che la Con¬ 
certacion (socialisti e De) avesse 
paura di affrontare 
questi temi? 

«Sì, sì, ma questa è un'i¬ 
dea molto europeadelle 
cose. Noialtri nego¬ 
ziammo una transizio¬ 
ne con undittatore vivo 
e al potere. E sapevamo 
che nella praticaquesto 
avrebbe significato che, 
grazie a quel compro¬ 
messo, avremmo avuto 
una dittatura più corta 
ma una transizione 
molto più lunga. Come 
potevamo pensare di 
processare Pinochet se avevamo ac¬ 
cordato che lui sarebbe rimasto per 
otto anni capo delle Forze Armate? 
Certo ora, se Lagos diventa presiden¬ 


te, potremo iniziare a sciogliere tutti i 
legami costituzionali tra il vecchio 
potere dittatoriale e il nuovo potere 
democratico. Comunque sono d'ac¬ 
cordo sul fatto che la volontà di af¬ 
frontare una riforma politica all'in¬ 
terno della Concerta¬ 
cion è stata debole. Ma 
d'altra parte è anche ve¬ 
ro che questo non è un 
paese di sinistra. È un 
paese di centro. Con un 
elettorato di centro-de¬ 
stra piuttosto forte». 
D'accordo ma in Cile 
esiste ancora una 
legge che permette a 
un potente (deputa¬ 
to, ministro ogene- 
rale) di far mettere 
in galera l'editore di 
un libro se per caso 
offende la sua sensibilità come 
nel caso di Alejandra Matus e del 
suo pamphlet sul potere giudizia¬ 
rio. 


«Certo, è una legge della dittatura. 
Una di quelle che Lagos deve assolu¬ 
tamente cancellare. Manell'ultimo 
anno è accaduto un fatto straordina¬ 
rio, l'arresto di Pinochet a Londra. Io 
non sonod'accordo che venga pro¬ 
cessato in Europa. Io credo che qual¬ 
siasi progetto politico per il futuro del 
Cile deve contemplare la possibilità 
di processarlo qui. Ma quell'arresto 
ha prodotto alcuni fatti importanti. 
Per esempio oggi in Cile nessuno ne¬ 
ga più che ci furonotorture e omicidi 
sommari dopo il golpe e durante la 
dittatura. Anche la destra Io ammette. 
Cosa impensabile fino all'altro ieri. 
S'è aperto un processo di revisione 
nella coscienza del paese che può an¬ 
dare lontano. I cileni si sono accorti di 
essere all'improvviso al di fuori del 
mondo civile perché non sono stati 
capaci di affrontare da soli il processo- 
dei dittatore». 

Tornando a Pinochet, lei crede 
che se fosse stato un altro paese 
europeo invece della Spagna a 


chiederne l'estradizione sarebbe 
stata diversa la reazione del go¬ 
verno cileno? 

«Sì, è possibile. L'argomento del go¬ 
verno cileno è non difendiamo Pino¬ 
chet opponendoci alla richiesta di 
Garzon ma la nostra sovranità giuri¬ 
dica è troppo sottile in questo caso. 
Ma c'è anche un elemento di irritazio¬ 
ne anti-spagnola. Intanto perché la 
Spagna non processò nessuno all'ini- 
ziodella propria transizione. Poi, sto¬ 
ricamente, la Spagna è il paese impe¬ 
riale. Io spero che il processo a Pino¬ 
chet si possa fare qui in Cile anche se 
tuttavia bisogna ammettere che non 
è affatto facile che questo possa acca¬ 
dere». 

EsemuoreinesìlìoaLondra? 

«Che accade qui? Niente, niente. Non 
succede niente. In queste elezioni l'u¬ 
nico candidato che ha difeso aperta¬ 
mente Pinochet e ha cercato di utiliz¬ 
zarlo per attrarre voti, cioè Arturo Frei 
Bolivar, prenderà si e no il 2 percento 
dei voti». Om.Ci. 


u 

L'affermazione 
sodalista 
potrebbe 
farci uscire 
definitivamente 
dall'emergenza 
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Negoziato Cuba-Stati Uniti 
sul destino del piccolo Elian 

WASHINGTON Gli animi sono ancora infiammati a Cuba e Miami, in 
Florida, per il caso di Elian, il bambino di sei anni salvatosi dal naufragio 
dell'imbarcazione in cui ha perso la madre. Elian èstatofortunosamente 
salvatodapescatoriduegiornidopoii naufragio, la madreèannegata 
insieme ad altre dieci persone che avevano tentato la traversata perfugi- 
redaCuba. 

La comunità cubana di Miami sostiene i parenti della donna chechiedo- 
no l'affidamento del piccolo Elian, mentre a Cuba si sono tenute manife¬ 
stazioni di massa per chiedere che Eliansiarestituitoal padre, chevivea 
Cubaecheeradivorziatodallamammadel bambino. 
L'amministrazioneamericanadichiarachevatrovatalasoluzione«mi- 
glioreperilbambino»maèancoraincertoseadecideresaràildiparti- 
mentoallaCiustiziaoilTribunale.lparentidiMiamidi Elian chiedono 
che la questionesia risolta difronte ad una Corte, la Casa Bianca sembra 
orientata, invece, ad affidare la questione al dipartimento alla Giustizia. 

Il vicepresidenteAIGoresuggerisceunasoluzionechesembradi media¬ 
zione: dareun vistod'ingressoa)uan Miguel Gonzales, padredel bam¬ 
bino, in modo che possa difendere negli Usa il proprio punto di vista, li¬ 
bero da eventuali pressioni cubane. I rappresentanti del dipartimento di 
Giustizia a Washington sostengono che, in questi casi, «il desiderio del 
genitore è preso in altissima considerazione, poichési presuppone che il 
padrevogliailbenedelfiglio», maluanMiguelGonzalesdovràdimo- 
strare di essere effettivamente il pad re e di non aver abbandonato il ra¬ 
gazzo, di non aver esercitato abusi. 

La vicenda di Elian, a questo punto si intreccia con i negoziati fra Cuba e 
Washingtonsull'emigrazione. Siapreoggi il negoziato perrinnovaregli 
accordi biennali che, dal 1994, anno in cui si verificò un tragico esodo di 
BOmila persone, sitieneaturnoaL'AvanaeaCuba. Il governocubano ha 
giàfatto sapere cheilcasodi Elian èincimaall'agendadel negoziato. 
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L’aeroporto Malpensa 2000 con la nuova torre Ferraro/Ansa 


Scontri all'aeroporto di Malpensa 

Milano, il Comune ricorre al Tar contro il trasferimento 


VARESE Centoventi minuti di 
tensione ieri mattina a Malpen¬ 
sa, dove le forze dell'ordine han¬ 
no dovuto tenere abada non solo 
i cittadini più agguerriti, ma an¬ 
che Sindaci e Presidenti di Pro¬ 
vincia con fascia tricolore e vigili 
urbani con i gonfaloni dei Co¬ 
muni. Un migliaio di persone 
che sono arrivate dai paesi delle 
sponde lombarde e piemontesi 
sul Ticino, gravitanti attorno al¬ 
l'aeroporto per protestare contro 
lo scalo. 11 presidio doveva svol¬ 
gersi solo all'esterno, ma poi ha 
prevalso la linea dura di chi vole¬ 
va invadere, anche se pacifica¬ 
mente, l'atrio del settore arrivi. 


Ci sono stati momenti di tensio¬ 
ne, qualche spintone con le forze 
dell'ordine. Poi, davanti alle fa¬ 
sce tricolori e ai gonfaloni, poli¬ 
zia e carabinieri hanno avuto 
qualche attimo di esitazione e i 
manifestanti ne hanno approfit¬ 
tato per entrare. Una volta den¬ 
tro, la manifestazione si è svolta 
senza altri incidenti e non risulta 
ci siano stati disagi per i passegge¬ 
ri. Indetto dai Comuni dell'est e 
ovest Ticino per protestare con¬ 
tro il completamento del trasferi¬ 
mento dei voli da Linate a Mal¬ 
pensa, il presidio è cominciato 
verso le 10. Una migliaio di per¬ 
sone, secondo gli organizzatori. 


500, secondo le forze dell'ordine, 
i manifestanti si sono riuniti sot¬ 
to gli striscioni «No a Malpensa» 
e «Vogliamo vivere». All'esterno 
erano previsti i comizi, ma subito 
qualcuno ha cominciato a pre¬ 
mere per entrare nell'aeroporto 
al grido di «Buttiamolo giu». Po¬ 
lizia e carabinieri hanno tentato 
di impedire l'accesso, ma poi 
hanno allentato il blocco ed i pri¬ 
mi ad entrare sono stati proprio i 
rappresentanti delle istituzioni: 
è passato il presidente della Pro¬ 
vincia di Novara, Maurizio Paga¬ 
ni, sono passati i Sindaci con fa¬ 
scia tricolore al petto e una note¬ 
vole rappresentanza di vigili ur¬ 


bani con i gonfaloni delle rispet¬ 
tive città. 1 manifestanti hanno 
invaso il salone degli arrivi la¬ 
sciando liberi solo un paio di me¬ 
tri per far uscire i passeggeri e 
hanno sventolato cartelli e stri¬ 
scioni contro il governo, il mini¬ 
stro Treu e il presidente della Re¬ 
gione Lombardia, Formigoni. 1 
comizi, che erano iniziati all'e¬ 
sterno, sono poi proseguiti den¬ 
tro il settore arrivi. Ai microfoni i 
Sindaci e i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali e dei co¬ 
mitati dei cittadini. Tutti hanno 
ribadito il no al trasferimento dei 
voli contro il quale si battono an¬ 
che i lavoratori di Linate, come 


ha ricordato il sindacalista Dario 
Balotta della Fit-Cisl, che defini¬ 
to inaccettabile lo spostamento. 
«Si è evitato il peggio solo grazie 
alla sensibilità delle forze dell'or¬ 
dine», ha commentato a manife¬ 
stazione conclusa il vicedirettore 
dell'aeroporto Gianni Scapella- 
to. 

11 Comune di Milano si rivolge 
al Tar del Lazio per ottenere la so¬ 
spensione del decreto Burlando e 
il relativo trasferimento dei voli 
da Linate a Malpensa. Lo hanno 
annunciato il vicesindaco Ric¬ 
cardo De Corato e V assessore ai 
Trasporti Giorgio Goggi. Questa 
mattina - è stato spiegato - il Co¬ 
mune di Milano si costituirà al 
Tar del Lazio nell'ambito del ri¬ 
corso delle compagnie estere di 
bandiera contro il decreto Bur¬ 
lando e il trasferimento dei voli 
già in calendario il 15 dicembre e 
il 15 gennaio, ma con una pro¬ 
pria posizione autonoma. 


L'ìncubo della «marea nera» 

Brest, una petroliera si spacca in due al largo della costa 


Treni e aerei fermi 
Raffica di scioperi 

Rinviate le agitazioni a Padova 


LONDRA Una petroliera con un 
carico di 24.000 metri cubici di 
petrolio si è spezzata in due per le 
pessime condizioni del mare al 
largo del Golfo di Biscaglia. 

La capitaneria di porto di Brest 
ha ricevuto il messaggio di S.O.S. 
del cargo Erika, battente ban¬ 
diera di Malta, alle 6.00 di ieri. 
A quell'ora le condizioni cli¬ 
matiche erano pessime, e la si¬ 
tuazione è apparsa immediata¬ 
mente grave agli uomini che 
controllano il traffico in quel 
tratto di mare. 

Pochi minuti e la nave ha 
cominciato ad incrinarsi su un 
lato, poi si è spezzata in due. 
Per fortuna i 26 membri dell'e¬ 
quipaggio che era a bordo del¬ 
la nave sono state subito messe 
in salvo con gli elicotteri della 
guardia costiera francese che 
poi ha chiesto aiuti agli elicot¬ 
teri della marina militare bri¬ 
tannica, che ha collaborato al¬ 
le operazioni di soccorso. 

L'«Erika» e il suo carico di 
olio combustibile era partita 
dal porto francese di Dunquer- 
que ed era diretta in Italia. Le 
autorità francesi e britanniche 
non sono ancora in grado di 
determinare l'entità del rischio 
ambientale ma hanno già an¬ 
nunciato che collaboreranno 
alle operazioni anti-inquina- 
mento. Due rimorchiatori, 
uno con attrezzature anti-in- 
quinamento, sono in rotta ver¬ 
so il relitto per portare i due 
tronconi della petroliera anco¬ 
ra più al largo, riferisce il por¬ 
tavoce della prefettura di Brest. 

Plana lo spettro della marea 
nera e di un inquinamento 
marino sulle coste occidentali 
della Francia dopo il naufragio 
della una petroliera battente 
bandiera maltese in rotta per 
Livorno. Superata la paura per 
la sorte dei 26 membri dell'e¬ 
quipaggio, tutti indiani, pron¬ 
tamente messi in salvo, si teme 


ora che la pressione delle ac¬ 
que del mare in tempesta sfon¬ 
di da un momento all'altro i 
container dove sono stoccati 
24mila metri cubi di petrolio. 
Tanto più che le strutture della 
petroliera costruita 25 anni fa 
(l'armatore Panship Manage¬ 
ment ha sede in Italia) hanno 
probabilmente ceduto a causa 
delle condizioni del tempopar- 
ticolarmente cattive: mare for¬ 
za 9-10, vento a 75/100 km/h. 
Fino a ieri sera, dalla petroliera 
Erika è fuoriuscita solo una 
chiazza di un chilometro per 
200 metri, circa 2.500 metri 
cubi, che il vento ha allonta¬ 
nato dalle coste bretoni. Ma il 
timore rimane, anche se il mi¬ 
nistero dei 
trasporti e il 
Centro di ri¬ 
cerche ed 
esperimenti 
sugli inquina¬ 
menti delle 
acque (Cedre) 
di Brest han¬ 
no escluso in 
serata «qual¬ 
siasi rischio 
dimarea nera» 
e di deposito 
di chiazze di petrolio sulle co¬ 
ste. 

Secondo il Centro, le onde 
del mare sono alte 10 metri, 
quanto un palazzo di tre piani, 
ma solo un cambiamento radi¬ 
cale nella direzione del vento 
potrebbe rappresentare un ri¬ 
schio, riavvicinando la chiazza 
alle coste. La prefettura marit¬ 
tima di Brest sta studiando la 
possibilità di rimorchiare verso 
il largo la sezione posteriore 
della petroliera da 50mila ton¬ 
nellate lunga 180 metri, dalla 
quale fuoriesce il petrolio. 
Un'operazione delicata perché 
si tratta di spostare una poten¬ 
ziale bomba, che può spaccarsi 
in ogni momento liberando 


■ DISASTRO 
ECOLOGICO 

La chiazza nera 
spinta dal forte 
vento rischia 
di toccare 
le coste 
francesi 



La petroliera maltese affonda nelle acque di Brest in Francia 


Brewer/Reuters 


tutto il petrolio. La parte ante¬ 
riore è completamente affon¬ 
data. L'incidente è avvenuto 
alle 8:15. 

L'Erika proveniva da Dun- 
kerque e si dirigeva verso Li¬ 
vorno. L'allarme è stato dato 
dai guardiacoste britannici, e i 
soccorsi sono stati immediati 
anche se molto difficili data la 
forze delle onde. 1 26 marinai 
sono stati tratti in salvo con il 
mare forza 8, da due elicotteri 
Lynx e Super Frelon della ma¬ 
rina francese, e da due elicotte¬ 
ri Sea King della marina britan¬ 
nica. Sei di loro sono stati rico¬ 
verati, ma non sono state co¬ 
municate informazioni sulle 
loro condizioni. 11 capo mecca¬ 
nico ha dichiarato stasera al te¬ 
legiornale France 3 che già da 
ieri sera si erano avvertiti scric- 
chiolii sinistri, e che la nave 
aveva fatto sosta a Donges-St- 
Nazaire per un controllo. 


Va all'asta per due miliardi 
l'isola della «spiaggia rosa» 

CAGLIARI L'isola di Budelli, la perla deH'ardpelago della Maddalena, 
quella della «spiaggia rosa» resa famosa da Michelangelo Antonioni, sarà 
vendutaairasta:prezzobaseduemiliardi. La società proprietaria. Nuova 
Gallura, dialcuni imprenditorisvizzeri èstatadichiaratafallitadalTribunale 
di Milano nel settembre 1997 e il curatore, verificati i crediti, ha deciso di 
metterla in vendita all'asta insieme a un appartamento nel capoluogo lom¬ 
bardo. La vicenda, rivelata ieri dal quotidiano«La Nuova Sardegna», ha 
preso l'avvio da un'istanza di fallimento presentata dall' Uffidodel Registro 
di Gallarate perché la Nuova Gallura non aveva pagato alcune pendenze 
per pochecentinaiadi migliaiadi lire. AH'originedel provvedimento un di¬ 
sguido: lasocietà aveva cambiatoindirizzoenonloavevacomunicatoal- 
l'Ufficio del Registro. 

Budelli, che è protetta da numerosi vincoli ambientali -1'ultimo impedisce 
di fare il bagno nei pressi della «spiaggia rosa» - potrebbe essere acq uistata 
dal Comitatodi gestionedel Parcodella Maddalena. Nell'isola, chesi 
estende perunchilometroquadrato(è larga un po'menodi un chilometro 
emezzoelungaquasidue,ehaun'estensionecostieradioltrenovechilo- 
metri) non si può edificare. C' àsolo una casa di 50 mq. Nel 1992 la proprie¬ 
tà tentòdi venderla a lotti ma il ministero dell'Ambiente lo impedì. 


ROMA Da ieri sera è iniziata una 
sequenza di giorni critici per chi 
deve viaggiare, sia in treno che 
in aereo. Iniziamo con i treni e le 
ferrovie, sempre più nell'occhio 
del ciclone. Alle 21 di ieri ha pre¬ 
so il via lo sciopero generale di 
24 ore proclamato dai sindacati 
autonomi dell'Orsa (sigla che 
raccoglie le organizzazioni Fi- 
safs, Comu, Ucs, Sapec, Sa- 
pent) contro l'accordo sul rin¬ 
novo contrattuale e sul rilan¬ 
cio delle Fs firmato da azien¬ 
da e organizzazioni sindacali 
confederali, oltre a Sma e Ugl. 
L'agitazione si concluderà 
questa sera alle 21. 

Ma non si tratta solo di 
scioperi e di ferrovieri che in¬ 
crociano le braccia. I disagi 
per la circolazione ferroviaria 
e per quanti sono costretti a 
viaggiare in treno, riguarde¬ 
ranno anche possibili ritardi 
sulla tratta Roma-Milano a 
causa dei lavori di adegua¬ 
mento della Direttissima Ro- 
ma-Firenze: i treni viaggeran- 
no in parte sulla vecchia linea 
ferrata con ritardi medi di cir¬ 
ca 20 minuti. Lavori che sem¬ 
brano interminabili e che da 
giorni provocano una serie di 
ritardi nella tratta tra Nord e 
Sud. 

Sul versante dei voli, doma¬ 
ni disagi allo scalo di Venezia 
per una protesta degli uomini 
radar aderenti a Fit Cisl e Li¬ 
eta. Mercoledì 15 i problemi 
per chi vola si spostano sugli 
scali di Linate e Malpensa, per 
uno sciopero di 24 ore dei la¬ 
voratori della Sea indetto dal 
Sulta Cub. 

Giovedì 16 è ancora la volta 
delle Ferrovie: ad incrociare le 
braccia saranno gli addetti dei 
traghetti Fs in servizio di col- 
legamento tra Civitavecchia e 
Golfo Aranci. 

È stato invece rinviato a lu¬ 
nedì 20 (era programmato per 


questa mattina) lo sciopero di 
24 ore degli addetti di Aero¬ 
porti di Roma proclamato dal 
Sanga Cub. 

Voli regolari, invece, oggi. 
11 prefetto di Padova ha infat¬ 
ti emesso un'ordinanza in ba¬ 
se alla quale non sarà più ef¬ 
fettuato lo sciopero dei con¬ 
trollori del traffico aereo del 
centro di controllo d'area 
(Acc) di Padova. 

Lo comunica l'Enav, preci¬ 
sando che lo sciopero «è stato 
differito ad altra data». L'Acc 
di Padova controlla il traffico 
negli spazi aerei del Nord-Est 
del Paese, un'area vitale per 
chi prende l'aereo. Lo sciope¬ 
ro era stato indetto da An- 
peat, Cgil, 
Cisl, Lieta e 

un. 

1 sindacati 
autonomi 
dell'Orsa fan¬ 
no una dero¬ 
ga allo scio¬ 
pero, e faran¬ 
no partire e 
arrivare a de¬ 
stinazione il 
«treno per la 
verità e la 
giustizia», che toccherà pro¬ 
prio in quelle ore Brescia, Mi¬ 
lano, Bologna, Firenze e Ro¬ 
ma, le città colpite dalle stra¬ 
gi. E il «Comitato per la me¬ 
moria e la verità sulle stragi 
terroristiche, sugli omicidi e 
le violenze politiche, sulle 
manovre occulte di potere 
nella storia della Repubblica 
italiana» ringrazia. 

Lo fa per bocca di Paolo Bo¬ 
lognesi, presidente dei fami¬ 
liari delle vittime della strage 
di Bologna del 2 agosto '80, 
che dà atto della disponibilità 
dei sindacati dell'Orsa. 11 tre¬ 
no è partito ieri mattina da 
Brescia alle 11,30, tappa fina¬ 
le Roma. 


■ UNA SOLA 
DEROGA 

Via^erà 
il treno 
della verità 
oi^anizzato 
dal Nobel 
Dario Fo 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA RIFORMA 
DIMENTICATA 

Si è di fatto ignorato l'allarme 
lanciato dal nuovo presidente 
della Commissione Romano 
Prodi già nel luglio scorso, si 
sono in larga misura ignorate 
le proposte suggerite non solo 
dal rapporto dei «tre saggi» 
ma dalla risoluzione di no¬ 
vembre del Parlamento euro- 
pep. 

È a dir poco sconcertante 
una simile mancanza di sen¬ 
sibilità sia per esigenze di ul¬ 
teriori avanzamenti sulla via 
dell'integrazione da garantire 
con più efficaci procedure di 
«cooperazione rafforzata», sia 
per esigenze di costituziona- 
lizzazione e legittimazione 
democratica dell'Unione, e 
quindi anche di apertura a 
nuova possibilità di compren¬ 
sione e di sostegno da parte 
dei cittadini. E sorprende che 
nel mostrare di voler procede¬ 
re verso sviluppi importanti 
sul piano della difesa comune 
o verso traguardi di governo 


economico dell'Europa, si re¬ 
sista ad affrontarne limpida¬ 
mente le implicazioni istitu¬ 
zionali. Ma si può pensare di 
dar vita a una forza militare 
dell'Unione senza sancirne 
gli assetti nei trattati, con mo¬ 
difiche che li rendano legitti¬ 
mi e autorevoli? O si può 
pensare - come vorrebbero, 
sembra, i governi francese, te¬ 
desco e italiano - di affidare il 
necessario coordinamento 
delle politiche economiche a 
un organismo, l'Euro 11, di 
cui non c'è traccia nei Tratta¬ 
ti? 

Che dire infine della chiu¬ 
sura che a Helsinki si è mani¬ 
festata verso un adeguato ri¬ 
conoscimento del Parlamen¬ 
to europeo per quel che ri¬ 
guarda in particolare il suo 
molo nello svolgimento della 
conferenza intergovernativa? 
Si è di fronte a un'assunzione 
pressoché esclusiva da parte 
del Consiglio di poteri in ma¬ 
teria istituzionale, che non 
può coprirsi neppure con ri¬ 
chiami al ruolo dei Parlamen¬ 
ti nazionali di cui nemmeno 
si è parlato come soggetti da 
informare e ascoltare in rap¬ 


porto ai lavori della conferen¬ 
za. 

È amaro constatare come 
queste posizioni siano preval¬ 
se anche tra i capi di governo 
socialisti presenti a Helsinki. 
Non c'è dubbio che diverso 
sia l'indirizzo del governo ita¬ 
liano, come ha ribadito Ra¬ 
nieri. Ma dubito che il nostro 
governo abbia, al massimo li¬ 
vello, fatto con tempestività 
tutti i passi opportuni per rea¬ 
lizzare convergenze su posi¬ 
zioni più avanzate. C'è da au¬ 
gurarsi che si impegni a fon¬ 
do in questo senso nei prossi¬ 
mi mesi. 

GIORGIO NAPOLITANO 

CHI HA PAURA 
DI RICORDARE 

Un percorso che merita di es¬ 
sere ricordato, perché riman¬ 
ga traccia dei lattanti caricati 
nei carri merci e instradati 
verso i luoghi dell'annienta¬ 
mento totale; e che merita di 
essere studiato per conoscerlo 


e per capire ciò che oggi e do¬ 
mani l'Europa e soprattutto 
gli europei non dovrebbero 
fare. 

A Stoccolma l'Italia rischia 
di presentarsi con una dupli¬ 
ce faccia. Nelle scuole (grazie 
all'impegno pubblico e priva¬ 
to) e nella società assistiamo 
al succedersi di iniziative di 
vario tipo, segno di un inte¬ 
resse che coinvolge fasce cre¬ 
scenti della popolazione. 

11 Parlamento, ossia il luogo 
ove questa è rappresentata, 
sembra invece seguire una 
strada diversa. Nell'autunno 
1996, anche sulla scia di 
quanto deciso in Francia e 
Germania, fu proposto di isti¬ 
tuire in Italia una «giornata 
della memoria». La nuova ri¬ 
correnza ufficiale aveva lo 
scopo di ricordare le vittime 
politiche e «razziali» del regi¬ 
me fascista (e del suo alleato 
nazista), e in particolare gli 
ebrei che dal 1938 al 1945 
erano stati vittime di una per¬ 
secuzione progressiva (fino 
alla ferocia finale) senza pari 
nella nostra storia del Nove¬ 
cento. Si riteneva infatti che 
essi avessero bisogno di un 


ricordo speciale, e che la no¬ 
stra dignità civile avesse biso¬ 
gno di concederglielo. 

E vi era piena consapevo¬ 
lezza del fatto che l'estensio¬ 
ne del ricordo alle vittime di 
tutte le violenze politiche 
avrebbe trasmesso un mes¬ 
saggio di negazione delle re¬ 
sponsabilità storiche nazio¬ 
nali. 11 dibattito subito svi¬ 
luppatosi sulla stampa chiarì 
che i benefici della giornata 
sarebbero stati superiori alle 
eventuali ricadute negative 
determinate dal suo carattere 
«formale». Venne altresì in¬ 
dividuata la data: il 27 gen¬ 
naio. Venne infine tradotto 
tutto ciò in una proposta le¬ 
gislativa in sede parlamenta¬ 
re. Ecco, è di quest'ultima 
che oggi dobbiamo registrare 
non solo la mancata appro¬ 
vazione, ma addirittura la 
mancata discussione. Sembra 
proprio che il 27 gennaio 
2000 il paese non sarà in gra¬ 
do di presentare a Stoccolma 
una propria iniziativa ufficia¬ 
le nazionale relativamente al 
secondo dei tre ambiti pro¬ 
grammatici della conferen¬ 
za. MICHELE SARFATTI 


Il «Gruppo 2 Torri», Sìlvia Bartolìni, Carlo Ca¬ 
stelli, Ivano Dionigi, Davide Ferrari, Carlo Fla- 
migni, Lalla Golfarelli, Claudio Merighì, Ales¬ 
sandro Ramazza con il presidente della 1 
Commissione Diego Benecchi ed il vicepre¬ 
sidente del Consiglio Comunale Maurizio 
Cevenini sono vicini ad Fola, e a tutti i familia¬ 
ri nel profondo dolore per la scomparsa di 

VITTORINA DAL MONTE 

compagna indimenticabile, protagonista di 
mille stagioni di testimonianza e lotta per le 
donne, per la città dì Bologna, per il lavoro ed 
il rinnovamento della sinistra, Vittorina è sta¬ 
ta e resterà sempre il nostro consìglio, una 
parola un gesto capaci di emozione, suscita¬ 
tori di esempio, portatori di una esigente se¬ 
renità. 

Bologna, 13 dicembre 1999 


Barbara Pollastrini e il Coordinamento na¬ 
zionale delle Democratiche di sinistra espri¬ 
mono profondodoloreperlascomparsadì 

VITTORINA DAL MONTE 

una grande compagna, un esempio di co¬ 
raggio, umanità e dì stile, una amica cara del¬ 
le donne. 

Roma, 13 dicembre 1999 


Marta Murotti ricorda con riconoscenza e af¬ 
fetto 

VITTORINA DAL MONTE 

insieme alle “ragazze” di tante generazioni 
che con lei hanno iniziato e praticato l’impe¬ 
gno polìtico e sociale per la dignità e ì diritti 
dei lavoratori e delle donne. 

Bologna, 13 dicembre 1999 


In memoria del compagno 

GIUSEPPE GIAVAZZI 

ì familiari lo ricordanocon affetto. 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 
dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo, Ringrazi a mento. 
Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L. 10.000. 
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rUnità 



^ Dal congresso della Quercia a Napoli la risposta 
alle conclusioni di Boselli: legittime le critiche ma 
non è accettabile dire no a Massimo per la sua storia 

Veltroni: «Niente veti 
Rno al 2001 D'Alema 
a Palazzo Chigi» 

Il leader Ds agli alleati: quando verrà il momento 
derideremo insieme il candidato del centro-sinistra 



Il leader dei Democratici 
di Sinistra Walter Veltroni 
al congresso di Napoli 

Ciro Fusco/Ansa 

REAZIONI 

spini: un partito 
dell'Intemazionale 
contro un altro? 

■ «Che sia proprio un partito dell'In¬ 
ternazionale socialista e del Partito 
socialista europeo a voler mettere 
fuori causa il leader di un altro par¬ 
tito dell'Internazionale e del Pse 
mi amareggia un po', anche per¬ 
chè mi domando chi alla fine se 
ne avvanteggerà». Così Valdo Spi¬ 
ni commenta gli attacchi a D'Ale- 
ma al congresso dello Sdi. Spini 
contesta anche il richiamo fatto a 
Fiuggi all'autonomismo socialista. 
Che fu una politica, ricorda Spini, 
volta a «mantenere viva ed auto¬ 
revole in Italia una sinistra non co¬ 
munista. Oggi invece lo stesso Bo¬ 
selli è costretto ad ammettere di 
voler collocare lo Sdi al centro». 


DALL’INVIATO _ 

ALDO VARANO 

NAPOLI Niente veti e pregiudiziali. 
Sono inaccettabili. D'Alema fino al 
2001 non si tocca. Poi la coalizione 
sceglierà democraticamente chi can¬ 
didare. Niente automatismi (tra pre¬ 
sidente del Consiglio e candidato 
premier) e niente veti. Parla alla va¬ 
sta e attenta platea della Quercia na¬ 
poletana, Walter Veltroni. Ragiona 
col suo partito del lavoro fatto. Dice 
che gli iscritti devono contare di più 
e avere piena cittadinanza, anche 
quelli che non fanno parte di alcuna 
mozione. 

Ma all'improvviso il leader cambia 
registro e ripercorre le polemiche di 
questi giorni. Parole e concetti che, 
si scoprirà dopo, s'incrociano con 
quelli che Boselli, a Fiuggi, esprime 
nello stesso momento. Il risultato è 
un involontario botta e risposta in 
tempo reale. «Il nostro obiettivo è 
uno e, vorrei dire, non ve ne sono al¬ 
tri: che si concluda questa legislatura 
con il governo di centrosinistra pre¬ 
sieduto da Massimo D'Alema». Vel¬ 
troni lo ritiene necessario, intanto e 
prima di tutto, perché questo gover¬ 
no ha fatto e sta facendo bene, svol¬ 
gendo «un'intensa azione riformi¬ 
sta». In secondo luogo, avverte, per¬ 
ché «non ci sono alternative». Sicu¬ 
ramente, dice con determinazione, 
non ne esistono per i diessini: indi¬ 
sponibili per «governi tecnici o isti¬ 
tuzionali», in «nessun caso disponi¬ 
bili» a sommare i propri voti con 
quelli di Berlusconi o di Fini». 

Il ragionamento si allarga come se 
il capo di Botteghe Oscure volesse 
pazientemente continuare a «toglie¬ 
re le spine» delle difficoltà a una a 
una, come promesso nei giorni scor¬ 
si. Gli alleati dei diessini chiedono 
alla Quercia di sapere se la continua¬ 
zione del governo D'Alema dopo 
gennaio «significa automaticamen¬ 
te» che D'Alema sarà candidato nel 
2001? Certo, che no. Spiega Veltro¬ 
ni: «La nostra risposta - della Quer¬ 
cia, mia e di D'Alema - è questa: 
quando saremo alla fine della legisla¬ 
tura trarremo il bilancio di quello 
che abbiamo fatto, esamineremo il 
quadro politico e ci daremo forme 
democratiche per scegliere il candi¬ 
dato». Decideremo tutti insieme le 
primarie? Si farà così. Si sceglierà in¬ 
sieme in un altro modo? Andrà bene 


lo stesso. Quindi, automatismo nes¬ 
suno. Ci sono critiche a D'Alema? 
Legittimo. 

«Quel che non è accettabile - scan¬ 
disce Veltroni - è che le critiche di¬ 
ventino un atteggiamento pregiudi¬ 
ziale, non è accettabile l'affermazio¬ 
ne per cui Massimo D'Alema non 
può essere presidente del consiglio o 
candidato in ragione della sua storia 
politica. Noi questo non lo possiamo 
accettare e non lo accetteremo». 
Netta la conclusione: «Non c'è auto¬ 
matismo e non ci devono essere pre¬ 
giudiziali». Il problema è l'Ulivo 2? 
«Ripartiamo - e tira via un'altra spina 
- mettendo tutti sullo stesso piano». 
Costruiamo un'alleanza tra pari. Il 
nome? «Decidiamolo - chiarisce - 
dopo aver costruito la nuova coali¬ 
zione». La cosa veramente più im¬ 
portante - ripete - è non «sciupare» 
la grande occasione di una stagione 
riformista come l'Italia non l'ha mai 
avuta. Per questo a gennaio servirà 
«responsabilità» da parte di tutti. 

Nel pomeriggio di ieri, conosciute 
le conclusioni di Boselli a Fiuggi, 
Veltroni è ritornato sugli stessi con¬ 
cetti, più netto e determinato. Il go¬ 
verno D'Alema non si tocca, è il suc¬ 
co. «Per i Ds c'è una sola soluzione 
per la verifica di gennaio: portare il 
governo di centrosinistra di D'Alema 
al 2001». E sulle conclusioni di Bo¬ 
selli: «Considero un fatto molto ne¬ 
gativo che a questa responsabilità si 
sia risposto evocando (da parte di 
Boselli, ndr) inaccettabili veti e pre¬ 
giudiziali». 

Veltroni ha approfittato del con¬ 
gresso anche per tracciare un primo 
Mlancio di quest'anno in cui ha di¬ 
retto il partito. La «tendenza» è «di 
dati positivi e di innovazione». Un 
anno di lavoro unitario, racconta il 
capo diessino, svolto insieme a tutte 
le componenti e a tutte le culture del 
partito. Ci sono due mozioni ma s'è 
lavorato senza «logiche di esclusio¬ 
ne» e utilizzando tutte le «energie di¬ 
sponibili». Certo, bisogna ancora su¬ 
perare «sonnolenze» come la «pro¬ 
pensione» ad amministrare il con¬ 
senso anziché conquistarlo, un limi¬ 
te da cui emerge una tendenza ad af¬ 
fidare tutto agli amministratori. In¬ 
vece, ed è uno dei punti cardini del 
ragionamento di Veltroni, un «parti¬ 
to politico moderno di massa deve 
avere una ragione in proprio, delle 
ragioni di consenso», cioè la capacità 


_ LTNTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA. presidente Pdd _ 

«Questo premier o elezioni antidpate» 



di crearlo sui grandi temi ideali e su 
quelli veri delle donne e degli uomi¬ 
ni, indipendentemente dal governo. 
Un partito-società perché «grazie alla 
sua collocazione dentro la società 
riesce a meglio interpretarla anche 
con il governo». Un partito «in cui ci 
siano componenti ma non correnti- 
smi» per non avere i rischi che han¬ 
no distrutto altre forze di sinistra. Le 
virtù dei dirigenti, per Veltroni devo¬ 
no soprattutto essere «l'onestà, il di¬ 
sinteresse, la passione politica, la 
lealtà. Non possiamo essere un parti¬ 
to col coltello sotto il tavolo, ma una 
comunità di uomini e di donne che 
avendo in comune dei valori si ri¬ 
spettano». 

Infine una battuta sull'abbraccio 
del Polo con la Lega: «Per il Mezzo¬ 
giorno sarà un disastro. Dobbiamo 
dire a tutti i cittadini nel Sud che vo¬ 
tare per Fini equivale a votare per 
Bossi». 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Armando Cossutta, lea¬ 
der del Pdci, a chi lancia autaut 
in vista della verifica di gen¬ 
naio, risponde lanciandone un 
altro: «Chi vuole aprire una cri¬ 
si vera se ne assuma le respon¬ 
sabilità, perché non c'è alterna¬ 
tiva: o governo rinnovato con 
D'Alema premier o elezioni an¬ 
ticipate». 

Onorevole Cossutta, in questi 
giorni quasi tutti i leader A cen¬ 
trosinistra stanno chiedendo la 
testa di D'Alema, così come ha 
fatto in congresso Enrico Boselli. 
Quali sono le moti¬ 
vazionipolitiche? 

«Direi che fa effetto 
seguire le polemiche 
palesatesi nel con¬ 
gresso dello Sdi, per¬ 
ché sono prive di 
contenuti program¬ 
matici. Non prendo¬ 
no in considerazio¬ 
ne nemmeno i pro¬ 
blemi più urgenti 
che sono di fronte al 
Paese, cioè il lavoro, i 
giovani. Io, per 
esempio, condivido 
le critiche dei socialisti al governo 
sulla remissività nei confronti 
della componente moderata a 
proposito della scuola. 

Ma perché il congresso non ha 
contemporaneamente sottoli¬ 
neato che con la legge approvata 
al Senato - e che passa ora alla Ca¬ 
mera - si sono ottenuti, nono¬ 
stante questa remissività, risulta¬ 
tipositivi? 

Perché non ha ricordato che 
nella Finanziaria si è evitata, al¬ 
meno per ora, l'introduzione sur¬ 
rettizia dell'emendamento sulla 
scuola voluto dai popolari? 

Nello stesso tempo i socialisti 
avrebbero potuto rivendicare che 


negli ultimi due mesi, grazie al 
Pdci e allo Sdi, è stata bocciata la 
norma che autorizza il finanzia¬ 
mento alle scuole private da parte 
delle Regioni Lombardia, Friuli 
ed Emilia». 

Perché c'è stata questa disatten¬ 
zione 0 dimenticanza? 

«Forse per non dispiacere Cossiga 
sul punto della scuola. Sembra di 
capire che la polemica sia funzio¬ 
nale solo agli equilibri interni. E 
allora chiediamoci una volta per 
tutte: perché si dice no a D'Alema 
premier? Perché è arrogante e 
supponente? Può darsi. Ma si ag¬ 
giunga onestamente anche per¬ 
ché è un ex comunista. Questa vi¬ 
cenda mi ricorda la 
contesa tra la De e il 
Psi dei tempi passati, 
solo che oggi tutto ciò 
è dannoso per tutti 
noi. E allora ricordo 
che la scelta di questo 
premier, con quella 
storia ed appartenen¬ 
za, è il frutto di equili¬ 
bri creatisi alla caduta 
del governo di Roma¬ 
no Prodi. Se allora, 
quando dovemmo 
concludere tutto in 
poche ore, non si fos¬ 
se deciso per il governo D'Alema 
si sarebbe entrati in una crisi inso¬ 
lubile che sarebbe sfociata nello 
scioglimento delle Camere. Que¬ 
sto governo, dunque, non è il 
frutto di capricci o violenze, ma 
di una realtà che andava fronteg¬ 
giata politicamente. E, dunque, 
insisto: non ci sono alternative, 
anzi ci sono le condizioni per un 
rilancio del governo, oggi più di 
ieri, dopo il successo alle elezioni 
suppletive, alla vigilia del varo di 
una Finanziaria che è nuova ri¬ 
spetto a quelle del passato e di 
fronte a dei risultati positivi che 
indubbiamente bisogna ascrive¬ 
re a questo governo». 


In sostanza chi chiede un nuovo 
premier vuole un moderato a pa¬ 
lazzo Chigi. 

«Questo si vedrà al momento op¬ 
portuno, quando si arriverà al vo¬ 
to del 2001. Per l'oggi noto che 
mentre si fa un peana della vec¬ 
chia De e del vecchio Psi, i Ds, au- 
tolesionisticamente, rifiutano il 
proprio passato, mentre avrebbe¬ 
ro più di altri il diritto di alzare la 
testa per rivendicare decenni di 
battaglie civili. 

E io invece insisto: bisogna ri¬ 
lanciare l'azione del governo a 
partire dal lavoro, dallo stato so¬ 
ciale, dalla scuola e dalla sicurez¬ 
za. Ma certamente non si può far¬ 
lo mentre si disputa 
di equilibri e leader¬ 
ship. E quindi, a 
quanti vogliono 
mettere in discussio¬ 
ne la leadership di 
D'Alema prima del 
2001, dico: non ci 
sto. Il mio partito, 
che più di altri è pre¬ 
sente in parlamento 
con i suoi 21 deputa¬ 
ti e 6 senatori, non ci 
sta. E senza i nostri 
voti non c'è alterna¬ 
tiva. Chi vuole anda¬ 
re fino in fondo, chiedendo una 
crisi vera, se ne deve assumere le 
responsabilità, sapendo che così 
si va alle elezioni anticipate. Non 
c'è alternativa: o si rilancia il cen¬ 
trosinistra con D'Alema premier 
o si va alle elezioni, e lo affermo 
pur sapendo che spetta a Ciampi 
sciogliere il Parlamento. Infatti, 
se è vero che tutti rifiutano un go¬ 
verno tecnico, o un governo isti¬ 
tuzionale - soluzione da adottare 
solo quando la casa brucia e non 
siamo a questo - quali possono es¬ 
sere le alternative? Oppure vo¬ 
gliamo dare spazio a pretesti arro¬ 
ganti di segno antico? Direi di no. 
Dunque, ognuno si assuma le 


proprie responsabilità, sapendo 
anche che con questa legge elet¬ 
torale si può produrre solo una la¬ 
cerazione tale che farebbe vince¬ 
re la destra». 

Ma intanto non si trova nemme¬ 
no nel centrosinistra un accordo 
sullariforma. 

«Infatti, questo è molto singola¬ 
re. Si preferisce aspettare il refe¬ 
rendum che, se passasse, sarebbe 
disastroso proprio per quegli stes¬ 
si partiti che fanno oggi tanto 
chiasso». 

Ma lei vede differenze tra i leader 
dei partiti che chiedono di mette¬ 
re in discussione la leadership di 
D'Alema? 

«C'è sicuramente una 
diversità di toni, ma 
la sostanza è uguale, 
c'è una convergenza 
determinata dalla 
stessa sofferenza». 

E dunque, cosa suc- 
cederàagennaio? 
«Se coloro che voglio¬ 
no aprire una crisi for¬ 
male non perdono la 
testa - perché il ri¬ 
schio di elezioni anti¬ 
cipate è reale - si arri¬ 
verà a ciò che avrem¬ 
mo dovuto fare più 
rapidamente: portare nell'esecu¬ 
tivo le forze che non sono ade¬ 
guatamente rappresentate e ri¬ 
lanciare l'azione del governo af¬ 
frontando le quattro, cinque que¬ 
stioni prioritarie». 

Si insìste molto sulla differenzia¬ 
zione tra Veltroni e D'Alema. Lei 
cosanepensa? 

«Vedo un punto serio di diversità, 
magari determinata dai diversi 
moli che ricoprono. Io apprezzo 
la posizione di Veltroni. Il quale 
sottolinea sempre il pericolo del¬ 
la destra italiana che non ha 
uguale in Europa, una destra mer¬ 
cantile, populista, intrisa di con¬ 
cezioni reazionarie». 


ki 

Un moderato 
a Palazzo Chigi? 
Ne riparleremo 
nel 2001 
Oggi non vedo 
alternative 
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E a chi vuole 
cambiare 
adesso il 

capo del governo 
io dico: attenti 
non ci sto 


Bossi prepara i leghisti ali'abbraccio coi Poio 

«Insieme alle regionali, ma vogliamo garanzie per il referendum sulla devolution» 



Umberto Bossi parla al congresso della Lega Lombarda Cavicchi/Ap 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO «Poi non venite a rom¬ 
pere i coglioni se uno è mafioso e 
l'altro pure», il garbato invito 
Bossi lo ha rivolto ieri alla base 
dei delegati leghisti riuniti a Mi¬ 
lano al congresso della Lega lom¬ 
barda. È il segnale preciso che 
l'accordo elettorale-programma- 
tico con Berlusconi è in fase mol¬ 
to, ma molto avanzata. Per la pri¬ 
ma volta il Senatur, pur senza 
mai nominare Berlusconi e Forza 
Italia, si è assunto la totale re¬ 
sponsabilità dell'operazione, ri¬ 
schi compresi: «State tutti tran¬ 
quilli, in ballo non c'è una sola 
poltrona, non c'è un solo posto 
di comando. Di queste cose non 
mi frega niente. In ballo c'è solo 
la ricerca di una via d'uscita per 
affermare questa benedetta que¬ 
stione settentrionale. Ormai Io 
sapete tutti, io lavoro solo per il 
Nord». Ed ecco la richiesta al fu¬ 
turo alleato, esplicitata con chia¬ 


rezza per la prima volta: «Voglio 
l'impegno, pubblico e trasparen¬ 
te, magari firmato davanti alle te¬ 
lecamere, che dopo sei mesi dalla 
vittoria nelle elezioni politiche si 
tenga il referendum sulla devolu¬ 
tion per l'istituzione di un primo 
parlamento del Nord». Specifica 
meglio Bossi: «Un parlamentino, 
tanto per cominciare, qualcosa 
di meno della Scozia, con tre o 
quattro materie di sua compe¬ 
tenza...». 

Certo il rischio dell'operazio¬ 
ne è altissimo. La riedizione del 
1994 è da brivido. Bossi Io am¬ 
mette a luci spente, dietro le 
quinte del congresso: «Se poi ci 
fregano e non ci danno nulla»? Si 
interroga a voce alta. Autorispo¬ 
sta: «È un rischio che dobbiamo 
correre, anche perchè la sinistra 
non ha fatto niente, non si muo¬ 
ve. A D'Alema del Nord non im¬ 
porta un fico secco». Altro dub¬ 
bio, questa volta esternato dal 
palco, «L'alleanza si fa subito in 
occasione delle elezioni regiona¬ 


li oppure viene rinviata alle pros¬ 
sime politiche»? Qui Bossi non 
chiarisce, tuttavia lascia intende¬ 
re che l'accordo potrebbe scatta¬ 
re anche in tempi molto ravvici¬ 
nati, perchè forse è meglio vince¬ 
re anche nelle regioni, caso mai si 
decidesse di far partire il referen¬ 
dum su inizia¬ 
tiva regionale 
(occorrerebbe¬ 
ro cinque re¬ 
gioni). Che è la 
tesi del profes¬ 
sor Tremonti, 
l'uomo che più 
di tutti, con 
Urbani, si è da¬ 
to da fare per 
ricucire la rela¬ 
zione fra Bossi 
e Berlusconi. 

Comunque il Senatur schiac¬ 
cia sull'acceleratore: «Tra Capo¬ 
danno e l'Epifania decidiamo. 
Poi verifichiamo tutto quanto al¬ 
l'assemblea federale che convo¬ 
cheremo subito dopo». Dal palco 


insiste: «Si muovono, offro¬ 
no... offrono». Bossi suscita sug¬ 
gestioni, parla di «realpolitik», 
attacca D'Alema senza rispar¬ 
mio: «Fia imbrogliato tutti e forse 
ha finito anche per imbrogliare 
se stesso. Lui è l'uomo del signor 
Clinton». Suscita suggestioni la¬ 
sciando intendere che sia Berlu¬ 
sconi a tirarlo per la giacchetta, il 
Cavaliere Io farebbe «perchè chi 
tocca la Lega vince». Suscita sug¬ 
gestioni fino al punto da basto¬ 
nare senza pietà il suo popolo pa¬ 
dano: «Cialtroni, nati schiavi, 
geneticamente codardi...usi alla 
solita logica del che sia Francia o 
Spagna purché se magna». La gag 
oratoria trova la sua logica spie¬ 
gazione nel complicato doppio 
salto mortale che il Senatur si ac¬ 
cinge a mandare in scena. Tradu¬ 
cendo: siccome, cari i miei pada¬ 
ni, siete rivoluzionari solo a paro¬ 
le, ora non mi resta che tentare 
l'ennesima manovra di sopravvi¬ 
venza. 

E qui sta forse la contraddizio¬ 


ne che rivela una realtà diversa da 
quella dipinta da Bossi. E cioè che 
sia stato proprio il Senatur a muo¬ 
vere i primi passi in direzione di 
Berlusconi e non viceversa. II 
particolare non è di poco conto, 
perchè se così fosse (ed è) la per¬ 
centuale del rischio per la Lega si 
alza. Ma Bossi nel suo gioco delle 
suggestioni è riuscito pure in due 
ore di discorso a far balenare per¬ 
fino l'idea che la partita sia anco- 
raa 360 gradi: «Per la verità tutti 
mi tirano per la giacchetta». E fa¬ 
cendo finta di mettersi all'asta a 
destra e a sinistra, a un certo pun¬ 
to ha detto: «Volete vincere, ve¬ 
nite avanti. Siamo alla fase delle 
proposte. Garantitemi che dopo 
sei mesi dalla vittoria delle politi¬ 
che si fa il referendum per il par¬ 
lamento del Nord». Poi, di nuovo 
il rinvio all'assemblea di gen¬ 
naio: «Lì chiariremo le cose. Lì 
vedremo se ci sono i presupposti 
per uscire dalla prima repubblica 
e avere un parlamento del Nord. 
Nero su bianco. Davanti alle tele¬ 


visioni. Certo, dobbiamo stare 
attenti, valutare bene perchè ma¬ 
gari qualcuno potrebbe volerci 
ingannare. Comunque noi tro¬ 
veremo la via, perchè l'abbiamo 
sempre trovata». 

Ma a far cadere l'ipotesi che il 
gioco sia ancora a tutto campo, 
ecco un altro passaggio del di¬ 
scorso: «Pensate che dramma per 


tutti quelli che sono usciti dalla 
Lega per far accordi col Po¬ 
lo...Plufff gli si sgonfia tutto in 
mano, i sogni di Cornino finisco¬ 
no nel tombino». Previsione az¬ 
zeccata. Dal Piemonte arriva la 
notizia della prima lite fra l'ex co¬ 
lonnello leghista e i candidati del 
Polo alle regionali: «Se andate 
con Bossi, niente nostri voti». 


■ COME NEL 
1994 ? 

Il leader 
della Lega 
ammette 
il rìschio, ma 
dice: non vedo 
alternative 
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«D Turco in Italia»? È tornato da armatore 

Rossini è solo una tracda per il garbato lavoro di Angelo Savelli a Pistoia 


CONFESSIONI 

Delon: «È vero, Markovic 
fu ramante di Nathalie» 


AGGEO SAVIOLI 

PISTOIA Curiosa coincidenza: 
mentre a Roma veniva presentata 
la copia rimessa a nuovo del capo¬ 
lavoro di Federico Fellini Otto e 
mezzo, un alter ego del maestro ri- 
minese si aggirava qui, sulla ribalta 
del Teatro Manzoni. In questo Ri¬ 
torno del Turco in Italia, fresca pro¬ 
duzione dei «Pupi e Fresedde» di 
Angelo Savelli; c'è infatti un regi¬ 
sta cinematografico in crisi d'ispi- 
razionC; che si chiama Guido An¬ 
seimi; come il protagonista del fa¬ 
moso film; e che anche nell'abbi¬ 
gliamento evoca Marcello Ma- 


stroianni e di rimbalzo; s'intende; 
Fellini stesso. 

Le analogie; comunque; non 
vanno troppo oltre. Piuttosto; sul¬ 
la vaga traccia dell'opera buffa di 
Gioacchino Rossini -Il Turco in Ita¬ 
lia, appunto-; ecco il nostro cinea¬ 
sta atteggiarsi come un «poeta di 
compagnia» alla moderna; che in 
quel di Capri; la Capri degli anni 
Cinquanta-Sessanta; popolata di 
strana fauna; osserva e ritrae una 
serie di personaggi; già pronti a di¬ 
ventare attori; 0 viceversa. Non 
manca; insomma; nemmeno un 
pizzico di Pirandello. 

Dinanzi agli occhi; e al taccuino; 
del visitatore ficcanaso; si dipana 


dunque un'aggrovigliata vicenda; 
nella quale hanno parte un ricco 
armatore venuto da Oriente; Se- 
lim; una cantante greca da lui ab¬ 
bandonata; Thalia; una «capriccio¬ 
sa donna di mondo»; Fiorilb; e il 
suo pluricornificato marito Gero- 
niO; un playboy locale d'epoca; Ze- 
zè; un piccolo impresario allo sba¬ 
raglio; un paio di squinzie ai suoi 
comandi e figure minori. Il tutto; 
senza vera conclusione; finirà in 
una gran baraonda. 

«Commedia con musiche» si de¬ 
finisce Il ritorno del Turco in Italia. 
Certo; Rossini rimane lontano; e 
così il suo brillante librettista Feli¬ 
ce Romani. Ma la partitura di Jean- 


Pierre Neel è gradevole; bene ese¬ 
guita; dal VÌVO; da un simpatico 
quartetto (pianO; clarinetto; fisar¬ 
monica; violoncello). E gli attori se 
la sbrigano bene; nella recitazione; 
nel canto e nel ballo. In evidenza 
Gennaro e Gianni Cannavacciuo- 
lO; napoletani doc (rispettivamente 
Geronio e Selim); né si può negare 
un estro di soubrette ad Annalisa 
Favetti; Fiorilla. Seguono; a ruota; 
Massimo Grigò (Anseimi); Marco 
Natalucci (Zezè); Aisha Cerami 
(Thalia); Stefano FurlaO; Monica 
DemurU; Vanessa Livi. Il testo; di 
Angelo Savelli; è pure scritto con 
garbo e spirito; sebbene vi si avver¬ 
ta un margine di futilità; accresciu¬ 


to dalla misura un tantino esorbi¬ 
tante dello spettacolo (due ore e 
tre quarti; intervallo incluso); che 
il pubblico pistoiese è parso ap¬ 
prezzare; del resto; con molta cor¬ 
dialità e franche risate; elementi 
propiziatori di una tournée an¬ 
nunciata per la prossima stagione. 
Ma; intanto; vi saranno repliche a 
Carrara (venerdì 17, sabato 18) e a 
Pescia (domenica 19). 

Ancora una coincidenza; dopo 
l'altra accennata all'inizio: il pro¬ 
babile ingresso della Turchia in Eu¬ 
ropa; quest'ultima forse dimentica 
di «quello impalare» (Machiavelli; 
La Mandragola, atto terzO; scena 
terza). 


Dopo aver fatto causa a Bernard Violet perché venisse 
censurata la sua biografia che non aveva autorizzato, 
in un docunnentario autobiografico andato in onda sa¬ 
bato sera su TF1, l'attore Alain Delon dichiara pubbli- 
cannente per la prinna volta una delle cose che voleva 
nascondere: che lo jugoslavo Stefan Markovic, più vol¬ 
te arrestato per violenze e trovato ucciso nell'ottobre 
1968, divenne Tannante della nnoglie Nathalie Delon 
dopo il loro divorzio. Quella di Markovic è una sordida 
storia di spionaggio di Oltre Cortina che si nnescola ad 
una vicenda di gelosia tanto che Violet ipotizza nel suo 
progetto di biografia che sia stato lo stesso Delon il 
nnandante degli assassini di Markovic. Nel docunnenta¬ 
rio Alain Delon professione star, una sorta di autobio¬ 
grafia filnnata, Delon non risponde però in nnaniera diretta a donnande sulla 
sua onnosessualità. Dice soltanto «e se fosse, cosa ci sarebbe di nnale», sottoli¬ 
neando di non capire «perché nni sia stata affibbiata questa etichetta nnentre 
sono sennpre stato un donnaiolo». 



ALFIO BERNABEI 

LONDRA Una canzone dei Beatles 
accompagnerà i rintocchi della 
mezzanotte del Big Ben per sottoli¬ 
neare e accompagnare le celebra¬ 
zioni inglesi della fine del millen¬ 
nio. Un sondaggio ha messo ai pri¬ 
mi posti di una mirata classifica All 
you need is love ed Imagine di John 
Lennon. Si tratterà ora di scegliere 
tra i due titoli - ma Imagine sembra 
favorita - e di organizzare un con¬ 
certo dal VÌVO; forse con Robbie 
Williams ed Elton John. Canzoni 
e immagini verranno diffuse attra¬ 
verso l'intero paese da giganteschi 
teleschermi e così milioni e milio¬ 
ni di inglesi che affolleranno le 
piazze di città e villaggi resteranno 
agganciati alla cerimonia ufficiale 
che avrà luogo nel «Pavillion 
2000»; il gigantesco capannone 
appositamente costruito vicino a 
Greenwich. 

Il Pavillion è a poca distanza 
dall'omonimo osservatorio astro¬ 
nomico e quindi dal punto dove 
passa il cosidetto meridiano del 
tempo. Una una gran folla, è facile 
immaginarlo, vorrà toccare col 
piede la linea, disegnata sull'erba 
del parco, che traccia il percorso 
virtuale del «padre di tutti i meri¬ 
diani». 

Dall'altra parte della città, nel 
cuore di Londra, una scena classi¬ 
ca: il tradizionale assembramento 
di folla a Trafalgar Square, la piaz¬ 
za tra Piccadilly e il Parlamento di 
Westminster. Con immancabili 
annessi: i tuffi nelle fontane ai 
piedi della statua di Nelson. Da 
questa piazza la folla potrà sentire 
dal vivo i rintocchi di Beg Ben il¬ 
luminato a giorno da quattro po¬ 
tenti riflettori. 

Un altro raduno è previsto in¬ 
torno alla gigantesca costruita ai 
bordi del Tamigi, dirimpetto al 
parlamento di Westminster. La 
ruota è stata ideata appositamente 
per marcare la fine del Millennio, 
come doppio simbolo di tempo in 
movimento e di scienza al lavoro. 
Una «panoramica» in versione in¬ 
finitamente più grande di quelle 
delle fiere e dei circhi in grado di 
portare la gente quasi al livello dei 
grattacieli. Sia il Pavillion che la 
ruota rimarranno come punti di 
attrazione per i prossimi decenni 
0 ; si spera, per qualche secolo, se 
l'esempio della Tour Eiffel serve a 
qualcosa. Il Pavillion è stato con¬ 
cepito come una specie di labora¬ 
torio della scienza e delle tecnolo¬ 
gia dove verranno esposte le ulti¬ 
me invenzioni. Un milione di visi¬ 
tatori s'è già prenotato anche se il 
prezzo d'entrata è intorno alle 
centomila lire. 

I superpatiti del ciberspazio po- 





Pioggia di rock 
sugH Usa 2000 
Ma il ciclone 
è in Times Square 


ANTONELLA MARRONE 


L'America si prepara ad espoldere, la notte tra il 31 di¬ 
cembre e il primo gennaio, ma non saranno le bombe 
di Eltisn, piuttosto fuochi d'artificio e alchimie tecno¬ 
logiche di ogni tipo. Dall' ultra futuristica Times Squa¬ 
re di New York; alle strade del deserto californiano, ad 
ognuno il SUO Capodanno, ad ognuno il suo concerto. 
Non tutti i big della musica saranno lieti di allietare gli 
ospiti di cene, feste e pellegrinaggi. Ma, salvo nuove 
defezioni (ci sono già state parecchie rinunce, da Bo- 
wie a Jackson, dai Rolling Stone alla piccola Church), o 
cambiamenti dell'ultim'ora, saranno in molti a passare 
la mezzanotte sul palco di qualche teatro o di qualche 
localuccio a caro prezzo. 

Vediamo a New York che si esibisce e dove. Tanto 
per cominciare la festa ufficale nella Grande Mela per 
il passaggio al 2000 è quella che si svolgerà allo Jacob 
Javits Center. È qui che si potranno ascoltare Chuck 
Berry, Andrea Bocelli, la Duke Ellington Orchestra, 
Aretha Franklin, Tom Jones, Sting (certamente il più 
scattante tra i partecipanti), tra quattro diversi tipi di 
menù per very Vip selezionatissimi. Billy Joel suonerà 
al Madison Square Garden, Kool & 
The Gang sembrerebbero attesi sia 
al allo Javits che all'Aerosmth, 
mentre Patti Smith è stata «preno¬ 
tata» dal Bowery Ballroom. A 
Ovest; in California, e in particola¬ 
re a Los Angeles, sono previsti i 
concerti dei Red Hot Chili Peppers, 
di Jackson Brown, Chaka Khan, Los 
HoboS; EagleS; a Pasadena i Chica¬ 
go. On thè road; ancora, eccoci nel 
Nevada, a Las Vegas, per scoprire 
che suoneranno i nuovi Creedence 
Clearwater e Rod Stewart, ma men¬ 
tre nei Casinò è previsto un afflus¬ 
so, per la notte di Capodanno, di ol¬ 
tre 500.000 persone, un discreto 
numero di militanti anti nuclearisti 
Sta preparando un Capodanno al¬ 
ternativo proprio sotto casa. Se ave¬ 
te comunque voglia di impegno e passate per caso a 
Indianapolis, non potete perdere alla Conseco Fiel- 
dhouse il concerto di John Mellencamp. I Metallica sa¬ 
ranno graditi e perturbabili ospiti del Silverdome di 
PontiaC; nel Michigan, mentre Cher si istallerà con le 
sue parrucche e i suoi abitucci al Caesars di Atlantic Ci¬ 
ty (New Jersey). Vi ricordate Dolly Parton? Beh, la ra¬ 
gazza non poteva che trovarsi a Nashville, nel Tennes¬ 
see, dove per altro si trova in ottima compagnia tra 
Ray Charles, B.B.King e i Commodors. Ma tutti sappia¬ 
mo che il Capodanno del secolo sarà quello di New 
York. E; in barba ai tanti milioni di umani per cui il 
Duemila non è ancora arrivato o è già passato da mille 
e mille anni, aspetteremo questa data epocale guar¬ 
dando le tante luci della Capitale dell'Occidente; che 
da Times Square, grazie a centinaia di proiettori e mo¬ 
nitor, ci farà passare ogni ora un Capodanno diverso. 
Seguendo la mezzanotte di meridiano in meridiano. 


hanno celebra¬ 
re il nuovo an¬ 
no brindando 
con il proprio 
«avatar». Che 


non è un cane 
ma un tipo di 
immagine elet¬ 
tronica. Un 
obiettivo scatta 
quattro foto¬ 
grafie dell'inte¬ 
ro corpo e in 
pochi istanti il 
computer costruisce un alter ego 
fisicamente riconoscibile e capace 
di muoversi e interagire in uno 
spazio virtuale. Si esce dal padi¬ 
glione col disco in tasca e quindi 
col proprio «avatar» che può esse¬ 
re infilato nel computer di casa. 
Fuori dalla capitale e dalle grandi 
città; l'inglese medio cercherà il 
calore del rapporto sociale, lonta¬ 
no dai padiglioni e dalle ruote. 
Ogni paese e villaggio avrà il suo 


Tutti sulla ruota o al Pavillion 


Il 2000 inizia da Greenwich 


piccolo festival che, in mancanza 
di piazze, rarissime in Inghiterra, 
occuperà le strade, i giardini e i 
cortili. 

È nato un movimento chiamato 
«Millennium Street festival» che 
intende coinvolgere nelle celebra¬ 
zioni persone o gruppi sociali che 
hanno difficoltà ad uscire all'aper¬ 
to, gli anziani in particolare o i di¬ 
sabili. L'idea è di decentrare i fe¬ 
steggiamenti, di spostarli dai luo¬ 
ghi tradizionali e promuovere un 
maggior coinvolgimento comuni¬ 
tario. Per la prima volta, da diversi 
secoli a questa parte, il Regno Uni¬ 
to si presenta con distinte ammi¬ 
nistrazioni autonome: l'assemblea 


gallese e il parlamento scozzese. 
Nelle rispettive capitali, Cardiff e 
Edimburgo sono state approntate 
cerimonie di nuovo tipo, disegna¬ 
te per sottolineare il «distacco» 
dall'Inghilterra e per far emergere 
aspetti ancora più specifici della 
cultura locale. Edimburgo è noto¬ 
riamente capace di montare mani¬ 
festazioni assai spettacolari e que¬ 
st'anno ci sarà del fervore nazio¬ 
nalista in abbondanza. Da qual¬ 
che parte potrebbero festeggiare 
anche la pecora clonata Dolly. 

La monarchia giocherà la sua 
parte rigorosamente a Londra. Il 
Tamigi diventerà un fiume di luci 
e la regina, per andare ad inaugu¬ 


rare il padiglione, percorrerà alcu- Il padiglione 
ne miglia spostandosi col suo se- costruito 
guito in guisa di regata. Centinaia a Greenwich, 
di migliaia di piccole allegre feste a sinistra 
si celebreranno nei pub. E questo il cantante 
sarà certamente il modo più ingle- Elton John, 
se e più originale di salutare il in alto 
nuovo millennio. Ogni pub ha la grande 

una sua storia e soprattutto un ruota vicino 
suo gestore chiamato «landord» o al Tamigi 
«landlady». In questi casi, gestori e i magazzini 
e clienti abituali di solito si incon- Harrods 
trano per mettersi d'accordo: deci- addobbati 
deranno assieme come decorare per le feste 

l'ambiente e il programma della di fine secolo 
festa. Così ogni pub diventa una Sotto 
specie di teatro col suo piccolo TintoBrasse 
grande show. Anna Ammirati 


Auguri 
dalxmdia 


BRUNO VECCHI 

MILANO II marchio di qualità lo 
appone in effige lo stesso Tinto 
Brass. In apertura di ogni episodio, 
un po' come faceva Alfred Hi- 
tchcock nelle sue trasmissioni te¬ 
levisive. Il resto è frutto dell'im¬ 
maginazione di 12 giovani autori 
esordienti, selezionati da un lotto 
di 600 candidati, che con la super- 
visione del Tinto nazionale e del 
produttore Giuseppe Colombo 
hanno dato vita a Corti circuiti 
erotico: distribute dalla Eagle, le 
prime due cassette (con quattro 
episodi) sono già disponibili a 
noleggio in videoteca. 

Curiosa idea, questo Corti cir¬ 
cuiti erotici. Soprattutto in un 
paese come il nostro, nel quale 
il cortometraggio è visto come 
il fumo negli occhi. Da chi pro¬ 
duce, ma a volte perfino dagli 
stessi autori. Altrettanto curiosa 


Vorrei un «corto», ma che sia davvero sexy 

Propiziata da Brass l'iniziativa di mettere assieme i lavori di 12 giovani registi 



è l'apparizione, dopo 20 anni di 
silenzio e di esilio volontario 
dal cinema, di Tina Aumont in 
Giulia, mediometraggio (63 mi¬ 
nuti) di Roy Stuart. Dove fa un 
piccolo carneo, nel ruolo di una 
madre protettiva e un tantino 
ansiosa. Meno curiosa è l'idea 
che, per superare l'ostacolo del¬ 
la diffidenza al formato, ci si sia 
dovuti rivolgere al genere più 
negletto, ma al tempo stesso 
più mediatico e proficuo, del ci¬ 
nema: l'erotismo. «Non c'è sta¬ 
to nemrneno bisogno di un an¬ 
nuncio. È bastato il passaparola 
nelle scuole di cinema. Quanto 
alle sceneggiature, ci sono arri¬ 


vate da chiunque: nomi noti, 
stelle del porno, attrici di teatro 
che volevano esordire come re¬ 
giste», racconta il produttore 


Giuseppe Co¬ 
lombo, un 
passato di col¬ 
laborazioni 
con Dario Ar¬ 
gento e di fi¬ 
ction: Gengis 
Khan e I Bor¬ 
gia. «Alcuni 
sono stati 
scartati da 
Brass perché 
avevano dei 
pudori». Con i 
12 prescelti, invece. Tinto è sta¬ 
to una miniera di consigli, met¬ 
tendo mano a tutte le sceneg¬ 
giature e «prestando» ai registi 


alcune delle sue attrici: Sonia 
Topazio, Erika Saffo, Deborah 
Cali e Yulia Mayarchuck, la rus¬ 
sa scoperta in una pizzeria di 
Napoli, con la quale ha girato 
Tra(sgre)dire. E che nella serie 
dei Corti circuiti erotici interpreta 
Sogno, episodio a metà tra l'a¬ 
greste e l'onirico diretto da Ni- 
colay Pennestri. 

Nella lista dei giovani autori 
selezionati, non manca anche 
un nome femminile: Silvia Ros¬ 
si. Regista ed interprete di Fine 
settimana a Lecco. Titolo ambi¬ 
guo dato l'argomento (il doppio 
senso, comunque, è figlio dell'i¬ 
taliana concezione del calem¬ 


bour), che fa il paio con il cri¬ 
ptico S.C.T.M.V.. 

Girati in video e in presa di¬ 
retta, costati complessivamente 
1 miliardo e 200 milioni, alcuni 
episodi sono anche nobilitati 
dalla presenza di qualche nome 
già conosciuto dal pubblico: 
Massimo Revello, protagonista 
di II romanzo di un giovane pove¬ 
ro di Scola; Loredana Cannata, 
la Donna lupo di Grimaldi; Raf¬ 
faella Ponzo, lanciata da Salva¬ 
tore Piscicelli in II corpo dell'ani¬ 
ma. «Ma non bisogna dimenti¬ 
care che Andrea Prandstraller è 
stato aiuto di Scola, che Victoria 
Di Stefano, attrice in Rapporti 


impropri, è anche un'autrice tea¬ 
trale e che Fiorello Rubino ha 
recitato sul palcoscenico con 
Glauco Mauri e Giorgio Alber- 
tazzi», aggiunge Colombo. Vi¬ 
sto così, quasi un parterre de 
rois. «In ogni caso, questi corti 
sono una piccola sfida in un pa¬ 
norama produttivo poco corag¬ 
gioso». 

Destinati al noleggio in vi¬ 
deoteca, Corti circuiti erotici po¬ 
trebbero però anche avere una 
distribuizione televisiva. Con 
qualche ovvia sforbiciata, natu¬ 
ralmente. «Stiamo trattando», 
butta lì ancora Colombo. Che 
nel frattempo ha in cantiere un 
progetto con lo sceneggiatore 
Gérard Brach e Michel Serrault. 
«Per una replica dei corti in vi¬ 
deocasetta, invece, vedremo. 
Può darsi che la serie abbia un 
seguito», conclude il produtto¬ 
re, senza mettere limiti alla 
brassiana provvidenza. 
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rukiìtà 



1 RISULTATI 1 

BOLOGNA-ROMA 

1-0 

JUVENTUS-INTER 

1-0 

LAZIO-FIORENTINA 

2-0 

LECCE-BARI 

1-0 

MILAN-TORINO 

2-0 

PIACENZA-PERUGIA 

0-0 

REGGINA-CAGLIARI 

1-1 

UDINESE-VERONA 

3-3 

VENEZIA-PARMA 

0-2 

PROSSIMO TURNO 

( 19 / 12 / 98 ) 


BARI-INTER 

GAGLIARI-LEGGE 

18/12 

FIORENTINA-JUVENTUS 

LAZIO-PIAGENZA 

MILAN-REGGINA 

PARMA-ROMA 

PERUGIA-BOLOGNA 

20.30 


TORINO-UDINESE 

VERONA-VENEZIA 


18/12 


CLASSIFICA 


SQUADRE 

Pt. 


Partite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

1 LAZIO 

28 

13 

8 

4 

1 

28 

13 

5 

2 

0 

19 

7 

3 

2 

1 

9 

6 1 

JUVENTUS 

28 

13 

8 

4 

1 

16 

6 

6 

1 

0 

13 

3 

2 

3 

1 

3 

3 

|ROMA 

25 

13 

7 

4 

2 

26 

12 

3 

2 

1 

12 

7 

4 

2 

1 

14 

5 1 

PARMA 

24 

13 

7 

3 

3 

25 

17 

4 

1 

1 

14 

6 

3 

2 

2 

11 

11 

1 INTER 

23 

13 

7 

2 

4 

23 

10 

5 

1 

1 

21 

5 

2 

1 

3 

2 

5 1 

MILAN 

23 

13 

6 

5 

2 

27 

17 

5 

1 

0 

16 

4 

1 

4 

2 

11 

13 

IBARI 

17 

13 

4 

5 

4 

15 

16 

1 

5 

0 

7 

6 

3 

0 

4 

8 

10 1 

BOLOGNA 

17 

13 

4 

5 

4 

9 

10 

3 

3 

1 

6 

1 

1 

2 

3 

3 

9 

1 FIORENTINA 

17 

13 

4 

5 

4 

14 

16 

4 

1 

2 

10 

8 

0 

4 

2 

4 

8 1 

PERUGIA 

17 

13 

5 

2 

6 

13 

16 

3 

1 

2 

9 

7 

2 

1 

4 

4 

9 

1 LECCE 

17 

13 

5 

2 

6 

15 

23 

5 

1 

1 

10 

5 

0 

1 

5 

5 

18 1 

UDINESE 

16 

13 

4 

4 

5 

18 

22 

3 

2 

2 

12 

12 

1 

2 

3 

6 

10 

1 TORINO 

14 

13 

3 

5 

5 

10 

16 

2 

2 

2 

6 

5 

1 

3 

3 

4 

11 1 

VERONA 

12 

13 

3 

3 

7 

10 

20 

3 

1 

2 

6 

2 

0 

2 

5 

4 

18 

1 PIACENZA 

11 

13 

2 

5 

6 

9 

14 

2 

4 

1 

6 

4 

0 

1 

5 

3 

10 1 

REGGINA 

11 

13 

2 

5 

6 

13 

21 

1 

3 

2 

6 

10 

1 

2 

4 

7 

11 

1 VENEZIA 

9 

13 

2 

3 

8 

9 

18 

2 

2 

3 

5 

7 

0 

1 

5 

4 

11 1 

CAGLIARI 

6 

13 

0 

6 

7 

12 

25 

0 

3 

3 

5 

10 

0 

3 

4 

7 

15 


PROSSIMA SCHEDINA 


CAGLIARI-LECCE 

FIORENTINA-JUVENTUS 

LAZIO-PIACENZA 

MILAN-REGGINA 

PARMA-ROMA 

PERUGIA-BOLOGNA 

TORINO-UDINESE 

ATALANTA-ALZANO V. 

MONZA-SAMPDORIA 

PESGARA-SALERNITANA 

TREVISO-BRESGIA 

SIENA-PISA 

NOGERINA-ASGOLI 


MARCATORI 


IO RETI 

Crespo (Parma) 

8 RETI 

Shevchenko (Milan) 

7 RETI 

Inzaghi F. (Juventus) 

6 RETI 

Deivecchio (Roma) 
Lucarelli (Lecce) 
Signori (Bologna) 


IN SETTIMANA 


■ COPPA ITALIA 
MILAN-ATALANTA 

(Martedì, Rai, ore 20.45) 

■ COPPA MALIA - 

PIACENZA-ROMA 

(Mercoledì, Stream, ore 18.00) 


CUPPA MALIA 

BOLOGNA-INTER 

(Mercoledì, Stream, ore 20.45) 

■ COPPA MALIA- 

PARMA-CAGLIARI 

(Mercoledì, Rai, ore 20.45) 

■ COPPA MALIA - 

FIORENTINA-PERUGIA 

(Mercoledì, Stream, ore 20.45) 

■ COPPA MALIA- 

UDINESE-VENEZIA 

(Mercoledì, Stream, ore 20.45) 

■ COPPA MALIA- 

LAZIO-RAVENNA 

(Mercoledì, Stream, ore 20.45) 

■ COPPA MAL I A - 

JUVENTUS-NAPOLI 

(Giovedì, Stream, ore 20.45) 


nj La juve resta in vetta 
battendo l'Inter 
nel Tombolìni-show 

Pesano le discutibili decisioni dell'arbitro 
Bianconeri pericolosi pure in inferiorità 









ZinedineZidane e Antonio Conte abbracciano Filippo Inzaghi dopo il gol inferto all’Inter Claudio Papi/Reuters 


DALL’INVIATO 


TOTO 

CALCIO 


TOTO 

SEI 

TOTIP 

1 

1 

1 

1 

1 

5 

0 

X 

1 

7 

2 

X 

X 

8 

0 

1 

X 

11 

0 

1 

X 

23 

0 

1 

2 

25 

1 

X 

2 

30 

1 

X 

X 


M 

2 

1 


M 

1 

1 


0 

2 

X 


2 

2 

1 



6 




14 

Q U ( 

T E 

Ai 13 lire: 
43.552.000 

Nessun 8 

Nessun 6 

Nessun 14 

ai 12 lire: 
1.673.200 

ai 7 lire: 
5.150.000 

ai 5 lire: 
5.559.000 

ai 12 lire: 
95269.500 


ai 6 Ire: 
122.000 

ai 4 lire: 
124.000 

agli mire: 
3.040.500 




ai ÌÒ lire: 
294.600 


STEFANO BOLDRINI 

TORINO La notte è di Inzaghi, 
l'alba tragica dell'Inter, i tre pun¬ 
ti della Juventus che risponde al¬ 
la Lazio e mantiene il primato. 
Poi molte altre cose in questa par¬ 
tita contenitore, derby d'Italia lo 
chiamano: l'accoglienza volgare 
riservata a Lippi («Lippi come Ze- 
man... infame» recitava uno stri¬ 
scione, per non dire delle basse 
insinuazioni riservate alla figlia), 
la contestazione del sindaco Ca¬ 
stellani per l'annosa vicenda del¬ 
lo stadio (come se fosse stato l'at¬ 
tuale primo cittadino a scegliere 
questo Delle Alpi-frigorifero do¬ 
ve ci sono i pinguini anche a Fer¬ 
ragosto), la classe di Zidane, la se- 
rataccia di Vieri, i cori per Ance- 
lotti che qualche mese fa consi¬ 
deravano un «maiale». 

Due squadre, due tipi di calcio. 
La Juve: modulo 3-4-1-2, Pessot- 
to sorpresa dell'ultim'ora (Zam- 
brotta in panca), rapida, agile, 
micidiale. L'Inter: vestito 3-5-2, 
formazione da copione, compas¬ 
sata, potente, imprecisa. E poi 
l'arbitro, Tombolini, professione 
enologo, fischietto in ascesa. Ha 
commesso due errori gravi nelle 
valutazioni disciplinari: la man¬ 
cata espulsione di Van Der Sar 
quando il portiere ha travolto Za- 
morano nel primo tempo e il car¬ 
tellino giallo affibbiato allo stes¬ 
so dopo un'ora. Il portiere non 
aveva toccato con la mano il pal¬ 
lone fuori area, è stato il guardali¬ 
nee Stevanato a mal consigliare 
Tombolini: altro che sudditanza 
psicologica, questa si chiama leg¬ 
ge di compensazione. 


Morale: due partite in una. La 
prima, con la parità numerica, è 
durata un'ora: decisamente me¬ 
glio la Juve. Poi l'altra, con la 
squadra di Ancelotti in dieci e 
Lippi che ha rivoltato l'Inter co¬ 
me un guanto per inseguire il pa¬ 
reggio: prima Dabo, poi anche 
Roberto Baggio, per chiudere 
con quattro attaccanti. La prima 
azione da urlo al 7': errore di 
Monterò (non al massimo per 
colpa di un fastidio muscolare al¬ 
la coscia destra, ma in grado di fa¬ 
re uno scatto alla Maurice Gree- 
ne per boxare con Di Biagio), fu¬ 
ga di Zamorano, cileno che al¬ 
lunga troppo il pallone, uscita 
fallosa di Van Der Sar al limite 
dell'area: il rigore non c'è, l'e¬ 
spulsione sì, Tombolini sente 
aria di Natale ed estrae il giallo. La 
Juve gioca meglio: arriva con tre 
passaggi in porta. L'Inter è legno- 


JUVENTUS 

INTER 


1 

0 


sa. L'azione del gol juventino, al 
19' stordisce la difesa interista. 
Del Piero slalomeggia come ai bei 
tempi e cucina un assist perfetto 
per Inzaghi: il centravanti non 
perdona e raggiunge quota 7 nel 
tabellino personale. 

L'Inter accusa il colpo. La Juve 
prova a chiudere la gara. Al 24' 
s'invertono i fattori e cambia an¬ 
che il prodotto: l'azione è di Inza¬ 
ghi, la veronica è di Del Piero, il 
pallone picchia i tabelloni. Al 25' 
di nuovo i belli del reame in azio¬ 
ne, lanciati da Pessotto: Peruzzi si 
salva. Salvata la pelle, l'Inter tor¬ 
na dalle parti di Van Der Sar: bel¬ 
lo il lancio di Zamorano per Vieri 
al 27', ma il destraccio in corsa 
del fenomeno italiano non fa 
paura. Non è serata, per Vieri: il 
sinistro agli angeli al 34' su enne¬ 
simo servizio di Zamorano vale 
già l'insufficienza. La migliore 

IL PROTAGONISTA 


occasione dell'Inter arriva in 
chiusura di tempo: la punizione 
di Goergatos è da incubo. 

La ripresa è condizionata dal¬ 
l'espulsione di Van Der Sar: il 
portiere respinge il tiro di Zamo¬ 
rano fuori dall'area con la ma¬ 
scella. Tombolini vede bene e di¬ 
ce che è tutto regolare, poi si con¬ 
sulta con il guardalinee e allora 
sbaglia. La Juve si ritrova in dieci 
ed emerge il carattere di chi è abi¬ 
tuato a lottare per vincere. Lippi 
schiera persino quattro attaccan¬ 
ti, ma è la Juve, con Kovacevic, a 
sfiorare il gol prima al 38' e poi 
con Birindelli nel recupero. Da- 
vids pressa anche i raccattapalle, 
Zidane da pensatore si fa brac¬ 
ciante, la difesa tiene. Cala il sipa¬ 
rio con i cori per Ancelotti: da 
queste parti, se finisce in gloria, 
hanno già pronto il remake di 
«Porci con le ali». 


lUVENTUS: Van Der Sar, Tudor, Monterò, 
luliano, Conte (34' st Birindelli), Tacchinar- 
di, Davids, Pessotto, Zidane, Del Piero (17' 
st Rampolla), F. Inzaghi (37' st Kovacevic) 
(3 Mirkovic, 23 Zambrotta, 14 Bachini, 19 
Esnaider) 

INTER: Peruzzi, Panucci, Blanc, Fresi (33' st 
R. Baggio), ]. Zanetti, Cauet (1 ' st Recoba), 
Di Biagio (24' st Dabo), jugovic, Georga- 
tos, Vieri, Zamorano (22 Ferron, 3 Colon- 
nese, 13 Simic, 25 Rivas) 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 
RETE: 21'ptF. Inzaghi 
NOTE: ammoniti Van Der Sar, Tudor, Tac- 
chinardi, ]. Zanetti, Di Biagio e Recoba. 
Espulso Van Der Sar al 16' st per doppia 
ammonizione. Calci d'angolo 3-2 per l'In- 
ter. Spettatori 55.000 


Inzaghi: «Siamo 
sulla strada giusta 
Continuiamo così» 


■ In dieci perun'espulsioneingiusta 
perquasi un tempo, ma contro 
l'interlajuventusèriuscitaco- 
munqueavincerelagara più im¬ 
portante, quella che la mantiene 
al comando, in un testa a testa 
con la Lazio. 

Èstatoilprotagonistadellasfida 
Super Pippo Inzaghi, premiato ieri sera come il migliorgiocatoredella gara è 
socldisfattodellasuaedellaprestazionedellasquadra:«Abbiamofattouna 
grandepartitafinoaquandoeravamoin undici-diceafine partita-, poidopo 
respulsionecisiamosacrificatieabbiamotiratofuoriilcarattere.Sonoconten- 
todiaversegnato,speriamodicontinuarecosì.Eraimportantissimotoglierei 
tre punti airinteringrandeforma-concludel'attaccantedellaluventus-eci 
siamo riusciti. Gontinuiamo così, siamosulla strada giusta». 
AncheGonteèconvintochequestajuvepuòfare moltissima strada: «Lagara 
con rinter-diceil bianconero-haconfermatochelasquadrac'èecheèin cor¬ 
sa per lo scudetto. Gli episodi? L'arbitro hafatto benead ammonire Van Der 
Sarperilfallonel primotemposu Zamorano, ma hasbagliatoad espellerlo 
nella ripresa perché il pallone l'ha colpito con lafaccia, non con le braccia». 


LE PAGELLE 


JUVENTUS 


Van Der Sar 6: Tombolini lo 
grazia dopo pochi minuti. Do¬ 
veva essere espulso nel primo 
tempo e invece viene, ingiusta¬ 
mente, cacciato nella ripresa. 
Tudor 6: fa il suo senza strafare 
e senza commettere errori. 
Monterò 5,5: sempre pronto al¬ 
la rissa non solo verbale. Quan¬ 
do mantiene la calma è un di¬ 
fensore coi fiocchi, 
luliano 6: una gara attenta. 
Conte 5.5: non è stata la sua 
partita, spento e senza idee (dal 
34' st Birindelli sv) 
Tacchinardi 6: attento a cen¬ 
trocampo, trova anche la ma¬ 
niera di proporre assist. 

Davids 6,5: movimento e qua¬ 
lità. Magnifico il sinistro ango¬ 
lato che colpisce il palo. 
Pessotto 6: pulito e concreto. 
Zidane 6,5: il francese è torna¬ 
to ai livelli del '98. Inventa e di¬ 
verte. Quando la Juve resta in 
dieci, si mette a difendere. 
Inzaghi 7: il settimo gol in 
campionato di SuperPippo non 
era difficilissimo. Ma l'impor¬ 
tante è esserci. E lui c'è. Dal 37' 
st Kovacevic sv: in pochi mi¬ 
nuti un gol sfiorato. 

Del Piero 6,5: grande movi¬ 
mento e spunti da campione. 
L'assist a Inzaghi è di quelli da 
incorniciare. Ancelotti lo «sacri¬ 
fica» per rimpiazzare Van Der 
Sar. Dal 17' st Rampulla 6. 


INTER 


Peruzzi 6: incolpevole sul gol, 
per il resto si fa trovare pronto. 
Panucci 6: lucido in una zona 
dove gli avversari arrivano co¬ 
me frecce. Manca un po' nella 
fase di spinta. 

Blanc 6,5: il libero campione 
del mondo concede poco. Non 
chiude al meglio su Del Piero 
nell'azione del gol ma è solo 
un'ombra in novanta minuti. 
Fresi 5: inadatto alla sfida di 
cartello. Dal 32' st R. Baggio sv. 
Zanetti 6: le sue sgroppate non 
procurano brividi. 

Cauet 5,5: non lascia il segno 
nel match. Dal l'st Recoba 6: ci 
mette impegno ma non è deci¬ 
sivo. 

Di Biagio 5,5: lanci lunghi sen¬ 
za precisione e troppo nervosi¬ 
smo. Dal 24' st Dabo sv. 
Jugovic 6: se la cava ancora di¬ 
gnitosamente in un centrocam¬ 
po un po' a disagio. 

Georgatos 6: una sua punizio¬ 
ne sfiora il palo. 

Vieri 5,5: era tornato a Torino 
con tante buone intenzioni che 
però sono rimaste tali. Incon¬ 
cludente, corre come un forsen¬ 
nato ma risolve poco. 
Zamorano 6,5: la solita grinta 
del leone. Il più pericoloso del- 
l'Inter. Su di lui Van Der Sar 
commette il fallo al limite del¬ 
l'area che Tombolini non puni¬ 
sce con il «rosso». 


Europei, l'Kalia trova un sorteggio per amico 

n Belgio (padrone di casa), la Svezia e la Turchia avversarie della prima fase 


Il famoso «cui de sac» è roba da 
dilettanti e persino Cesarone Mal- 
dini - maestro dei colpi di fortuna 
- deve inchinarsi di fronte a Dino 
Zoff: Belgio, Svezia, Turchia, sono 
queste le avversarie dell'Italia nel 
girone finale (il B) di Euroduemila 
Belgio-Olanda. Una settimana da 
Gastone Paperone: dopo il sorteg¬ 
gio benevolo dei gironi mondiali 
(Romania, Lituania, Ungheria e 
Georgia), ecco il capolavoro di 
Bruxelles: pescata la testa di serie 
più debole (Belgio), trovata la più 
malleabile della seconda fascia 
(Svezia), evitata l'Inghilterra nella 
quarta corsia, dove il Dino nazio¬ 
nale trova la Turchia. Previsioni: 
Belgio e Italia favorite per il pas¬ 
saggio ai quarti, Svezia outsider. Il 
Belgio è padrone di casa, ha battu¬ 
to gli zoffiani 3-1 nell'amichevole 
del 13 novembre a Lecce, non 
perde con l'Italia dal 26 gennaio 
1977, ma non ha la forza della 
Spagna, l'esperienza della Germa¬ 
nia e l'imprevedibilità dell'Olan¬ 
da. La storia degli europei mette 


in guardia l'Italia. Nel 1972 il Bel¬ 
gio chiuse il ciclo dei «messicani» 
di Valcareggi eliminando gli az¬ 
zurri nei quarti di finale (2-1 a 
Bruxelles e 0-0 a Milano), nel 
1980 impedì all'Italia di Bearzot 
di giocare la finale (0-0 e arbitrag¬ 
gio contestato). Il bilancio com¬ 
plessivo è però a favore dell'Italia: 
18 partite, 11 vittorie azzurre, 3 
Belgio, 4 pareggi. La Svezia ha ga¬ 
loppato a buon ritmo nel girone 
di qualificazione, nell'ultima sfida 
batté l'Italia maldiniana (0-1 a 
Goteborg il 2 giugno 1998), ma è 
la più adatta al gioco degli azzurri. 
Non ha la furbizia dei rumeni, 
non ha la rabbia agonistica dei ce¬ 
chi, tatticamente è meno ostica 
della Norvegia. Sarà utilissima l'a¬ 
michevole di Oslo del 3 maggio 
2000, sub judice fino a ieri (in ca¬ 
so di sorteggio nello stesso girone 
per ovvi motivi sarebbe saltata): la 
Norvegia rappresenterà l'esame di 
svedese dell'Italia zoffiana. I con¬ 
fronti diretti: 18 gare, 7 successi 
Italia, 6 Svezia, 5 pareggi.La Tur¬ 


GIRONE Bt 

GIRONE 

A 

Germania, Romania, | 
Portogallo, Inghilterra | 

Belgio 

Svezia 

GIRONE 

C 

Spagna, Norvegia, 1 
Jugoslavia, Slovenia | 

Turchia 

itaiia 

11/6 Turchia - Italia 
14/6 Itaiia - Beigio 
19/6 Itaiia - Svezia 

GIRONE 

D 

Olanda, Rep. Ceca, 1 
Francia, Danimarca 1 


chia non ha mai battuto gli azzur¬ 
ri: 6 vittorie Italia e un pareggio il 
bilancio fra le due nazionali. Il 
rendimento del Galatasaray, che 
ha eliminato nelle coppe europee 
prima il Milan e poi Bologna, rap¬ 
presenta però un campanello d'al¬ 
larme. La vicenda-Ocalan darà al 
match connotati particolari, ma 
l'accettazione della candidatura di 
Ankara all'ingresso nell'Unione 
europea da un lato e la promessa 


del premier turco Ecevit di abolire 
la pena di morte dall'altro hanno 
rasserenato gli animi. 

Gli altri gironi. Il più tosto è il D 
(Olanda-Rep. Ceca-Francia-Dani- 
marca). Il più affascinante è il 
gruppo A (Germania-Romania- 
Portogallo-Inghilterra). Il più mi¬ 
sterioso è il C (Spagna-Norvegia- 
Jugoslavia-Slovenia) slavi e slove¬ 
ni? S.B. 


COMMENTI AZZURRI 


Dino Zoff ottimista ma a metà 
«È un girone equilibrato» 


I Soddisfazione pacata nel clan azzurro dopo il sorteggio degli Europei 
2000. Si temevacheilverdettodeH'urnafosse più duro, vistochela nazio¬ 
naleazzurra non era tra letestedi serie. Il et azzurro DinoZoff, comeal soli¬ 
to, non si èscomposto: «Pensochesianosquadrealla pari con noi», èstato 
il suo giudizio. Quanto ai co-padroni di casa, che il mese scorso hanno bat¬ 
tuto glia zzurri a Lecce per 3-1, il selezionatore italiano è parso più cauto: 
«Perquellochehohovistosonounasquadra eccellente». «È, comunque, 
ungironeequilibrato.lncontreremoipadronidicasa,ilBelgio,unasqua- 
dramoltotemibile, la Svezia, chesièqualificataallagrandeelaTurchia, 
unaformazione molto dura, lo sanno inostri club», ha infine concluso il et 
azzurro. Secondo Diego Fuser, l'urna èstata benevola: «Mi sembra che il 
girone sia tutto sommato buono - dice - ma, come sempre accade, starà a 
noifarlo diventare davvero favorevole». Meno soddisfatto FabioCanna- 
varo: «Non sono d'accordo con chi ha chiamato in causa la solita buona 
sortedi Zoff: a mio parere, infatti, il girone in cui èstata inserita l'Italia è 
moltodifficile. GhimispaventasoprattuttoèlaTurchia,unanazionalein 
crescita». «Potevaandarci peggio», commentacon un certosollievodopo 
il sorteggioii presidentedella Federcalcio, Luciano Nizzola. «Sarà comun- 
quedifficile, non dimentichiamoci cheilBelgioci ha battutoin amichevole 
e ha il vantaggio di giocare in casa». 
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Un nuovo 
romanzo per 
gli 

appassionati 
di Banana 
Yoshimoto. 
Si intitoia 
«Honey- 
moon» 
(Feitrineiii) 
ed è una 
storia 

d’amore e di 
morte che 
raccogiie 
«spunti» dai 
rituaii 
omicidi e 
suicidi di 
aicune sette 
reiigiose 
americane. 


DELILLO 


Chi ha 

conosciuto e 

apprezzato 

quei 

geniaccio di 
Don DeLiiio 
con ii 
recente 
«Under- 
worid» 
(Einaudi), 
può 

«ricominciar 
e da capo» 
con ii suo 
primo 
romanzo, 
«Americana» 
che verrà 
ripubbiicato 
dai 

Saggiatore. 

E nei corso 

deii’anno, si 

dice, anche 

aitri vecchi 

romanzi 

deiio 

scrittore 

americano 

verranno 

ripescati da 

una grande 

casa 

editrice, 

Einaudi. 


BUKOWSKI 


In «Panino ai 
prociutto» 
(Guanda), 
Henry 
Chinaski, 
i’abituaie 
aiter ego di 
gran parte 
dei romanzi 
di Bukowski, 
qui è ancora 
un ragazzo, 
figiio di 
immigrati 
tedeschi, 
aiia scoperta 
deiia «sua» 
America 
attraverso ie 
periferie 
urbane. La 
scuoia, i 
piccoii furti, 
i giochi di 
strada, ie 
risse, ii 
basebaii, 
i’iniziazione 
ai sesso. Un 
apprendista¬ 
to duro, ma 
spesso 
anche 
divertente 




Tornando a casa 
per ridisegnarla 


MONICA LUONGO 


L a verità è che io c'ho una 
testa piena di idee, solo 
che non posso realizzarle 
qui, in paese. Dovrei stare a Lon¬ 
dra, a Amsterdam...». Così parla 
Antò «lu puorc», protagonista del 
film di Riccardo Milani «La guerra 
degli Antò», tratto dalLomonimo 
romanzo di Silvia Ballestra. Antò e 
i suoi tre amici (hanno tutti lo stes¬ 
so nome accompagnati da un no¬ 
mignolo che li differenzia e li iden¬ 
tifica) sono punk persi nel microco¬ 
smo di un paesino abruzzese. Lu 
puorc tenta Lavventura giovanile e 
«intellettuale», prima al Dams di 
Bologna e poi a Amsterdam. Con 
innumerevoli sfortune - prima tra 
tutte lo smarrimento che coglie Le- 
migrante da secoli all'arrivo nella 
grande e spersonalizzante metro¬ 
poli, unita solo dalla lingua inglese 
- che lo riporteranno alla fine nel 
paese natio, dove può finalmente 
tornare a vivere da protagonista, 
dove la sua «originalità» gli confe¬ 
risce un palcoscenico con un fedele 
pubblico. 

È questo lo zeitgeist che ha carat¬ 
terizzato la vita e il pensiero di nu¬ 
merosi giovani nati in provincia: ri¬ 
fiutare le radici e partire per i gran¬ 
di centri abitati della Modernità. 
Salvo portarsi poi dietro tracce 
simbolicamente forti a sottolineare, 
anche se inconsciamente, la terra di 
appartenenza: i salami, le foto, una 
borsa, finanche la moglie. Oggi 
questo racconto di provincia va ra¬ 
pidamente modificandosi, strap¬ 
pandosi dai suoi luoghi comuni, e 
rimandando una immagine nuova 
e non ancora ben definita della pro¬ 
vincia italiana, che più variegata di 
così già non si può. I primi segnali 
sono cominciati in quest'ultimo de¬ 
cennio. Un solo esempio. Qualche 
tempo fa la grande agenzia di pub¬ 
blicità McCann Ericksson, capì che 
la mancata fortuna di alcuni lanci 
pubblicitari era dovuta al fatto che 
le agenzie di monitoraggio del ter¬ 
ritorio di cui si erano serviti fino a 
quel momento, riportavano dati er¬ 
rati nei loro sondaggi di opinione. 
E non perché ci fosse qualche erro¬ 
re di forma, ma perché il campione 
di persone scelto non rifletteva la 
realtà del posto: non andavano più 
bene casalinghe, impiegati e pen¬ 
sionati, che pure iniziavano a 
orientare differentemente le loro 
scelte. Cera un pubblico in cresci¬ 
ta, quello giovane, che sfuggiva a 
ogni etichetta. Così quelli della 
McCann misero su un laboratorio 
fatto di giovani, con il compito di 
studiare la «nuova» provincia. 

Terre di provincia che per circa 
quarant'anni hanno visto le piazze 
dei paesi riempirsi solo di vecchi, i 
giovani erano emigrati all'estero o 
nelle grandi città italiane. Terre 
sconvolte dallo scempio urbanisti¬ 
co e ambientale seguito a catastrofi 
naturali come i terremoti oppure a 
semplice voglia di mutamenti sen¬ 
za identità. Terre che hanno cono¬ 
sciuto l'alienazione intellettuale. 

Oggi, invece, è diverso. I giovani 
vanno a studiare fuori, ma poi tor¬ 
nano, magari per riprendere in ma¬ 
no l'azienda paterna e rimodernar¬ 
la, per aprire aziende agricole o 
piccole fabbriche, o più semplice- 
mente per avere nel cuore del nor¬ 
dest il pub all'irlandese o la disco¬ 
teca «trend». Insomma, ci stanno 
meglio e soprattutto iniziano a pro¬ 
durre. Intorno a loro cresce la pro¬ 
duzione cinematografica e lettera¬ 
ria, si riscopre l'uso dei dialetti e il 
piacere di usare l'elettronica per 
starsene a casa dialogando como¬ 
damente con il resto del mondo. E 
qualcuno inizia a occuparsene. 

Un «centro studi» attento a que¬ 
sti temi è nato da poco in Irpinia. È 
un progetto del Centro Guido Dor¬ 
so di Avellino diretto da Elio Selli- 


Foto di Andrea Sabbadini 


donerebbe mai Seattle. Diverso il di¬ 
scorso per altri giovani la cui provincia 
è molto speciale. Come, ad esempio, 
una riserva indiana. Sherman Alexie 
ha dedicato alla sua piccola terra i suoi 
primi due libri, salvo poi veleggiare 
anche lui verso la città con «Indian kil¬ 
ler». La metropoli è il luogo ideale per 
quel meticciato stilistico che accomuna 
molti autori giovani. La metropoli è 
anche, paradossalmente, il posto mi¬ 
gliore per navigare lungo territori di 
confine: luoghi di transito, spazi della 
metamorfosi, del travestimento, della 
mescolanza di stili e generi. Gli ingre¬ 
dienti delle scritture di Mark Leyner, 
David Poster Wallace o David Blair. 
Ibridi, tecnologicamente permeabili, 
violenti, provocanti: riportano una 
realtà più irreale della finzione, attra¬ 
versano le babeli metropolitane con fa¬ 
re tassonomico, navigano nei mondi 
virtuali come capitani di navi da cro¬ 
ciera. 

E, in fondo, abitano lo spazio del¬ 
l'uomo nel suo insieme, annullando le 
diverse peculiarità. Provincia e metro¬ 
poli non fa differenza, in fondo. Non 
fa differenza letteraria. E neanche ur¬ 
banistica e sociologica. D'altro canto, 
se le province vengono via via «metro- 
polizzate», anche le metropoli possono 
venire «omologate» a un modello pre¬ 
dominante. E il caso di New York, ad 
esempio, che la gestione Giuliani sta 
cercando di normalizzare. In questo 
«alveare globale» - spazio ad interim, 
luogo di metamoforsi, travestimenti, 
mescolanze, dove tutto è in transito - le 
nuove generazioni di scrittori america¬ 
ni cercano di stare dove è il centro e 
cercano di dargli un senso. 


no e si chiama «Laboratorio etnolo¬ 
gico delTIrpinia» (Palazzo Victor 
Hugo, 83100 Avellino, tei. 0825- 
74953, fax 0825-74949, email for- 
tiann@tin.it). Se ne occupa l'antro¬ 
pologo Marino Mola e lo scopo 
principale è quello di tessere delle 
«reti della memoria» per costruire 
e ricostruire una mappa antropolo¬ 
gica del territorio e delle vecchie e 
nuove identità sociali che lo abita¬ 
no. Corsi, mostre, seminari, e borse 
di studio aperte a tutti divise in 
due iniziative: Mnemosyne e Clio . 
La prima si propone di raccogliere 
ricerche e materiali relativi a feste 
popolari, tradizioni, racconti e 
scritture locali, che andranno a for¬ 
mare un corposo archivio, anche 
telematico (il sito internet è in alle- 


Racconto 


Un laboratorio 
etnologico ad Avellino 
rilancia la possibilità 
di realizzare un archivio 
locale della memoria 


A destra, «Pumping car», New Mexico, 
1955, una foto di Robert Frank 
Sopra, uno scorcio di periferia 
squassato da piloni di cemento: uno 
dei problemi della provincia deriva 
anche da una sconsiderata 
«ristrutturazione» urbana 


provinaa 


stimento). Non si tratterà però di 
un banale deposito, bensì di un or¬ 
ganismo in trasformazione che la¬ 
vorerà in maniera circolare per 
comprendere meglio vecchie e 
nuove realtà sociali ed economiche. 
Clio si occupa della formazione di 
personale specializzato, che Tanno 
scorso ha lavorato sulle «identità», 
e che quest'anno si occuperà dell'i¬ 
dea di «paese», nelle sue accezioni 
antiche e moderne. 

Già, perché il vecchio è difficile 
da comprendere quanto il nuovo e 
paradossalmente ma comprensibil¬ 
mente le radici antiche delTIrpinia 
sono più facili da rintracciarsi all'e¬ 
stero che non in loco, grazie al folto 
popolo degli emigranti che nelle 
comunità americane e australiane, 
poco contaminate e forti dei ricor¬ 
di, hanno mantenuto caratteristiche 
e identità. E per comprendere me¬ 
glio il nuovo, il Laboratorio ha pro¬ 
mosso un concorso di video-corti, 
per gli alunni delle scuole superio¬ 
ri, in cui si invitano ragazzi e ra¬ 
gazze a riprendere e raccontare la 
loro terra. Una parte delle borse di 
studio sarà destinata ai figli degli 
emigranti. Così un pezzo di memo¬ 
ria italiana sarà salva, salvata dai 
vecchi dagherrotipi e dai nuovi 
supporti della Rete. 


Al centro dell'alveare globale 


Feltrinelli 


Giiater Grass 


Premio Nobel 

per la Letteratura 1999 

IL TAMBURO DI LATTA 
GATTO E TOPO 
ANNI DI CANI 

La'lVilogia di Danzica. 

Un’epopea drammatica, grottesca, provocatoria. 

Un magistrale trittico di demoni, uomini e mostri. 


WWW. feitrineiii. il 


L etteratura di provincia (che non è 
sinonimo di provincialismo). Ov¬ 
vero, letteratura americana. O me¬ 
glio, una delle anime della letteratura 
americana. Feconda e vasta, come vasta 
è la «provincia» di questa terra stermi¬ 
nata che va da un oceano all'altro. Lì è 
facile parlare di provincia: basta aprire 
la finestra e guardarsi attorno, prende¬ 
re la macchina e andare, «on thè road», 
in una delle innumerevoli strade blu. 
Si può anche delimitarne un pezzo, di¬ 
viderlo a quadratini e analizzarlo zolla 
per zolla: ed ecco fatto un bel romanzo. 
Alcuni grandi scrittori americani scel¬ 
gono la provincia per elezione (come 
Carver, ad esempio), altri per ritornare 
alle radici senza trionfalismi (ecco le 
epopee di Cormac McCharty), altri an¬ 
cora per innalzarla a scenario del po¬ 
stmoderno (un altro esempio è il «vero 
uomo» di Wolfe: quale altro luogo è 
più «provinciale» di Atlanta?). 

Ma se guardiamo ai giovani scrittori, 
allora il discorso cambia. Giovani e un 
po' meno giovani. Breat Easton Ellis 
non potrebbe fare a meno della metro¬ 
poli e Douglas Coupland non abban- 
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ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


CAMPIONATO 


Lazio e )uve allungano il passo 

ROMA Superando Fiorentina e 
Inter, Lazio ejuventus manten¬ 
gono il primato in classifica. Si 
ferma invece la Roma, sconfitta 
di misura a Bologna. Continua 
a salire il Parma vittorioso a Ve¬ 
nezia. Per il resto tre pareggi: 
uno esagerato (Udinese-Vero¬ 
na 3-3), uno noioso (Piacenza- 
Perugia 0-0) e uno inutile (Reg- 
gina-Cagliaril-1). 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 19, 20 e 21 



LE SFIDE DELL'EUROPA 


LA RIFORMA 
DIMENTICATA 
A HELSINKI 

GIORGIO NAPOLITANO 


H O letto con interesse 
l'articolo di Umberto 
Ranieri sulle conclusio¬ 
ni del Consiglio europeo di 
Lielsinki, giustamente incen¬ 
trato sul significato e sulla 
straordinaria rilevanza (ben 
messa in luce anche nell'in¬ 
tervista con Gian Enrico Ru¬ 
sconi) del riconoscimento 
della Turchia come paese can¬ 
didato - ero già prima convin¬ 
to che questa fosse la strada 
anche per esercitare la pres¬ 
sione più forte ai fini dell'ef¬ 
fettivo rispetto dei diritti 
umani e delle regole democra¬ 
tiche in quel paese - e più in 
generale sulla portata delle 
decisioni per l'allargamento 
dell'Unione. Quest'ultimo va 
visto come parte essenziale di 
quella grande impresa storica 
della «riunificazione», o me¬ 
glio della costruzione di una 
nuova unità, dell'Europa, di 
cui si aprì dieci anni orsono la 
concreta prospettiva. E Ranie¬ 
ri fa bene a valorizzare nel suo 
articolo altri aspetti del Con¬ 
siglio di Lielsinki: dalla svolta 
lì sancita verso l'impegno di 
difesa comune, all'atteggia¬ 
mento assunto verso la Russia 
per la guerra in Cecenia. 

Credo tuttavia che si debba 
considerare grave - più di 
quanto risulti dall'articolo di 
Ranieri, che pure non ignora 
questo punto cruciale - la ten¬ 
denza prevalsa a Lielsinki, a 
circoscrivere il mandato della 
nuova conferenza intergover¬ 
nativa solo alle questioni ri¬ 
maste irrisolte ad Amsterdam, 
a non raccogliere cioè la sfida 
di quella coraggiosa «riforma 
politica e istituzionale» del¬ 
l'Unione che l'allargamento 
rende imperativa e urgente. Si 
è appena lasciato uno spira¬ 
glio per l'iscrizione di nuovi 
temi all'ordine del giorno del¬ 
la conferenza su iniziativa 
della presidenza portoghese 
nel prossimo semestre. 


SEGUE A PAGINA 8 


RINVIO SUL FISCO, 
UNA SPIA 
DEL MALESSERE 

PIER CARLO PAPOAN 


L a lunga trattativa sul 
pacchetto fiscale è finita 
con un rinvio. Il Consi¬ 
glio Europeo riunito ad Helsin¬ 
ki ha stabilito che una decisio¬ 
ne finale dovrà essere presa al¬ 
la conclusione della presidenza 
portoghese, nel giugno 2000. 
Come è noto il pacchetto fisca¬ 
le è composto di tre parti, rela¬ 
tive alla tassazione degli inte¬ 
ressi e delle royalties, alla defi¬ 
nizione di un codice di condot¬ 
ta fiscale per le imprese e alla 
tassazione del risparmio. 

La logica del pacchetto è 
semplice. In un'Europa sempre 
più integrata, dalla attivazio¬ 
ne del mercato interno prima e 
dalla introduzione della mone¬ 
ta unica poi, è necessario di¬ 
sporre di una sia pur minima 
armonizzazione fiscale tra i 
paesi membri e ciò per due ra¬ 
gioni. In primo luogo occorre 
eliminare le distorsioni al fun¬ 
zionamento del mercato che 
derivano da una concorrenza 
fiscale sleale e da una diffusa 
possibilità di evasione. In se¬ 
condo luogo, occorre evitare 
che, in un contesto di crescente 
mobilità dei capitali, il carico 
fiscale sul lavoro divenga ec¬ 
cessivo (ed è quello che è avve¬ 
nuto in Europa, dove tra il 
1980 e il 1996 la pressione fi¬ 
scale sul lavoro è cresciuta di 
oltre 7 punti percentuali e 
quella sui fattori mobili è cala¬ 
ta di circa 10 punti). In altri 
termini, l'armonizzazione fi¬ 
scale, in quanto permette una 
riduzione del carico fiscale sul 
lavoro, diventa una compo¬ 
nente essenziale della politica 
per l'occupazione. Oltre due 
anni di trattativa hanno por¬ 
tato a un accordo sostanziale 
sui primi due elementi del pac¬ 
chetto ma non sono riusciti a 
superare l'opposizione inglese 
alla introduzione di una ali¬ 
quota comune sugli interessi 
dei titoli intemazionali (euro- 
bonds). 


SEGUE A PAGINA 3 


♦ «Così cambieremo il Vecchio Continente» 
Intervista al ministro Piero Fassino 

_ UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 6 


Alt allo Sdì: D'Alema non sì tocca 


Boselli chiude il congresso con le min acce: a gennaio un nuovo capo del governo 
Veltroni avverte: questo premier fino al 2001. Parisi: niente cambi, rilanciamo l'esecutivo 


AI congresso di Fiuggi il presidente dello Sdi Enrico 
Boselli spara una bordata contro D'AIema: «Sarebbe 
un passo falso ricandidarlo alla guida del Governo, al¬ 
la verifica di gennaio», dice concludendo le assise. «La 
scelta - ha aggiunto - spetterà a tutta la maggioranza e 
il nostro è solo un consiglio». Boselli ha tentato di ri¬ 
cucire con Giuliano Amato: non 
erano rivolti a lui, ma al presidente 
del Consiglio, i fischi dei delegati. 
Pronta risposta dai Ds. Di cambi a 
palazzo Chigi non se ne parla: «Per 
noi non esistono alternative politi¬ 
che al governo D'AIema», dichiara 
Walter Veltroni. «Il nostro obietti¬ 
vo è uno, non ve ne sono altri: 
concludere questa legislatura con 
il governo presieduto da D'AIema. 
Non accettiamo diktat o afferma¬ 
zioni secondo cui D'AIema non 
può essere premier o candidato 
premier per la sua storia politica», ha detto il segreta¬ 
rio. La sortita di Boselli non ha convinto neppure gli 
altri partner. Polemici Pistelli (Ppi), il verde Paissan e 
il segretario dell'Udeur, Mastella. 

CIARNELLI LAMPUGNANI SACCHI VARANO 
ALLE PAGINE 2 e3 


■ IL VOTO 
IN SICILIA 

Caltanissetta 
all’Ulivo 
A Siracusa 
il Polo batte 
un centrosinistra 
diviso 


IN PRIMO PIANO 


Dilìberto: via i segreti suile stragi 



POLACCHI ROSSI 

A PAGINA 9 


Cile, testa a testa Lagos-Lavin 

Presidenziali, socialisti in vantaggio. Probabile il ballottaggio 


IL CASO 


Il Papa: basta con la pena di morte 



OMERO CIAI 

SANTIAGO È testa a testa nella notte fra Joaquin La- 
vin e Ricardo Lagos con un leggero vantaggio a favore 
di quest'ultimo che con il 50% dei seggi scmtinati era 
primo con il 48,5% dei voti. Il sessantenne candidato 
socialista e il suo giovane avversario, Lavin, econo¬ 
mista, buon amministratore ed ex "Chicago Boy", 
crescite all'ombra della dittatura, si sono giocati la 
poltrona presidenziale fino all'ultimo voto. Dai dati 
che giungono da tutto il Cile infatti è evidente una 
forte tendenza alla polarizzazione del voto verso i 
due candidati principali che si dividono oltre il 95% 
dei consensi. Ciò rende molto difficile prevedere il ri¬ 
sultato finale, anche se appare assai probabile il ricor¬ 
so al ballottaggio. I candidati minori: la comunista 
Gladys Marin, il pinochettista Arturo Frei Bolivar, l'e¬ 
cologista Sara Larrain e l'umanista Tomas Liirsch; 
sembrano praticamente scomparsi. Cancellati. Se¬ 
gno evidente che, alla fine, a sinistra s'è scelto il "voto 
utile", cioè quello a Lagos di fronte alla crescita nei 
consensi, molto forte nelle ultime settimane, della 
candidatura della destra cilena. 


A PAGINA? 


SANTINI 


SEGUE A PAGINA 5 


LA POLEMICA 


CHI HA PAURA 
DI RICORDARE 
L'OLOCAUSTO? 

MICHELE SARFATTI 


D al 26 al 28 gennaio 
2000 si terrà a Stoc¬ 
colma una conferen¬ 
za internazionale sulla 
Shoah, dedicata in partico¬ 
lare agli ambiti dell'educa¬ 
zione, del ricordo e della ri¬ 
cerca. Si tratta del primo ri¬ 
levante frutto di un'iniziati¬ 
va avviata nella primavera 
L998 dai governi svedese, 
britannico e statunitense, 
con la pronta adesione di al¬ 
cuni governi europei, tra i 
quali l'Italia. In effetti, i pae¬ 
si che hanno annunciato 
l'invio di delegazioni al fo¬ 
rum del prossimo gennaio 
sono ormai varie decine. 
L'invito ufficiale formulato 
dal primo ministro svedese 
indica in particolare due 
campi di confronto ed ela¬ 
borazione: lo studio e la 
consapevolezza della Shoah 
quali strumenti per combat¬ 
tere e prevenire razzismo, 
intolleranze, antisemitismo 
e futuri genocidi; il ruolo 
dei leader politici, civili e re¬ 
ligiosi in relazione all'edu¬ 
cazione della Shoah. Già la 
data della conferenza ha un 
valore educativo, di memo¬ 
ria e di ammonizione: il 27 
gennaio L945 reparti sovie¬ 
tici liberavano il campo di 
Auschwitz, restituendo il di¬ 
ritto alla vita ai pochi ebrei 
che ancora vi si trovavano. 

In questo mezzo secolo, 
quel luogo, pur non essen¬ 
do stato l'unico «strumento 
genocida» utilizzato dal Ter¬ 
zo Reich, è progressivamen¬ 
te divenuto il luogo simbo¬ 
lico e riassuntivo dell'intero 
percorso di persecuzione e 
sterminio al quale furono 
assoggettati gli ebrei d'Euro¬ 
pa. 
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«Americani, non andate all'estero» 

Allarme terrorismo dal Dipartimento di Stato Usa 


ALL'INTERNO 


POLITICA. 

Lega-Polo, è accordo 

BRAMBILLA A PAGINA 2 

ESTERI 


Petroliera si spezza davanti a Brest 

A rischio di inquinamento le coste francesi 


WASHINGTON Allarme terrori¬ 
smo del Dipartimento di Stato 
degli Stati Uniti, che mette in 
guardia i suoi cittadini all'estero 
e implicitamente invita gli ame¬ 
ricani a non viaggiare in questo 
periodo. Soprattutto nelle «soli¬ 
te» zone a rischio, ovvero quelle 
in cui i terroristi islamici potreb¬ 
bero agire più facilmente. Secon¬ 
do il ministero degli Esteri ameri¬ 
cano esistono «indizi credibili» 
sulla possibilità di attentati di ter¬ 
roristi in occasione di grandi af¬ 
follamenti per le ricorrenze festi¬ 
ve. Senza rivelare nulla sulla na¬ 
tura delle informazioni che han¬ 
no motivato l'allarme, il Diparti¬ 
mento di Stato sottolinea che il 
pericolo vige fino a metà gen¬ 
naio: si tratta del periodo che 
coincide con il Ramadan, il mese 
sacro islamico cominciato nei 
giorni scorsi. 

ROLLIO SALIMBENI 


Malpensa: 
è rivolta 
contro gli aerei 

Sindaci, presidenti di Provin¬ 
cia, stendardi e gonfaloni a gui¬ 
dare la protesta arrabbiata e ru¬ 
morosa di un migliaio di citta¬ 
dini dell'hinterland milanese 
che hanno protestato ieri con¬ 
tro il trasferimento dei voli da 
Linate a Malpensa. Sono state 
due ore di tensione, quando i 
manifestanti hanno deciso di 
«invadere» l'aeroporto. Intan¬ 
to, il Comune di Milano si ri¬ 
volge al Tar del Lazio per otte¬ 
nere la sospensione del decreto 
Burlando. 

_ IL SERVIZIO 
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KohIa processo? 
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ESTEW. 

Russia, risveglio nazionalista 
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CRONACHE. 

Parla il tutore della disabile 
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ECONOMIA. 

Integrative, oggi si decide 
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Intervista ad Asor Rosa 
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MEDIA 



CONTROCALCIO 


L'ITALIA BACIATA DALLO STELLONE 

_STEFANO BOLPRINI_ 


BREST Lo spettro della marea 
nera incombe sulle coste occi¬ 
dentali della Francia: una petro¬ 
liera battente bandiera maltese 
in rotta per Livorno si è letteral¬ 
mente spaccata in due ad una set¬ 
tantina di chilometri al largo di 
Brest, in Bretagna. Subito messi 
in salvo dagli elicotteri i 26 mem¬ 
bri dell'equipaggio, si teme che la 
pressione del mare in tempesta 
sfondi i container dove sono 
stoccati 24mila metri cubi di pe¬ 
trolio. Tanto più che le strutture 
della petroliera costruita 25 anni 
fa hanno probabilmente ceduto 
a causa del maltempo: mare forza 
9-10, vento a 75/100 km/h. Dalla 
petroliera è fuoriuscita solo una 
«piccola» chiazza. Ma il timore ri¬ 
mane anche se le autorità france¬ 
si e gli specialisti di Brest hanno 
escluso «qualsiasi rischio di ma¬ 
reanera». 

IL SERVIZIO 


N eppure la cometa di Na¬ 
tale può essere parago¬ 
nata allo stellone che in 
cinque giorni ha reso sereno il 
fine 1999 della Nazionale: 
prima il sorteggio di Tokio 
delle eliminatorie mondiali 
(Romania, Ungheria, Litua¬ 
nia e Georgia), poi, ieri, l'urna 
di Bmxelles con la composi¬ 
zione dei gironi finali dell'Eu- 
roduemila (IOgiugno-2 luglio 
Belgio-Olanda), dove parlare 
di colpo di fortuna è il mini¬ 
mo (Belgio, Svezia e Turchia). 
Zoff è pmdente come il suo 
gioco e dice che «nessun av¬ 
versario è da sottovalutare», 
ma il et sa bene che aver evi¬ 
tato Germania, Spagna, 


Olanda, Inghilterra, Repub¬ 
blica Ceca è stata una grande 
impresa, sicuramente superio¬ 
re a quelle della sua Naziona¬ 
le. 

E questo è il punto: l'Italia 
che boccheggia a livello di 
rappresentativa, il calcio no¬ 
strano che soffoca le varie se¬ 
lezioni per gli interessi super- 
miliardari dei club da una 
parte e i padri e i padrini del 
football tricolore che vorrebbe¬ 
ro restare i primi della classe 
dall'altra. In questa lunga set¬ 
timana sull'asse Tokio-Bm- 
xelles ha infatti tenuto banco 
il discorso delle fasce. 
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Olio, aollo dei prezzi ma aumenta l'import 

Gli olivicoltori chiedono al governo etichette doc e sostegni 


La pestatura delle olive 
in un frantoio, 
sotto un veduta 
della piazza Potsdamer 
a Beriino 
e Giancarlo Elia Vaiori 


GILDO CAMPESATO 

ROMA «Ormai è un'emergenza 
nazionale»: non centellina certo 
le parole Massimo Pacetti, presi¬ 
dente del Cno, il consorzio na¬ 
zionale olivicoltori che associa 
350.000 aziende in tutta Italia. E 
per dimostrare che non si tratta 
affatto di un'esagerazione Pacet¬ 
ti snocciola cifre su cifre. Soprat¬ 
tutto quelle 4.000 lire al litro che 
è stato corrisposto ad un produt¬ 
tore per un ottimo extra vergine: 
«Siamo arrivati al punto che il 
prodotto italiano costa meno di 
quello importato dalla Grecia: 


mai successo prima». 

Magari sullo scaffale i consu¬ 
matori non se ne saranno vera¬ 
mente accorti e quelle 4.000 lire 
saranno un caso limite, ma sul 
mercato all'ingrosso oggi l'olio 


d'oliva extra vergine vale ben po¬ 
co, anche il 40-50% in meno di 
un anno fa. Tutta colpa di una 
produzione incredibilmente ab¬ 
bondante di cui si ha poca me¬ 
moria in Italia: tra i 6 ed i 7 milio¬ 


ni di quintali, con una crescita di 
circa il 40% rispetto all'anno 
scorso, secondo stime della Già, 
la Confederazione italiana degli 
agricoltori. 

«Ormai siamo al punto che i 
produttori stanno seriamente 
pensando di non raccogliere più 
le olive: sono più la fatica ed i co¬ 
sti che non i risultati economici», 
denuncia Pacetti. Non si pensi, 
però, che i consumi interni non 
possano assorbire l'offerta nazio¬ 
nale: nel solo primo semestre di 
quest'anno il deficit commercia¬ 
le del settore ha sfiorato i 400 mi¬ 
liardi, secondo i calcoli dell'l- 
smea. Come dire che di olio ne 


importiamo e tanto. «11 proble¬ 
ma vero è che non c'è una difesa 
del prodotto nazionale di quali¬ 
tà, che sotto certe etichette si 
vende di tutto, che magari il con¬ 
sumatore è convinto di compre- 
re un extravergine italiano ed in¬ 
vece in bottiglia si ritrova un olio 
spagnolo o greco». Siamo arrivati 
al punto che uno dei principali 
punti di passaggio per l'olio d'oli¬ 
va che arriverà in Italia sono i 
porti di Rotterdam e Amsterdam. 
Che fare? «Certamente non la¬ 
sciare tutto come è - risponde Pa¬ 
scetti - C'è un problema di salva- 
guardia dei redditi, in particolare 
in Puglia e Calabria che sono i 


maggiori produttori italiani di 
olio. Ma è la sopravvivenza del¬ 
l'intero settore che va difesa. Oli¬ 
vicoltura infatti significa anche 
tanto lavoro, tra i 40 ed i 50 milio¬ 
ni di giornate lavorative per cam¬ 
pagna, ma anche salvaguardia 
del territorio e dell'ambiente. Se 
non si reagisce è lo stesso paesag¬ 
gio italiano, così caratteristico 
nelle zone di oliveti, ad essere 
messo in pericolo». 

Quel che il Cno e le altre orga¬ 
nizzazioni di settore chiedono è 
che innanzitutto sia fatta più 
chiarezza in etichetta, spiegando 
al consumatore dove le olive so¬ 
no state prodotte e pressate e non 


semplicemente dove l'olio è sta¬ 
toimbottigliato. 

«Ma ci vuole anche un forte 
impegno nella ricerca per scopri¬ 
re le frodi di chi spaccia magari 
olio deodorato o nocciolino per 
olio d'oliva. L'altro impegno è 
aprire una gande campagna 
d'immagine a favore del prodot¬ 
to italiano e delle sue qualità. E 
poi, non bisogna nasconderci 
che siamo in emergenza, ci vo¬ 
gliono misure di stoccaggio, di 
sostegno al reddito dei produtto¬ 
ri, la crisi è gravissima. 11 governo 
si è impegnato a mettere a punto 
il piano nazionale di settore e so¬ 
no indispensabili tempi rapidi». 


Il Summit di Berlino 
Allo studio dei Grandi 
le misure anticrisi 

Per la prima volta il 15 e 16 vertice con 20 paesi 
Incertezze sulla ripresa delle «Tigri asiatiche» 



Bernd Settnik/Ansa-Epa 


Autostrade, oggi 
si pagano le azioni 

Gilberto Benetton entra nel Cda 


DALLA REDAZIONE 


WASHINGTON L'appuntamento è 
per la metà della settimana a Berli¬ 
no quando i ministri finanziari e 
banchieri centrali del G20 si riuni¬ 
ranno per definire un codice di 
comportamento anti-crisi finanzia¬ 
rie. Del G20 fanno parte oltre ai set¬ 
te paesi maggiori paesi industrializ¬ 
zati, Argentina, Brasile, Messico, 
Sudafrica, Turchia, Arabia Saudita, 
Russia, Australia, Cina, Corea del 
Sud, India, Indonesia. 11 ventesimo 
invitato è il presidente di turno del¬ 
l'area euro (e del presidente della 
banca centrale europea) in rappre¬ 
sentanza degli 11 paesi a moneta 
unica. Non ci si devono aspettare 
grandi novità. Più una sede di deci¬ 
sione e operativa, il G20 aspira a di¬ 
ventare il «regista» di tutta l'attività 
di prevenzione delle crisi finanzia¬ 
rie cercando di uscire dall'estrema 
confusione dovuta alla moltiplica¬ 
zione degli organismi di coopera¬ 
zione internazionale. Le novità sul 
tavolo sono due. La prima è che si 
tratta di decidere quale deve essere 
il nuovo profilo del Fondo Moneta¬ 
rio Internazionale e, in questo qua¬ 
dro, come sarà concretamente av¬ 
viato il negoziato per sostituire il 
direttore generale Michel Camdes- 
suss dimissionario da tre settimane. 
La seconda novità riguarda il giudi¬ 
zio di ministri e banchieri centrali 
della fase economica del continen¬ 
te asiatico. Se, infatti, non c'è alcu¬ 


na preoccupazione per il ritmo di 
crescita dell'economia mondiale 
nel suo complesso, si sono moltipli¬ 
cate nelle ultime settimane analisi 
piuttosto pessimistiche sulla «fragi¬ 
le euforia» finanziaria in Asia. 11 ri¬ 
torno dei capitali internazionali 
nell'area, infatti, ha spinto molti 
paesi a rallentare la ristrutturazione 
dei sistemi bancari e le pessime ge¬ 
stioni dei grandi gruppi industria- 
li.ll negoziato per il nuovo direttore 
generale del 
Fondo Moneta¬ 
rio è solo agli 
inizi. Da un lato 
è confermato 
che la candida¬ 
tura del tedesco 
Koch-Weser 
non viene con¬ 
siderata neppu¬ 
re dalla maggior 
parte dei gover¬ 
ni europei l'uni¬ 
ca candidatura 
di cui si può discutere; dall'altro la¬ 
to è chiara l'intenzione del segreta¬ 
rio al Tesoro americano Summers 
non solo di non voler prendere a 
scatola chiusa una decisione euro¬ 
pea, ma di ottenere consenso ad 
una riforma radicale della prima 
istituzione finanziaria mondiale. 11 
progetto americano è questo: il Fmi 
deve tornare al mandato originario 
smettendo di finanziare programmi 
di sostegno macroeconomico a lun¬ 
go termine dedicandosi sostanzial¬ 
mente alla gestione degli squilibri 


delle bilance dei pagamenti e degli 
shock che derivano da crisi dei 
prezzi delle materie prime come 
dalle fughe dei capitali, alla super- 
visione operativa del sistema finan¬ 
ziario internazionale. Di conse¬ 
guenza alla Banca Mondiale acqui¬ 
sirebbe la responsabilità della stabi¬ 
lità macroeconomica. Da un lato 
ciò significa una riduzione dell'in¬ 
fluenza dei ministri finanziari e dei 
banchieri centrali oggi maggiore 
nel Fondo Monetario di quanto lo 
sia nella Banca Mondiale, dall'altro 
lato alcuni paesi in via di sviluppo 
temono una riduzione delle fonti di 
sostegno finanziario. 

Quanto alla riforma della cosid¬ 
detta «architettura finanziaria», sui 
principi anti-crisi c'è un consenso 
piuttosto largo, ma quando si entra 
nel dettaglio cominciano i veri pro¬ 
blemi. Tutti i paesi ritengono per 
esempio che le norme che regolano 
il capitale bancario definite a Basi¬ 
lea vanno riviste allo scopo di colle¬ 
garle strettamente ai rischi che le 
istituzioni corrono. 11 problema è in 
che modo. Le banche europee e 
giapponesi, per esempio, vogliono 
evitare che siano agenzie di «ra¬ 
ting» come Moody's e Standard & 
Poor's a ottenere il monopolio della 
valutazione dei rischi dei prestiti ri¬ 
lasciati dalle banche. Secondo una 
fonte canadese, a Berlino si discute¬ 
rà di regimi di cambio dei paesi 
emergenti: il sistema di cambi fissi, 
anche se aggiustabili, è stato una 
delle cause non secondarie delle 


crisi finanziarie che hanno squassa¬ 
to il continente asiatico due anni 
fa. 

Quanto alla responsabilità dei 
banchieri privati e al loro diretto 
coinvolgimento nel salvataggio di 
paesi in difficoltà, soprattutto se 
«contaminati» da crisi esterne, non 
ci sono segnali positivi: i banchieri 
privati continua a rifiutare in via di 
principio l'eventualità di definire 
«prima» che scoppi una crisi l'ob¬ 
bligo a intervenire nei programmi 
di riscadenzamento dei debiti. 

Un terzo tema di confronto è il 
carattere della sorveglianza anti-cri¬ 
si. La trasparenza dei dati, soprat¬ 
tutto quelli sul debito esterno, è 
fondamentale, ma se il Fondo Mo¬ 
netario non ha gli strumenti con¬ 
creti per vincolare i paesi a rispetta¬ 
re il «codice di comportamento» 
1'«architettura finanziaria» sarebbe 
costruita sulla sabbia. 

Secondo Juergen Stark, numero 2 
della Bundesbank, la sorveglianza 


implica necessariamente una buo¬ 
na dose di libertà di azione da parte 
del Fmi: «Ad un certo punto quan¬ 
do il mancato rispetto delle regole 
di buona condotta aumenta il ri¬ 
schio di una crisi, il Fondo Moneta¬ 
rio Internazionale deve andare oltre 
i canali confidenziali di comunica¬ 
zione con i paesi membri. Se non 
vogliamo che il Fmi diventi una 
specie di agenzia di valutazione dei 
rischi, in appropriate circostanze 
deve rendere pubbliche le informa¬ 
zioni per incoraggiare le autorità a 
correggere le politiche dannose». 

Secondo il governatore della Ban¬ 
ca d'Italia Antonio Fazio le priorità 
del G20 devono essere tre: valutare 
gli elementi di potenziale vulnera¬ 
bilità nel sistema finanziario mon¬ 
diale, affrontare i problemi derivan¬ 
ti dalla componente più variabile 
dei flussi di capitale, definire un co¬ 
dice di autodisciplina che preveda 
anche limiti all'indebitamento. 

A. P. S. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Oggi è il giorno del «re¬ 
golamento dei conti» per la so¬ 
cietà Autostrade, dopo la setti¬ 
mana del debutto in Borsa della 
quota offerta dall'Opv (47,7%), 
chiusa venerdì scorso con un 
apprezzamento dell'azione 
delTl,05%, a 7,017 euro. In pri¬ 
mo luogo c'è la scadenza del pa¬ 
gamento delle azioni (al prezzo 
fissato di 6,75 euro ciascuna) 
per quasi un milione di piccoli 
investitori che sono riusciti ad 
aggiudicarsi almeno un pac¬ 
chetto di titoli, dal valore com¬ 
plessivo di 6 milioni e mezzo di 
lire (erano pervenute quasi un 
milione e mezzo di domande, 
tra cui seimila dipendenti della 
società, ma solo i due terzi dei ri¬ 
chiedenti sono stati acconten¬ 
tati con il sorteggio effettuato 
lunedì scorso). 

In secondo 
luogo è in pro¬ 
gramma il pri¬ 
mo Cda post¬ 
privatizzazio¬ 
ne, che avrà il 
compito di 
cooptare al 
suo interno 
un consigliere 
espressione 
della cordata 
guidata dalla 
Edizione Hol¬ 
ding della famiglia Benetton, 
che si è aggiudicata la gara per il 
nucleo stabile (30%). È molto 
probabile che a fare ingresso nel 
board sia Gilberto Benetton, 
presidente della holding di Pon¬ 
zano Veneto, nonché capo del 
raggruppamento acquirente 
del 30% di Autostrade, attraver¬ 
so la società veicolo «Schema- 
ventotto». Gli accordi tra la fi¬ 
nanziariaveneta e i soci (Fonda¬ 
zione cassa di risparmio di Tori¬ 
no, Acesa, Ina, Unicredito, Fri¬ 


sa) prevedono la conferma di 
Giancarlo Elia Valori alla presi¬ 
denza. Il consiglio in program¬ 
ma oggi dovrà anche fissare la 
data delTassemblea degli azio¬ 
nisti chiamata ad eleggere il 
nuovo consiglio. Laleggepreve- 
de che sia convocata entro 40 
giorni dalla conclusione delTof- 
ferta. 

Con la privatizzazione arriva¬ 
no nelle casse dell'Iri circa 
13mila miliardi, di cui 8.100 
provenienti dall'offerta globale 
e 4.900 dal nucleo stabile (che 
ha pagato la quota a un prezzo 
maggiore di quello delTOpv, 
cioè 7,08 euro per azione). Oggi 
resta ancora in mano all'Iri circa 
il 10% del capitale azionario 
(per l'esattezza l'8,9%). Ma non 
per molto. Una quota, infatti, è 
destinata al pagamento della 
green-shoe ai collocatori del¬ 
l'Offerta (circa il 5%), il resto ser¬ 
virà a «coprire» il pagamento 
della bonus 
share, da asse¬ 
gnare gratui¬ 
tamente agli 
investitori che 
avranno man¬ 
tenuto il «pac¬ 
chetto» di 
azioni per un 
anno (l'offerta 
prevede il «re¬ 
galo» di 10 
azioni ogni 
100 titoli dete¬ 
nuti continuativamente per 12 
mesi, fino a un massimo di 150 
titoli). 

Le rimanenti quote del capi¬ 
tale azionario sono così suddivi¬ 
se: 30% al nucleo stabile; 47,7% 
collocato in Borsa con l'Opv, 
13,4% flottante pre-colloca- 
mento, per un totale del 61,1% 
quotato sul mercato. L'arrivo in 
Piazza Affari delle azioni appe¬ 
na collocate ha fatto accrescere 
del 3% la capitalizzazione della 
Borsa italiana. 


■tre 

■ NODI 
La riforma 
del Fmi 
Le dimissioni 
di Camdessus 
E la questione 
del controllo 


■ TREDICIMILA 
MILIARDI 

È la somma 
che entrerà 
nelle casse dell'Iri 
col collocamento 
e la cessione 
al nncleo stabile 
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PROVINCIA DI BOLOGNA 


Avviso di esito di gara 

Oggetto: appalto dei lavori di costruzione 
del 2° stralcio del nuovo polo scolastico 
elementare. Data gara: 2/9/99. Aggiudi¬ 
cazione: 11/11/99. Ditte partecipanti: 
n. 16. Modalità di gara: asta pubblica. 
Sistema di aggiudicazione: art. 21 com¬ 
ma 1° bis della legge 109/94 m. e i. e 
del D.M. LLPP. del 18/12/97. Ditta ag- 
giudicataria: Italcantieri Spa. Importo di 
aggiudicazione: L. 2.596.195.679 -i- Iva 
con il ribasso deir8,20%. Tempi di realiz¬ 
zazione: 270 giorni. Direzione lavori: Ar- 
ch. Mario Piccinini. 

IL RESPONSABILE DEL SEUORE 
PIANIFICAZIONE E GESTIONE DEL TERRITORIO 

Arch. Michele Gentilini 


I Mercoledì 


In edicola con ribiità 
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NEL Mondo 


l'Unità 


DALLA REDAZIONE _ 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

WASHINGTON Americani sotto ti¬ 
ro. Non tanto a casa propria, quan¬ 
to all'estero. È di nuovo di scena il 
rischio terrorismo e l'allarme è stato 
lanciato in modo inequivoco dal 
Dipartimento di Stato, che ha man¬ 
dato allo scoperto il portavoce Ja¬ 
mes B. Foley per avvertire dalle co¬ 
lonne del Washington Post. Da oggi 
alla prima settimana di gennaio, in 
coincidenza con la fine del Rama¬ 
dan, per gli americani viaggiare al¬ 
l'estero comporterà una buona dose 
di pericolo perché il governo ameri¬ 
cano è in possesso di non meglio 
specificate «informazioni credibili» 
che gruppi terroristi stanno prepa¬ 
rando attacchi che hanno «per 
obiettivo cittadini statunitensi». Si 
tratta del quinto avvertimento anti¬ 
terrorismo consecutivo dall'inizio 
di ottobre, ma questa volta il Dipar¬ 
timento di Stato fa sapere che non 


va preso sottogamba. 

La segretaria di Stato 
Albright ha dichiarato 
che «c'è un numero di 
gruppi sotto osserva¬ 
zione» e in ogni caso 
«noi siamo preoccupa¬ 
ti, su questo non c'è 
alcun dubbi». Di solito 
allarmi di questo tipo 
sono in relazione con 
azioni militari o eco¬ 
nomiche (sanzioni) 
condotte dagli Stati 
Uniti che possono fornire il pretesto 
a gruppi terroristi e antiamericani 
per rappresaglie, ma la novità, fan¬ 
no sapere le fonti governative speci¬ 
ficatamente autorizzate a parlare, 
sta nella qualità delle informazioni 
ottenute. Il rischio per i cittadini 
americani sarebbe analogo a quello 
corso durante la guerra del Kosovo e 
durante la guerra del Golfo nel 
1991. 

Di quali informazioni si tratti non 


è noto e, sebbene il Di¬ 
partimento di Stato ab¬ 
bia affermato di proce¬ 
dere con molta cautela 
nella ricerca dei gruppi 
che potrebbero essere 
responsabili di azioni terroristiche, 
un nome viene fatto esplicitamente: 
si tratta del gruppo del saudita Osa- 
ma bin Laden. Due mesi fa, un rap¬ 
presentante dei Taliban arrivò nella 
capitale americana per un incontro 
segreto con l'assistente della segre¬ 
taria di Stato Albright per gli affari 
asiatici allo scopo di verificare la 
possibilità di un accordo sul caso 
bin Laden. All'inizio di quest'anno, 
gli Stati Uniti avevano bloccato 


commerci e investimenti con l'A¬ 
fghanistan perché i Taliban aveva¬ 
no rifiutato di rilasciare il saudita 
accusato dalla giustizia americana 
di cospirazione ai danni degli Usa e 
dell'assassinio di 220 persone in se¬ 
guito alle esplosioni nelle ambascia¬ 
te americane in Kenya e Tanzania 
nel 1998. Il regime afgano non rila¬ 
scia bin Laden alle autorità statuni¬ 
tensi e proprio il mese scorso le Na¬ 
zioni Unite hanno bandito i voli in¬ 
ternazionali diretti in Afganistan e 
congelato i beni finanziari di afgani 
all'estero. 

Ciò che colpisce è l'estrema gene¬ 
ricità delle misure preventive che il 
governo americano consiglia ai turi¬ 


sti di fine millennio: evitare la folla, 
non ammassarsi in attesa del capo¬ 
gruppo 0 in coda per entrare in un 
museo, «tenere un profilo basso», 
cambiare itinerario e orari di parten¬ 
ze e arrivi. Come se famiglie e comi¬ 
tive potessero trasformarsi improv¬ 
visamente in tanti sperimentati Ja¬ 
mes Bond. In ogni caso, mai perdere 
i contatti con ambasciate e consola¬ 
ti. Tra lo shopping natalizio per cui i 
turisti americani vanno pazzi in ter¬ 
ra europea e le folle dell'ultimo gior¬ 
no dell'anno è come dire: speriamo 
non accada nulla, che Dio ce la 
mandi buona. 

Il Dipartimento di Stato non ritie¬ 
ne esistano pericoli in terra america¬ 


na. Il capo della polizia della capita¬ 
le ritiene che «il nostro principale 
problema sarà il controllo del traffi¬ 
co» e comunque non sorprende 
nessuno, dice Charles Ramsey il fat¬ 
to che «potenzialmente Washin¬ 
gton può essere considerata un 
obiettivo». La contraddizione fra 
l'allarme terrorismo e il tipo di con¬ 
sigli agli americani all'estero potreb¬ 
be avere un'altra spiegazione: le au¬ 
torità di sicurezza americane non si 
fidano del sistema di controlli anti¬ 
terrorismo predisposti dalle autorità 
degli altri paesi. 

Cresce il senso di insicurezza, ma 
non sembra che gli americani abbia¬ 
no finora manifestato molta paura. 


le compagnie aeree non segnalano 
fughe dagli aeroporti nelle prossime 
settimane. E certo che l'allarme an¬ 
ti-terrorismo si affianca a una lunga 
serie di allarmi per la fine del secolo 
a cominciare da quella che qualcu¬ 
no comincia a chiamare «psicosi» 
dello spionaggio. L'arresto del russo 
che controllava movimenti e discus¬ 
sioni ad alto livello proprio al Di¬ 
partimento di Stato e l'arresto dello 
scienziato cinese americano Wen 
Ho Lee con l'accusa di aver trasferi¬ 
to illegalmente via computer fonda- 
mentali segreti nucleari hanno rive¬ 
lato come la trama della sicurezza 
americana sia troppo larga. Sono 
giorni in cui il governo è sotto tiro. 



Americani non viaggiate, siete in perìcolo 

Allarme del Dipartimento di Stato. «Quarantena» fino al 7 gennaio 


LTOTERVISTA M PIERO FASSINO, ministro del Commercio con l'estero 


«Un'Europa dì pace per il nuovo secolo» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «A Helsinki l'Europa ha di¬ 
mostrato lungimiranza nelTapri- 
re le porte alla Turchia, un Paese 
cruciale per la stabilità e la sicurez¬ 
za dell'Europa e al tempo stesso 
l'Ue ha dimostrato fermezza nel 
ribadire che l'appartenenza alla 
famiglia europea comporta il ri¬ 
spetto pieno e costante dei fonda- 
mentali diritti civili e democratici 
da parte di ogni Paese membro 
dell'Unione». A sostenerlo è uno 
dei protagonisti della «diploma¬ 
zia del riawicina- 
mento» tra l'Europa e 
la Turchia: il ministro 
del Commercio con 
l'Estero Piero Fassi¬ 
no. 


Partiamo da una 
valutazione com¬ 
plessiva del vertice 
di Helsinki appena 
conclusosi. Unita 
sul piano della sicu¬ 
rezza, divisa quan¬ 
do in gioco entrano 
gli interessi econo¬ 
mici e commerciali 
dei singoli Stati. È questa l'Euro¬ 
pa che esce da Helsinki? 

«Non direi. Mi pare invece che 
Helsinki, come ultimo Consiglio 
europeo di questo secolo, coroni 
un processo d'integrazione euro¬ 
pea che in cinquant'anni ha rea¬ 
lizzato obiettivi straordinari: con 
l'euro, l'Europa si è data una mo¬ 
neta unica completando irreversi¬ 
bilmente l'unificazione del mer¬ 
cato europeo e aprendo la strada 
all'unificazione economica; con 
Schengen si è avviata la realizza¬ 


zione di uno spazio di comune cit¬ 
tadinanza; con l'allargamento si è 
messo in moto un processo di riu¬ 
nificazione del Continente dopo 
cinquant'anni di contrapposizio¬ 
ne; con l'istituzione di "Mr. Pese" 
e le decisioni assunte a Helsinki in 
materia di difesa, l'Europa si dà fi¬ 
nalmente una politica estera e di 
sicurezza comune; con la politica 
euromediterranea si è avviato un 
processo di integrazione a Sud che 
coinvolge centinaia di milioni di 
cittadini dell'altra sponda del Me¬ 
diterraneo; e infine la decisione di 
aprire alla Turchia. Davvero cin- 
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Si sta 

realizzando 
un processo 
d'integrazione 
mai visto 
prima 




quant'anni fa nessuno avrebbe 
creduto che una Europa sconvolta 
da due guerre mondiali, dagli or¬ 
rori del nazismo e delTÓlocausto 
prima, e dalla lacerazione dei bloc¬ 
chi contrapposti poi, sarebbe stata 
capace di superare tutto ciò per 
realizzare il più vasto e profondo 
processo di integrazione che il 
mondo abbia mai conosciuto. 
Non solo, ma nel corso dei secoli 
l'Europa ha conosciuto molte uni¬ 
ficazioni, ma sempre fondate sulla 
guerra e sull'oppressione di un po¬ 


polo sugli altri. Oggi per la prima 
volta nella sua storia, l'Europa si 
unifica nella pace, sulla base del 
consenso e con pari dignità e dirit¬ 
ti per tutte le nazioni europee». 
Una delle decisioni più impegna¬ 
tive scaturite dal vertice di Hel¬ 
sinki riguarda l'apertura, sia pur 
graduale, deU'Unione alla Tur¬ 
chia. Una scelta che ha già solle¬ 
vato polemiche. Gli interessi eco¬ 
nomici e di sicurezza hanno avu¬ 
to la meglio sulla difesa dei diritti 
umani e delle minoranze? 

«Direi proprio di no perché a Hel¬ 
sinki TUe ha dimostrato lungimi¬ 
ranza nelTaprire le 
porte ad un Paese cru¬ 
ciale per la stabilità e la 
sicurezza dell'Europa 
intera, laddove si toc¬ 
cano Occidente e 
Oriente, cristianità e 
Islam, Europa e Asia, 
e, al tempo stesso, l'U¬ 
nione ha dimostrato 
fermezza nel ribadire 
che l'appartenenza al¬ 
la famiglia europea 
comporta il rispetto 
pieno e costante dei 
fondamentali diritti 
civili e democratici da parte di 
ogni Paese, a partire dall'abolizio¬ 
ne della pena di morte». 

Lei pensa che le decisioni assunte 
ad Helsinki possano favorire una 
soluzione positiva del caso Oca- 
lan? 

«Penso che dopo la svolta nei rap¬ 
porti tra Turchia e l'Ue, sia difficile 
che le autorità di Ankara non pre¬ 
stino la dovuta attenzione alle sol¬ 
lecitazioni che da tutta Europa so¬ 
no venute a non eseguire la con¬ 
danna a morte e, al tempo stesso. 



Il primo ministro turco Bulent Ecevit, a sinistra il ministro Piero Fassino, in alto Madeleine Albright e sotto Helmut KohI 


ad avviare su binari politici la que¬ 
stione curda. E del resto è di pochi 
giorni fa la impegnativa dichiara¬ 
zione del primo ministro turco 
Ecevit in favore dell'abolizione 
della pena di morte. In ogni caso, 
se l'Europa anziché aprire le sue 
porte alla Turchia, le avesse tenute 
chiuse, i rischi per la vita di Ocalan 
sarebbero stati ben maggiori». 
L'Italia, e lei in prima persona, in 
questi ultimi anni ha sempre 
spinto perché l'allargamento 
dell'Unione non si muovesse solo 


sulla direttrice Est ma anche ver¬ 
so Sud. 

«Intanto va detto che allargamen¬ 
to ad Est e proiezione a Sud debbo¬ 
no essere visti non più come scelte 
tra loro alternative ma come due 
direttrici complementari. E l'U¬ 
nione Europea può oggi assolvere 
ad una funzione storica, proprio 
se capace di tenere insieme l'inte¬ 
grazione dell'Europa centrale e 
orientale con una forte proiezione 
nelTareamediterranea». 

L'affermazione di questa linea in 


ambito Ue può considerarsi an¬ 
che un successo italiano? 

«L'Italia si è sempre battuta per 
questa complementarietà che ve¬ 
de nel nostro Paese il punto di in¬ 
tersezione, anche fisico, tra Unio¬ 
ne Europea, il centro Europa e il 
Mediterraneo. Così come corri¬ 
sponde all'impostazione dell'Ita¬ 
lia la strategia inclusiva e non di¬ 
scriminatoria che ha portato il 
Consiglio europeo di Helsinki a 
decidere l'apertura dei negoziati 
anche con il secondo gmppo dei 


Paesi candidati». 

Sul tappeto resta in 
tutta la sua gravità 
la crisi cecena. Mo¬ 
sca sembra puntare 
tutto su una soluzio¬ 
ne militare nel Cau¬ 
caso. E c'è già chi 
parla di un ritorno 
al clima della «guer¬ 
ra fredda» tra l'Occi¬ 
dente e la Russia. 
«Credo che anche su 
questa cruciale crisi, 
l'Unione Europea ab¬ 
bia dimostrato coe¬ 
renza e lucidità. Chie¬ 
diamo alla Russia di 
operare per una solu¬ 
zione politica della 
crisi cecena perché 
siamo convinti che 
questo sia il modo mi¬ 
gliore anche per raf¬ 
forzare la transizione 
politica in Russia. E in 
ogni caso anche la no¬ 
stra richiesta a Mosca 
di rispettare in Cece- 
nia i diritti umani e ci¬ 
vili non è mai di¬ 
sgiunta da una strate¬ 
gia di apertura e di forte ancorag¬ 
gio europeo della Russia, perché la 
storia ci ha insegnato che ogni 
qualvolta quel grande Paese si è 
sentito isolato o insicuro, anche 
l'Europa è stata meno sicura». 
Insomma, lei guarda al nuovo se¬ 
colo confiducìa? 

«Certamente l'Europa entra nel 
nuovo millennio più unita, più 
solidale e più progredita di quanto 
non lo sia stata nel corso del Nove¬ 
cento. E questo ci consente di 
guardare al futuro con speranza». 


Germania, KohI rischia il processo per rìdclaggio 

Scandalo fondi neri, per la stampa tedesca si aggrava la posizione dell'ex cancelliere 


BERLINO Lo scandalo dei fondi 
neri diventa sempre più grave, 
per Helmut KohI. L'ex cancellie¬ 
re rischia di finire sotto processo 
per vari reati, fra cui riciclaggio di 
danaro sporco: la notizia è stata 
anticipata ieri dal giornale tede¬ 
sco «Bild am Sonntag», che ha ri¬ 
portato le dichiarazioni del pro¬ 
curatore capo di Bonn, Bernd 
Koenigche. KohI, dal canto suo, 
ha smentito di aver commesso i 
reati che gli vengono contestati. 
Le rivelazioni di ieri, giunte fra 
l'altro alla vigilia del congresso 
della Cdu a Berlino, parlano di 
una mega-tangente della Elf- 
Aquitaine e del rischio di un pro¬ 
cesso penale al cancelliere dell'u¬ 
nificazione. Secondo il procura¬ 
tore di Bonn Bernd Koenig pro¬ 
babilmente si indagherà, oltre 
che per malversazione, anche 
per sospetto riciclaggio di denaro 
sporco. Per il portavoce di politi¬ 
ca interna della Spd al Bunde¬ 
stag, Dieter Wiefelspuetz, è pro¬ 
babile che sarà aperto un «proce¬ 
dimento penale contro KohI» e 
in poche settimane sarà revocata 
la suaimmunità parlamentare. 

L'altroieri era circolata la noti¬ 
zia che anche nella vendita della 
raffineria tedesco orientale Leu- 


na sarebbero fiocca¬ 
te tangenti: la fran¬ 
cese Elf Aquitaine 
avrebbe «oliato» l'af¬ 
fare nel '92 con ben 
85 milioni di marchi 
(85 miliardi di lire): 
tanto KohI quanto 
l'ex presidente fran¬ 
cese Mitterrand 
avrebbero saputo. 

Ieri comunque KohI 
ha fatto circolare 
una smentita: «è fal¬ 
so e inventato», ha 
detto un suo porta¬ 
voce, ma intanto sono giunti 
nuovi addebiti e la pressione sul 
partito cresce, assieme alle richie¬ 
ste interne di «scaricare il grande 
vecchio». Il «piccolo» congresso 
di oggi, come viene chiamato, 
doveva essere dedicato alla fami¬ 
glia, ma sarà dominato dallo 
scandalo dei fondi neri: i 140 de¬ 
legati non hanno voglia di rispet¬ 
tare l'ordine del giorno, vogliono 
sapere in che misura è coinvolto 
Helmut KohI e qual è la possibile 
via d'uscita per la Cdu. 

Secondo lo Spiegel, un filone 
dei fondi neri porterebbe nel Lie¬ 
chtenstein, mentre un'indagine 
pubblicata ieri dalla Welt am 


Sonntag scagione¬ 
rebbe KohI dal so¬ 
spetto che le sue deci¬ 
sioni politiche siano 
state comprate: la 
tangente da un milio¬ 
ne di marchi incassa¬ 
ta dall'ex tesoriere 
Cdu Walther Leisler 
Kiep dal mercante 
Karlheinz Schreiber - 
quella che ha messo 
in moto lo scandalo - 
non sarebbe collega¬ 
ta alla vendita di 
tanksaRjiadh. 

Nel partito però aumentano i 
malumori, tanto più che i son¬ 
daggi mostrano un cambio degli 
umori e un arresto brusco delle 
simpatie degli elettori che aveva¬ 
no accompagnato finora la Cdu 
in una lunga serie di successi alle 
consultazioni regionali. 

Ieri dalla Cdu sono giunti invi¬ 
ti a distanziarsi da KohI. Il capo¬ 
gruppo nel Baden-Wuerttem- 
berg Guenther Oettinger ha esor¬ 
tato KohI a fare chiarezza entro 
Natale. Oggi nessuno vorrà par¬ 
lare di politica cristiano-demo¬ 
cratica sulla famiglia, tanto più 
ora che il sistema KohI è crollato: 
per la prima volta l'ex cancellie¬ 


re, che non si farà vedere al con¬ 
gresso, non è più per il nume tu¬ 
telare del partito ma un intralcio. 

La situazione per KohI è dun¬ 
que complicata. In poco più di 
un mese sta venendo a galla di 
tutto. 

Il caso era «scoppiato» il 5 no¬ 
vembre, con l'ordine d'arresto 
per l'ex tesoriere cristiano demo¬ 
cratico Walther Leisler Kiep, per 
sospetta evasione fiscale su una 
donazione da un milione di mar¬ 
chi del mercante di armi Karl 


Heinz Schreiber. Da quel giorno 
è successo di tutto: in un primo 
momento KohI aveva affermato 
di non sapere nulla delle presun¬ 
te tangenti. Ma poi il 30 novem¬ 
bre, dopo una lunga serie di rive¬ 
lazioni e ammissioni di altri per¬ 
sonaggi coinvolti nella vicenda, 
l'ex cancelliere si è trovato co¬ 
stretto a recitare il «mea culpa», 
addossandosi la responsabilità 
del sistema dei fondi neri. Ma ora 
la situazione giudiziaria sembra 
essersi aggravata ulteriormente. 
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In Montenegro 500 
paramìlìtarì serbi 


PODGORICA Milosevic avrebbe 
istituito un «battaglione paramili¬ 
tare» tra le guarnigioni «regolari» 
di stanza in Montenegro. È quan¬ 
to sostiene il settimanale indipen¬ 
dente montenegrino «Monitor». 
Il battaglione sarebbe composto 
da 500 uomini, tutti ben addestra¬ 
ti e armati. I suoi membri vengono 
definiti «ideologicamente vicini 
al regime di Belgrado» La maggior 
parte di essi sarebbero stati infatti 
reclutati tra le file del partito mon¬ 
tenegrino che sostiene il presiden¬ 
te jugoslavo Slobodan Milosevic e 
fa capo all'attuale primo ministro 
jugoslavo, montenegrino di na¬ 
scita, Momir Bulatovic. 

Secondo «Monitor» questo 
nuovo corpo servirebbe ad ovvia¬ 
re alla scarsa affidabilità, per Milo¬ 
sevic, dell'esercito regolare e in 
particolare della seconda armate 
di stanza in Montenegro. Il mese 
scorso l'ex capo di stato maggiore 
Momcilo Perisic, ora all'opposi¬ 
zione, aveva detto che Belgrado 
aveva creato un «battaglione para- 
militare» destinato a intervenire 
contro la polizia del Montenegro. 
Anche a suo parere il battaglione 
era stato istituito «su base ideolo¬ 
gica». 

Il premier jugoslavo, il monte¬ 


negrino Momir Bulatovic, ha in¬ 
tanto dichiarato che l'esercito fe¬ 
derale «non si ingerirà» nella poli¬ 
tica in Montenegro. Lo afferma 
l'agenzia Tanjug. Bulatovic ha fat¬ 
to tali dichiarazioni commentan¬ 
do l'incidente di giovedì scorso al¬ 
l'aeroporto di Podgorica dove si 
sono fronteggiati l'esercito jugo¬ 
slavo fedele al presidente Slobo¬ 
dan Milosevic e la polizia monte- 
negrina legata al presidente mon¬ 
tenegrino filooccidentale Milo 
Djukanovic, ostile alla politica di 
Belgrado. «L'esercito jugoslavo, 
sotto il comando supremo del pre¬ 
sidente della repubblica federale 
di Jugoslavia non si ingerirà in al¬ 
cun dibattito politico in Monte- 
negro» - ha spiegato Bulatovic. 

Il premier, alleato di Milosevic, 
ha accusato il regime montenegri¬ 
no espresso da Djukanovic di dif¬ 
fondere «notizie false» sul con¬ 
fronto fra esercito e polizia che ha 
comportato la chiusura dell'aero¬ 
porto di Podgorica al traffico civile 
per 12 ore. Secondo Bulatovic, «la 
polizia montenegrina ha comin¬ 
ciato a costruire, senza l'autorizza¬ 
zione del ministero della Difesa 
jugoslavo, un hangar su un terre¬ 
no di proprietà dell'esercito fede¬ 
rale». 
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♦/I ministro: «Con piazza Fontana si apre 
una delle fasi più tragiche della storia italiana 
U processo ha una grande valenza simbolica» 

Stragi; Diliberto: 
«Deve scomparire 
il segreto di Stato» 

A Milano manifestazione tra le polemiche 
Continua il suo viaggio il treno del dolore 



La folla 
che si è 
raccolta ieri 
in Piazza 
Fontana 
a Milano per 
commemorare 
la strage 
alla Banca 
deM’Agricoltura 
nel 1969 
In basso 
il ministro 
Diliberto 

Bruno/Ap 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO «Chiederò che siano tolti tutti gli 
omissis e il segreto di Stato sugli atti riguardanti 
lo stragismo degli anni 70. Quello di piazza 
Fontana credo sia l'episodio che apre una delle 
fasi più tragiche della storia italiana, quella del¬ 
lo stragismo. Credo che compito di un gover¬ 
no come il nostro, di centrosinistra, un gover¬ 
no democratico, sia innanzitutto di togliere il 
segreto di Stato e gli omissis. Per quanto mi ri¬ 
guarda, io l'ho già fatto». Il ministro di Grazia e 
giustizia Oliviero Diliberto coglie l'occasione 
di questo triste trentesimo anniversario per ri¬ 
lanciare una domanda che da tempo accomu¬ 
na molti italiani: la cancellazione del segreto di 
Stato per quanto riguarda le molte (troppe) pa¬ 
gine buie della recente storia del Paese è un pas¬ 
saggio forse decisivo per la ricerca di quella ve¬ 
rità che ancora non riesce a 
emergere come tanti (non 
tutti) vorrebbero. E ieri, a 
Milano, lo stesso Diliberto 
ha ricordato come quello 
per la strage di piazza Fon¬ 
tana sia un processo antico 
«che ha una grande valen¬ 
za simbolica». «Ho tolto il 
segreto sulla strage di Por- 
tella della Ginestra e i docu¬ 
menti sono consultabili da 
tutti - dice il ministro - io 
auspico che anche i miei 
colleghi di Governo facciano altrettanto per la 
parte che gli spetta». Qualcuno, dalle parti do¬ 
ve staziona Rifondazione comunista, lo fi¬ 
schia. Ma altri lo applaudono. Per esempio 
Paolo Bolognesi, presidente dell'associazione 
familiari vittime della strage di Bologna del 2 
agosto 1980: «Ma segreto e omissis vanno tolti 
anche dagli atti che riguardano il passato più 
recente, in particolare gli anni '80. E questo va 
fatto con tutte le indagini sul terrorismo e sullo 
stragismo. Se accadrà sarà un grande guadagno 
perla democrazia». 

La seconda giornata di commemorazione 
della strage della Banca nazionale dell'agricol¬ 
tura è iniziata a Brescia, da dove - dopo la mani¬ 
festazione della mattinata - è partito "Il treno 
della memoria", nato da un'idea del Premio 
Nobel Dario Fo e di Franca Rame. «Sarebbe me¬ 
glio chiamarlo il treno della conoscenza - ha 
detto Fo - una delle cose da evitare in queste oc- 


■ FISCHI 
IN PIAZZA 

Contestata 
la presenza 
di De Carolis 
ex ma^oranza 
silenziosa 
e della Colli 




casioni è cedere alle tentazioni di 
commemorare. Meglio fare infor¬ 
mazione e chiedere giustizia; la 
giustizia non può venire dall'alto 
ma va pretesa e cercata». In piazza 
della Loggia, luogo di un altro 
drammatico momento della stra¬ 
tegia della tensione, si era tenuta 
una breve cerimonia. Otto parti¬ 
giani hanno consegnato ad altret¬ 
tanti ragazzi le sagome delle vitti¬ 
me della bomba che il 28 maggio 
del 74 esplose nel corso di una 
manifestazione sindacale. Qual¬ 
cuno ha anche pianto quando è 
stata diffusa la registrazione del 
comizio di quel giorno. Corteo an¬ 
che a Roma, ieri mattina, da via 
Tasso, dal museo storico della Re¬ 
sistenza dove di recente è stato fat¬ 
to esplodere un ordigno rudimen¬ 
tale, diretti a piazza Venezia, dove 
il 12 dicembre del 1969 fu fatta 
scoppiare una bomba davanti al¬ 
l'altare della patria. 

Nel pomeriggio il treno della 
memoria è giunto a Milano. Quin¬ 
di, puntuale alle 15.30, sotto una 
leggera pioggia, è partito il corteo 
milanese, aperto dai gonfaloni 
delle città, con in testa quello di 
Milano. Decine gli arazzi disegna¬ 
ti dagli studenti delle scuole d'arte 
per ricordare le vittime della strage 
e del terrorismo, ma anche della 
mafia e le sagome in legno che ri¬ 
cordano le vittime delle stragi. È 
stata duramente contestata, però, 
la presenza sul palco degli oratori 
del presidente del Consiglio co¬ 
munale di Milano Massimo De 
Carolis, in passato esponente del¬ 
la maggioranza silenziosa. Franca 
Rame sottolinea che «nessuno dei 
presenti vuole De Carolis a questa manifesta¬ 
zione» e una signora le fa eco dicendo che «non 
è corretto che sia qui». In prima fila tra il pub¬ 
blico Mario Capanna, che fu il leader del '68 a 
Milano, grida: «Sindaco latitante e P2 dietro al 
gonfalone di Milano: vergogna. Via la P2». 
Qualcuno contesta anche la presenza del presi¬ 
dente della Provincia, Ombretta Colli, di Forza 
Italia e grida: «Questa non è una sfilata di mo¬ 
da». A malapena, il presidente del comitato an- 


_ L'INTERVISTA M MASSIMO BRUTn, sottosegretario alla Difesa 

«Ora il Pailameato approvi subito la 1^ 


tifascista Tino Casali riesce ad ottenere la tran¬ 
quillità e un esponente dei familiari delle vitti¬ 
me si rivolge direttamente a Capanna invitan¬ 
dolo «a non fare polemiche perché ci siamo an¬ 
che noi qui sul palco». De Carolis, rigido sul 
palco, accanto al capogruppo di Rifondazione 
Comunista Umberto Gay, ascolta in silenzio. 
A chi gli chiede un commento dice: «Non c'è 
bisogno di rispondere» e sorride, mentre il co¬ 
mizio va avanti. 


STEFANO POLACCHI 

ROMA Stragismo, terrorismo, 
accuse ai servizi segreti di anni 
illuminati più da ombre che da 
luci. Possibile che un Paese co¬ 
me l'Italia debba avere ancora 
un ordinamento in cui il segreto 
di stato può bloccare l'accerta¬ 
mento della verità per fatti che 
riguardano centinaia di morti 
innocenti? Ne parliamo con 
Massimo Brutti, sottosegretario 
alla Difesa, uno dei politici più 
attivi sul fronte dell'abolizione 
del segreto. 

Quando è stato op¬ 
posto il segreto di 
Stato per fatti di ter¬ 
rorismo 0 stragi¬ 
smo? 

«Nell'87 fu Craxi ad 
opporre il segreto 
nel corso di un'in¬ 
chiesta che riguar¬ 
dava i legami della 
P2 con l'eversione 
nera in Toscana. Mi 
sembra che fosse in 
particolare sull'i¬ 
dentità di due infor¬ 
matori. C'era una legge, la 801 
del 19 7 7, che in termini genera¬ 
li aboliva la possibilità di oppor¬ 
re il segreto di stato nelle inchie¬ 
ste su fatti riguardanti l'eversio¬ 
ne dell'ordine costituzionale. 
Ma il segreto riguardava un 
aspetto particolare e non il fatto 
in se. Ora, le misure di attuazio¬ 
ne del codice di procedura pe¬ 
nale lasciano la possibilità di op¬ 
porre il segreto per fatti che non 


siano direttamente quelli del 
reato di eversione ma che co¬ 
munque possono avere una ri¬ 
levanza nelle indagini. Dun¬ 
que, la non opponibilità del se¬ 
greto può esser facilmente aggi¬ 
rata». 

Dunque gli appelli fatti dal mini¬ 
stro Diliberto e da Ersilia Salvato 
per il superamento del segreto di 
stato cade effettivamente in un 
vuotolegislativo? 

«C'è una insufficienza legislati¬ 
va. Per questo c'è un disegno di 
legge presentato dal governo 
D'Alema che punta a regola- 


Presentato già 
il disegno di legge 
del governo 
Ma il segreto 
per le stragi 
non è stato usato 


montare globalmente l'argo¬ 
mento. Un disegno che abbia¬ 
mo studiato a fondo e che abbia¬ 
mo approvato collegialmente 
per portare l'Italia al livello di 
tutti gli altri paesi democratici». 
Cosa prevedono queste nuove re¬ 
gole? 

«Il disegno - di cui si inizia a di¬ 
scutere subito dopo la Finanzia¬ 
ria nelle commissioni congiun¬ 
te Difesa e Giustizia del Senato - 


prevede una temporaneità del 
segreto sugli atti dei servizi di in¬ 
formazione e sicurezza e con¬ 
temporaneamente una non op¬ 
ponibilità del segreto né sui fatti 
di eversione dell'ordine costitu¬ 
zionale, né su quelli a questi epi¬ 
sodi collegati. E comunque un 
giudice che ritenga di dover su¬ 
perare il segreto opposto per ac¬ 
certare un fatto legato a uno di 
questi reati può sollevare con¬ 
flitto di competenza davanti al¬ 
la Corte Costituzionale. Io più 
di un anno fa, ai tempi del go¬ 
verno Prodi, avevo proposto 
che tutta la materia del segreto 
venisse definita separatamente 
e con tempi più rapidi rispetto 
alla riforma dei servizi. Non è 
stato così, e ora dobbiamo vara¬ 
re la legge nel suo complesso, 
nella parte sui servizi e in quella 
sul segreto di stato». 

In quali inchieste c'è stata oppo¬ 
sizione del segreto? 

«Non mi risulta che ci siano in¬ 
chieste sulle stragi in cui sia sta¬ 
to opposto il segreto di stato, 
tranne in quell'inchiesta sull'e¬ 
versione delT8 7» 

Ma quali sono i tempi per appro- 
varequestanuovalegge? 
«Questo è un terreno su cui ve¬ 
ramente serve un appello a tutti: 
il governo deve incalzare il Par¬ 
lamento perché si faccia presto. 
I passaggi saranno complicati, 
serve determinazione: spero 
che si possa approvare la legge 
entro la legislatura, altrimenti 
sarebbe una iattura perché do¬ 
vremmo ricominciare tutto 
daccapo». 


OSSERVATORIO 


Caso Milano, informazione schizofrenica 


KLAUS DAVI 

S e esiste un caso di informazio¬ 
ne schizofrenica in Italia e all'e¬ 
stero, Milano ne è l'esempio 
più triste e lampante. Più la giunta 
Albertini si sforza a cavalcare son¬ 
daggi (per lo più griffati Datamedia) 
che celebrino la sua brillante gestio¬ 
ne, e più la stampa estera accusa 
giunta, città, establishment di aver 
ridotto quella che un tempo era la 
capitale morale in una bolgia di gas, 
inquinamento, sottocultura. 

Domanda: abbiamo di fronte un 
palese caso di manipolazione mas¬ 
smediologica, 0 la stampa interna¬ 
zionale dal Times, all'Independent, 
dal Financial Times al New York Ti¬ 
mes parla di una Milano di cui in 
Italia non si ha notizia (a proposito, 
perché la stampa liberaldemocratica 
italiana non segue l'esempio degli 
omologhi stranieri?). 

Va detto a chiare lettere, non se ne 
parla solo male di Milano. Per esem¬ 
pio il recente "effetto Muti" ha ga¬ 
rantito alla "capitale segreta" una vi¬ 
sibilità mediatica invidiabile. Ma gli 
attacchi sono puntuali quanto per¬ 
niciosi per la sua credibilità; veri e 
propri affondi che probabilmente 
non turbano la potente lobby dei 
botteghai, ma dovrebbero invece 
preoccupare seriamente un establi¬ 


shment interessato al buon nome 
della metropoli. Un'"invivibile me¬ 
tropoli" secondo l'ultimo attacco di 
Independent, una città "inquinata, 
senza verde e con la piccola delin¬ 
quenza in crescita" (L'Express), con 
un indice di immagine di -^30 (da 
-200 a +200) calcolato da Nathan il 
Saggio con la supervisione di Mc- 
Cann Erickson Italiana. Accanto, co¬ 
me detto, al deciso apprezzamento 
riscosso dall'evento della Scala cui la 
stampa estera ha dedicato ben oltre 
20 articoli -"un'esecuzione magnifi¬ 
ca senza pari" (Frankfurter Allge- 
meine), accolta "da un'ovazione 
lunga 12 minuti" (E1 Mundo)-, gli 
stranieri lamentano delusioni "mila¬ 
nesi" anche dal punto di vista cultu¬ 
rale. Se Milano secondo The Times è 
"una collinetta rispetto a Firenze, 
Venezia, Roma e infatti molto meno 
attraente per i turisti", L'Express so¬ 
stiene che assistere a un'opera alla 
Scala "rasenta la follia: un sistema di 
abbonamenti complicato come il la¬ 
birinto del Minotauro scoraggerebbe 
chiunque". Per fortuna - nota E1 Paìs 
- che la capitale lombarda si è decisa 
all'inaugurazione del nuovo audito¬ 
rio, "tappando un buco considerevo¬ 
le nella città, che come il resto d'Ita¬ 
lia soffre di una cronica carenza di 
sale sinfoniche". 

Da tempo, denuncia anche il Wall 
Street Journal, la città «che non dor¬ 


me mai» pare invece abbastanza 'do¬ 
pata' e poco propensa al ruolo "di 
capitale della cultura quale dovrebbe 
invece essere". Città tra le meno 'ita¬ 
liane' della penisola per il rinomato 
primato e impegno nel lavoro - scri¬ 
ve Le Point -, Milano soffre di troppa 
fretta e "il viaggiatore trafelato fini¬ 
sce con l'avere la meglio sull'amante 
d'arte". 

A Milano, insomma, si tende più a 
fare i soldi che la cultura e in effetti, 
come registra un caustico Indepen- 
dent, il capoluogo lombardo "è con¬ 
tinuamente attraversato da persone 
ben vestite che corrono agli appun¬ 
tamenti con il telefonino in mano, 
traffico e smog congestionano la cit¬ 
tà: non si respira, Milano è un posto 
solo per lavorare non certo per vive¬ 
re". La frenesia da boutique e da cen¬ 
tro commerciale di questa città feb¬ 
brile porrebbe inoltre in perfetta luce 
la natura dei suoi abitanti: secondo 
Gala Tedesco i tipici milanesi sono 
infatti afflitti da "una nota smania 
spendacciona". Certo, ogni medaglia 
ha il suo rovescio e la 'capitale segre¬ 
ta d'Italia', come la chiama Financial 
Times, non smette comunque di am¬ 
maliare i suoi visitatori: considerata 
unanimamente all'estero come "l'in¬ 
contrastata metropoli della moda, 
della creatività e del design" (Neue 
Zùrcher Zeitung), Milano rimane la 
"regina finanziaria del Nord" (così 


La Vanguardia), dotata di "una 
straordinaria vitalità economica 
-scrive l'autorevole Wirtschafwoche- 
che la rende una delle più conforte- 
voli città italiane". L'efficienza mila¬ 
nese colpisce nel segno: "Milano 
non è certo la città più bella, -affer¬ 
ma Handelsblatt- né la migliore in 
qualità di vita, ma è l'unica città eu¬ 
ropea d'Italia: possiede un terzo delle 
imprese straniere, è aperta, liberale, 
tollerante" e anche GQ inglese la ri¬ 
conosce come "Mecca della moda e 
centro europeo della raffinatezza". 
Un'immagine che ha rischiato di es¬ 
sere messa in crisi dal recente scan¬ 
dalo suscitato dalla BBC sul mondo 
della moda milanese, che con quasi 
50 articoli è rimbalzata sulle crona¬ 
che internazionali. 

Insomma, una profonda crisi di 
credibilità inficia Milano diventata 
"terra di bottegai", e nessuno se ne 
preoccupa (forse perché pochi leggo¬ 
no i giornali esteri?). 

Ma il danno è ingentissimo per 
l'affidabilità di tutto il Bel paese, an¬ 
che perché non sarà certo Roma (su 
cui ritorneremo) con la scandalosa 
vicenda dei reperti del Gianicolo a 
proiettare un messaggio credibile e 
serio delle nostre città. Come dire, il 
marketing elettoral-cittadino funzio¬ 
na solo in Italia, ma all'estero ormai 
pochi sono disposti a crederci. 


CONSORZIO DEL BACINO IMBRIFERO DEL FIUME TRONTO - ASCOLI PICENO 


Ai sensi deN’art. 6 della legge 25/2/1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio Preventivo 1999 e 
al conto consuntivo 1997 (1): 

(1) le notizie reiative aiie entrate ed aiie spese sono ie seguenti: (in miiioni di iire) 


ENTRATE 

SPESE 

Denominazione 

Previsioni 

Accertamenti 

Denominazione 

Previsioni 

Impegni 


di competenza 

da conto consuntivo 


di competenza 

da conto consuntivo 


da Bilancio Anno 1999 

Anno 1997 


da Bilancio Anno 1999 

Anno 1997 

Contributi e Trasferimenti 

0 

0 

Correnti 

101 

72 

Altre entrate Correnti 

700 

482 

Rimborso quote capitali 
per mutui in ammortamento 

0 

0 

Totale entrate di parte corrente 

700 

482 

Totaie spese di parte corrente 

101 

72 

Alienazione di Beni e trasferimenti 

1.000 

0 

Spese di Investimenti 

1.599 

LO 

CO 

Assunzione di prestiti 

0 

0 

Totale spese Conto Capitale 

1.599 

435 

Totale entrate in Conto Capitaie 

1.000 

0 

Prestiti diversi da quote capitali per mutui 0 

0 

Partite di giro 

64 

12 

Partite di giro 

64 

12 

Disavanzo 

0 

25 

Avanzo 

0 

0 

Totaie generaie 

1.764 

519 

Totale generale 

1.764 

519 


(2)La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l’analisi economica è la seguente: 

- Personale L. 21 - Acquisto di beni e servizi L 19 - Interessi passivi L. 0 

- Investimenti effettuati direttamente dall’Amministrazione L. 0 - Investimenti indiretti L. 435 


(3) Le risultanze finali a tutto il 31/12/1997 desunte dal consuntivo sono le seguenti: 

-Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell’anno 1997 
- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura 
del conto consuntivo 1997 
-Avanzo di Amministrazione al 31/12/1997 
-Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti 
e risultanti dalla Elencazione allegata al conto consuntivo 1997 

(4) Le principali entrate e spese per abitante sono le seguenti: 


ENTRATE CORRENTI 

L. 3.434 

SPESE CORRENTI 

L. 

513 

Di cui: 


Di cui: 



-contributi e trasferimenti 

L. 0 

- personale 

L. 

14 



- acquisto beni e servizi 

L. 

135 

- altre entrate correnti 

L. 3.434 

- altre spese correnti 

L. 

364 


L 1.102 

L. 0 

L 1.102 

L. 0 


(1) I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato. 


IL PRESIDENTE DEL CONSORZIO 
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♦ segretario dello Sdi: «Sarebbe un passo 
falso ricandidarlo alla guida del governo 
Occorre un leader per le elezioni del 2001 » 


♦ Frenano i Popolari: Lapo Pistelli 
critica il metodo dei socialisti, ma anche 
la reazione del segretario della Quercia 


^ Dura replica anche da parte dei Verdi 
Paissan: l'esecutivo è già sbilanciato 
al centro, esclusa una svolta moderata 


BoselH a testa bassa contro D'Alema 


«A gennaio se ne vada». Stop da Parisi: «Di premiership non si discute 


» 



IL PUNTO 


SI PARLA TANTO DI TATTICISMO 
MA LE RIFORME CHI LE VUOLE? 


DALL’INVIATA _ 

PAOLA SACCHI 

FIUGGI Rose rosse per l'orgoglio so¬ 
cialista. Alle tre del pomeriggio ne 
arriva un mazzo sul palco, Ugo Inti- 
ni lo solleva con una mano, Clau¬ 
dio Martelli lo innalza con tutte e 
due le braccia. Risuonano le note 
dell'Internazionale, che Ottaviano 
Del Turco dice di voler «portare nel 
Duemila». Attorno ad Enrico Bosel- 
li si stringe il gruppo dirigente dello 
Sdi, tra sorrisi, applausi. E soprat¬ 
tutto la suggestione di un carico di 
storia che sembra schiacciare il so¬ 
brio palco in rosso, ornato da carta 
stagnola, e un partito forte di moti¬ 
vazione, ma ancora debole nei nu¬ 
meri. Enrico Boselli, riconfermato 
per acclamazione presidente dello 
Sdi, lancia il guanto di sfida a D'A- 
lema. Ed è durissimo il suo attacco: 
«Considero un passo falso ricandi¬ 
dare alla guida del gover¬ 
no il compagno D'Ale- 
ma». Di più: «Forse, sa¬ 
rebbe meglio trovare sin 
da gennaio una soluzione 
di ricambio che possa da¬ 
re più chances di vittoria 
al centrosinistra». È duro, 
ma non può lanciare veri 
ultimatum. «Il nostro - di¬ 
ce Boselli - è solo un con¬ 
siglio con il quale ci rivol¬ 
giamo alla maggioranza. 

Lo Sdi non può influire 
più di tanto sulla scelta del candi¬ 
dato premier. E siamo pronti ad ac¬ 
cettare le scelte comuni, però noi 
non saremo tra i supporter di D'A- 
lema perché non ci ha convinto, né 
ha voluto usare parole per convin¬ 
cerci». 

Ma in serata un pesante stop vie¬ 
ne dal leader dei Democratici, Artu¬ 
ro Parisi: «Alla verifica di gennaio 
non si dovrà discutere della guida 
di governo. I problemi da affronta¬ 
re saranno invece quelli del rilancio 
dell'azione dell'esecutivo e della 
coalizione e la definizione per la 
scelta della premiership per la pros¬ 
sima legislatura». Insomma, niente 
cambi a gennaio. Il coordinatore 
della segreteria del Ppi, Lapo Pistel¬ 
li, invece, dice che i «Ds sbagliano a 
dire che a gennaio non si potrà 
mettere in discussione la premier¬ 


ship di D'Alema, ma sbagliano al¬ 
trettanto i socialisti di Boselli a por¬ 
re preliminarmente la questione di 
cambio della guardia a Palazzo Chi¬ 
gi». E Paissan dei Verdi: «Semmai 
questa è una maggioranza troppo 
spostata verso il centro». 

Ma le accuse di Boselli a D'Alema 
restano: «Non ha risposto ad una 
delle ortiche che in maniera co¬ 
struttiva avevamo fatto». E innanzi¬ 
tutto «non ha detto una parola sul¬ 
la giustizia, su quella commissione 
d'inchiesta che continueremo a 
chiedere». «Ma - sottolinea - quello 
che più mi ha addolorato è che da 
lui, a differenza di quanto aveva 
fatto il presidente Ciampi, non è 
venuto neppure un augurio di gua¬ 
rigione a Bettino Craxi». «Ma - rin¬ 
cara la dose Ottaviano Del Turco - è 
un fatto di giustizia politica che 
D'Alema abbia dovuto sentir parla¬ 
re qui a Fiuggi del caso Craxi pro¬ 
prio da Bobo, nel suo in¬ 
tervento bellissimo e mi¬ 
surato». E lo stesso Bobo 
Craxi, alla cui petizione 
per la commissione d'in¬ 
chiesta lo Sdi ha dato 700 
firme, parla di «sorpren¬ 
dente insensibilità di D'A¬ 
lema». 

Una delle cose che più 
non è andata giù allo Sdi 
è quella salva di fischi che 
la platea l'altra sera ha in¬ 
dirizzato a Giuliano Ama¬ 
to citato dal presidente del Consi¬ 
glio. «Sbagliato - replica però netto 
Boselli - quei fischi erano tutti per 
D'Alema che se li è ben meritati 
perché ha tentato di riproporre la 
contrapposizione tra socialisti e 
Amato». «In queste trappole - dice 
Del Turco - non cadiamo». E ancora 
più duro Martelli: «Capisco che i 
socialisti non possano spellarsi le 
mani in applausi per un compagno 
di fede che abbiamo perduto per 
strada, che voleva costruire una co¬ 
sa più grande, la cosa 2, mentre noi 
qui cocciutamente insistiamo per 
costruire la nostra "cosa", ma sap¬ 
pia D'Alema che se dovessimo sce¬ 
gliere tra lui e Amato come candi¬ 
dato premier, questa platea sicura¬ 
mente sceglierebbe Amato». «Sap¬ 
pia - picchia duro, in maniche di 
camicia, e con pause come ai vecchi 


tempi, l'ex vicesegretario del Psi - 
che se l'indice di gradimento per 
Amato qui è basso, per D'Alema è, 
invece, sotto zero». Martelli facen¬ 
do poi riferimento alle accuse che 
venivano mosse a Bettino Craxi, di¬ 
ce che quello di D'Alema è invece 
«un indecisionismo autoritario». E 
si spinge oltre, fino a dargli del 
«parvenu» per il fatto che «parla di 
normali consessi internazionali, co¬ 
me fossero eventi storici solo per¬ 
ché lui vi ha partecipato». Fa, inve¬ 
ce, un «elogio» al governo di «Vel¬ 
troni, Prodi e Ciampi» per aver «fat¬ 
to entrare l'Italia nella moneta uni¬ 
ca, proseguendo però il lavoro che 
avevano iniziato altri». 

Martelli cita poi Jean Jaurès e 
traccia il futuro dei socialisti che 
devono andare verso una «grande 
prospettiva democratica di governo 


dei cambiamenti del Duemila». Ma, 
tornando alle prospettive immedia¬ 
te, che vanno «riempite di conte¬ 
nuti e progetti» invita lo Sdi a non 
correre il rischio di slittare verso il 
centro, la sfida del Trifoglio è vera¬ 
mente «ambiziosa se serve a portare 
scompiglio tra i Ds». Per Bettino 
Craxi, il suo ex delfino, chiede «il 
giusto processo», dopo anni di 
«giustizia forcaiola». Per Craxi, se¬ 
condo Martelli, la questione «non è 
di grazia o amnistia», è «politica». 
Duri attacchi ai Ds sulla giustizia 
anche da Del Turco che è presiden¬ 
te della commissione antimafia: 
«Veltroni può anche liquidare To¬ 
gliatti, ma se qualcuno di noi prova 
a dire che Buscetta è un delinquen¬ 
te viene giù il finimondo». «Ma l'o¬ 
ra dell'umiliazione è finita, non ci 
seppeliranno con le nostre bandie¬ 


re», avverte l'ultimo segretario del 
Psi che non ha gradito una vignetta 
di Elle Kappa su "L'Unità" di ieri: 
«Ma nessuna querela, la satira, sap¬ 
pia D'Alema, deve essere libera». 
Non risparmia però attacchi anche 
al Polo, Del Turco, un Polo definito 
«determinato» quando l'azione giu¬ 
diziaria riguarda suoi esponenti e 
«tiepido» invece quando «riguarda 
noi». E stigmatizza i giudizi di Fini 
«quel giorno delle monetine all'ho- 
tel Raphael». 

Del Turco parla di un' alleanza 
che può essere transitoria con Cos- 
siga. «Dobbiamo percorrere insie¬ 
me un tratto di strada, che può es¬ 
sere anche lungo», dice Boselli. Al 
suo fianco, Intini come vicepresi¬ 
dente. Boselli assicura una gestione 
«collegiale». Soddisfatto Martelli. 
Resta l'augurio di quelle rose rosse. 


dì MARCELLA CIARNELLI 

T atticismi e strategie di lungo 
respiro. Si sta creando un 
po' di confusione nei luoghi 
della politica. E l'uomo accusato 
da più parti di essere un teorico 
del tatticismo. Massimo D'Ale¬ 
ma, propone di elaborare ragiona¬ 
menti che vanno ben oltre Poggi e 
si trova a doversi confrontare con 
una parte della sua maggioranza 
più interessata ai successi parziali 
(e personali) che a quelli della 
coalizione. E, quindi, del Paese. 
Attaccato su più fronti il presi¬ 
dente del Consiglio ha deciso di 
affrontare a viso aperto le que¬ 
stioni. Ben prima che dal palco 
del congresso socialista di Eiuggi. 
Anche se è in quella sede che ha 
fatto il punto della situazione. 
Che ha dichiarato di non porre 
veti e pregiudiziali, a cominciare 
da un possibile cambio della lea¬ 
dership. Di essere aperto al con¬ 
fronto «austero e importante» e 
ad una verìfica «necessaria e ur¬ 
gente» che consenta anche «la 
valutazione sincera delle sfide che 
abbiamo di fronte» che sono 
quelle del riformismo europeo ma 
che l'Italia si trova ad affrontare 
ancora con un oggettivo svantag¬ 
gio. 

Se Vobbiettivo del premier è 
quello di arrivare a fare un salto 
di qualità nella coalizione ora al 
governo, tale da portare a riforme 
sostanziali della struttura vitale 
del nostro Paese, la sensazione è 
che tra i compagni di strada ci sia 
più interesse alla conquista quoti¬ 
diana. Eppure una verifica «ve¬ 
ra», quella che Massimo D'Al- 
mea si accinge a porre sul tappeto 
non appena lo consentiranno i 
tempi della Einanziaria, che pure 
sembra avviata ad arrivare in 
porto senza lacerazioni, non può 
essere limitata alla sola soluzione 
dei singoli problemi proposti da 


questo 0 quel partito della coali¬ 
zione. Eare questo, o solo questo, 
non significa essere riusciti a spic¬ 
care il volo. A mettere le basi di 
riforme che unifichino il modo di 
governare il Paese, diano possibi¬ 
lità di trasformare il mondo del 
lavoro, quello della scuola e del 
welfare senza provocare lacera¬ 
zioni, il giorno dopo una decisio¬ 
ne pur presa collegialmente. 

Quello che sta accadendo in 
questi giorni è una sorta di para¬ 
dosso della storia. D'Alema, vis¬ 
suto come un «tatticista» da gran 
parte del mondo politico, mette in 
evidenza un'anima riformatrice 
all'interno della quale trovare le 
soluzioni. Lo fa a volte in modo 
spigoloso. Ma lo fa. Alcuni degli 
alleati preferisco invece fare tatti¬ 
ca. Appassionandosi ad argomen¬ 
ti diversi gli uni dagli altri. E, 
quindi, presumibilmente non rac¬ 
cordabili in un qualcosa che, an¬ 
che alla lontana, abbia le sem¬ 
bianze di una strategia. Come po¬ 
trebbero trovarsi d'accordo su una 
questione come la parità scolasti¬ 
ca Enrico Boselli e Pierluigi Ca- 
stagnetti che, notoriamente non 
la pensano allo stesso modo? E 
Erancesco Cossiga che candida 
premier Parisi, sul quale, solo 
qualche tempo fa, prevaleva il 
giudizio maturato ai tempi del¬ 
l'infanzia, i tempi di «Altullo». E 
Boselli può pensare che ogni que¬ 
stione possa essere ricondotta alla 
sola Tangentopoli e alle vicende 
della Giustizia o quale ministro è 
meglio avere? La voglia di visibi¬ 
lità di Pierluigi Castagnetti può 
autorizzarlo ad evocare un ipote¬ 
tico modello cileno? Le questioni 
non sono poche. Il dopo Einanzia- 
ria consentirà di comprendere se i 
politici italiani hanno compiuto 
la scelta vera tra riformismo e 
tatticismo. 


■ IL CASO 
AMATO 

Martelli: il suo 
gradimento 
qui è basso, 
ma quello di 
D’Alema 
è sotto zero 


_ LTNTERVISTA M GAVINO ANGIUS, presidente dei senatori Ds _ 

«Un colpo grave al centrosimstia» 


ROMA «Deludente, tanto più se si 
pensa che doveva essere il Congresso 
della rifondazione socialista». Gavi¬ 
no Angius, presidente dei senatori 
Ds, avanza non poche critiche alle 
conclusioni dell'assise dello Sdi a 
Fiuggi. 

Presidente, il congresso socialista 

qualemessaggiohalanciato? 

«È un congresso che passerà alla storia 
per aver sollevato due questioni che, a 
giudizio dei socialisti, sono i problemi 
principali e urgenti che l'Italia dovreb¬ 
be affrontare: la giustizia ingiusta, pri¬ 
ma per Craxi e poi per 
Berlusconi, e poi D'Ale¬ 
ma. Questi due problemi 
sono stati posti al centro 
di tutto il congresso, dal¬ 
la relazione al dibattito, 
dando un colpo alla coa¬ 
lizione di centrosinistra. 

A fronte dello sforzo se¬ 
rio che noi Democratici 
di sinistra avevamo mes¬ 
so in campo, soprattutto 
nel corso dell'ultimo an¬ 
no, nel tentativo di rico- 
stmire a sinistra un buon 
rapporto tra Ds e Sdi, al fi¬ 
ne di ricreare tra i due partiti una fase 
nuova e positiva. Francamente siamo 
rimasti sorpresi, delusi di questo con¬ 
gresso, ma anche colpiti e amareggia¬ 
te». 

Perchéquestocambiamento? 

«Non so se ci sono ragioni non dette. 
Tra quelle esplicitate mi pare che ce ne 
sia fondatamente una, almeno quella 
che ha motivato la richiesta del cambia¬ 
mento del leader, sotto l'incalzante 
pressione del presidente Cossiga, quin¬ 


di anche con una posizione del Trifo¬ 
glio pressoché totalmente condiziona¬ 
ta dall'ex Capo dello Stato e alla quale i 
socialisti si sono piegati. La motivazio¬ 
ne che Boselli ha portato per mettere in 
discussione l'attuale presidente del 
Consiglio è che D'Alema con la sua sto¬ 
ria personale di dirigente comunista e 
con la sua marcata caratterizzazione a 
sinistra non favorisce l'espansione del¬ 
la coalizione. Ho citato testualmente 
dalla relazione, ma trovo che questa af¬ 
fermazione è totalmente inconsistente. 
Perché dirigenti che vengono dal Pei so¬ 


no stati e sono candidati sindaci, presi¬ 
denti di provincia e di regione, parla¬ 
mentari che vengono eletti anche con 
molti voti dei moderati. I socialisti lo 
sanno bene. Ma se dovessimo dare per 
buono il criterio di Boselli, vorrei che se 
ne ricordasse anche quando si tratta di 
scegliere i candidati della Camera e del 
Senato. Per conquistare i voti del cen¬ 
tro, nei collegi in cui c'è un elettorato 
che si pensa moderato, è evidente che 
non possiamo essere candidati noi. È 


giusto che siano candidati loro. Niente 
di ritorsivo in questa mia affermazione, 
ma questo paradosso mi serve a dimo¬ 
strare la grottesca affermazione che è 
stata fatta dal punto di vista politico nel¬ 
la relazione di Boselli». 

In certe affermazioni non c'è un 
che di propagandistico? 

«C'è il riflesso di un vecchio modo di fa¬ 
re politica che pensavamo fosse supera¬ 
to. Ci troviamo, invece, con questo ri¬ 
torno di fiamma che non credo porterà 
lontano i socialisti democratici. Ma che 
però reca un danno al governo, alla 
maggioranza, all'insieme delle forze di 
centrosinistra che stanno in questo mo¬ 
mento costruendo la sfida per le elezio¬ 
ni regionali. Reca un danno al Paese e al¬ 
la possibilità di realizzare le riforme di 
cui ha bisogno, all'unità delle forze di si¬ 
nistra come componenti importanti 
della coalizione di governo. Mi pare che 
siamo in presenza di un fatto rilevante, 
nuovo, purtroppo negativo». 

D'Alema a Fiuggi ha parlato di ri¬ 
forme, loro avrebbero voluto che 
parlasse di Craxi. 

«Non mi è chiaro cosa si sarebbe potuto 
dire di Craxi. Noi abbiamo dimostrato 
una sensibilità e un'attenzione politica 
nuova anche verso il dramma persona¬ 
le che Craxi sta vivendo. Ma ci sono del¬ 
le leggi, delle norme che vincolano le 
azioni dei magistrati, dei governi, del 
presidente della Repubblica, dei mini¬ 
stri. Non capisco cosa si voglia. Si vuole 
trasgredire la legge?» 

La verifica. Peserà su di essa l'at¬ 
teggiamento dello Sdi? 

«Peserà molto. Noi dobbiamo andare 
ad un verifica vera. Io penso che vadano 
ridefinite le ragioni di fondo dello stare 


insieme. Non si tratterà, quindi, di un 
verifichina. Si tratterà di andare in Par¬ 
lamento, e se sono coerenti i socialisti 
dovrebbero in quella sede formalizzare 
subito la loro posizione. I Ds sono i Ds, 
non sono un'altra cosa. Lo stare con noi 
significa anche l'esercizio di un rispetto 
per ciò che noi siamo, per quel che di¬ 
ciamo e facciamo. La verifica dovrà in¬ 
vestire il governo, gli equilibri politici 
interni alla maggioranza, il program¬ 
ma, il valore dello stare insieme per que¬ 
sto Paese. Noi non stiamo dentro questa 
maggioranza per una convenienza o 
perché esprimiamo il 
presidente del Consiglio 
e qualche ministro. E 
non pensiamo che per 
conquistare l'elettorato 
del centro servano un 
po' di ministri o sottose¬ 
gretari in più. I moderati, 
che possono far pendere 
la bilancia da una parte o 
dall'altra, li si convince 
con il programma e le 
proposte. Con un pro¬ 
getto di cambiamento 
che guardi con interesse 
a queste forze. È una vi¬ 
sione vecchia quella che pensa di siste¬ 
mare questioni politiche di questo spes¬ 
so con una divisione diversa di poltro¬ 
ne». 

Il tema dì fondo restano le rifor¬ 
me? 

«Bisogna guardare a quella riforma fon¬ 
damentale che è il bipolarismo compiu¬ 
to. Non voglio essere men che rispetto¬ 
so nei confronti delle forze della coali¬ 
zione, ma penso che su questo punto 
siamo ad un passaggio decisivo. Vedo 


grandi difficoltà per superare pigrizie e 
furbizie che ci sono in Parlamento per 
arrivare a una nuova legge elettorale, e 
forse è bene che si vada al referendum. 
Dobbiamo costmire un sistema bipola¬ 
re che consenta una stabilità di sistema. 
La verifica, quindi non potrà essere che 
vera». 

C'èunapriorità? 

«Noi mettiamo innanzitutto il valore 
dell'alleanza, dell'esperienza compiu¬ 
ta, del centrosinistra, della coalizione 
che ha consentito all'Italia di entrare in 
Europa, di avviare un profondo cambia¬ 
mento, di incamminarsi 
verso una crescita fino a 
poco tempo fa insperabi¬ 
le. Davanti a tutto, quin¬ 
di, per noi ci sono gli inte¬ 
ressi dell'Italia, non di un 
partito 0 della coalizione. 
Quello che non possia¬ 
mo accettare sono dei ve¬ 
ti nei nostri confronti, di 
un partito come il nostro 
che non ha alcuna volon¬ 
tà egemonica nei con¬ 
fronti di nessuno. Detto 
questo noi consideriamo 
l'attuale presidente del 
Consiglio la personalità politica più au¬ 
torevole e più forte per guidare il gover¬ 
no fino al 2001. Poi si discuterà si discu¬ 
terà una nuova candidatura, ma anche 
come. Magari con le primarie sceglien¬ 
do con esse il premier come già faccia¬ 
mo con i candidati di collegio. Decide¬ 
remo le regole insieme ma io, personal¬ 
mente, ritengo che Massimo D'Almea 
sia il candidato più forte, più autorevo¬ 
le, più credibile per sconfiggere Berlu¬ 
sconi». M.Ci. 


SEGUE DALLA PRIMA 


RINVIO 
SUL FISCO... 

La posizione inglese è sem¬ 
pre stata molto netta. L'in¬ 
troduzione di una qualun¬ 
que tassazione sul risparmio 
(anche in misura assai conte¬ 
nuta, e limitata alle nuove 
emissioni) avrebbe inevita¬ 
bilmente provocato la fuga 
degli investitori dalla City e 
la chiusura della piazza fi¬ 
nanziaria con la perdita di 
ben 100.000 posti di lavoro! 

Durante tutta la trattiva gli 
altri 14 stati membri, ma in 
particolare i tre maggiori 
paesi continentali, hanno 
inutilmente chiesto al Regno 
Unito di offrire spiegazioni 
convincenti di una tale affer¬ 
mazione. Tutte le argomen¬ 
tazioni fornite, e chiaramen¬ 
te suggerite dagli esperti del¬ 
la City, sono state facilmente 
smontate o perché prive di 
fondamento o perché tra lo¬ 
ro contraddittorie. 

Particolarmente «diverten¬ 
ti» sono state le risposte for¬ 
nite alla proposta di compro¬ 
messo offerta dalla Presiden¬ 
za della Commissione a due 
giorni dalla apertura del 
Consiglio. Tale proposta pre¬ 
vedeva che, in alternativa al¬ 
la tassazione, ogni stato 
membro avrebbe dovuto for¬ 
nire a un altro stato membro 
nome e indirizzo di un non 
residente che avesse eseguito 
un'operazione in titoli presso 
le proprie istituzioni finan¬ 
ziarie (per esempio un italia¬ 
no che avesse acquistato tito¬ 
li in una banca della City). 


La risposta inglese è stata che 
ciò non era possibile per... 
mancanza di computer si! 
Niente male per un mercato 
finanziario che pretende di 
essere il primo nel mondo! 

Al di là dell'ironia è final¬ 
mente emerso ciò che era 
chiaro dall'inizio: la posizio¬ 
ne inglese è sempre stata det¬ 
tata non dall'obiettivo uffi¬ 
cialmente dichiarato di di¬ 
fendere il mercato degli eu- 
robonds nell'interesse gene¬ 
rale dell'Europa, ma di difen¬ 
dere l'interesse specifico di 
un'industria (finanziaria) 
molto potente e determinan¬ 
te per la campagna elettorale 
del governo. 

Non bisogna scandalizzarsi 
più di tanto. La difesa dell'in¬ 
teresse di una industria «cru¬ 
ciale» per un paese è una po¬ 
litica che molti altri stati 
membri perseguono. Non fa 
certo eccezione il paese che 
viene di solito addidato co¬ 
me il campione del libero 
mercato in Europa, anche se 
molto spesso molti commen¬ 
tatori se ne dimenticano. 

Il problema vero è un al¬ 
tro. Il rinvio dell'accordo sul 
pacchetto fiscale rivela un 
grave stato di malessere in 
Europa. Il dopo euro si mo¬ 
stra molto più arduo di 
quanto si potesse anticipare. 
Anche se le prospettive di 
crescita e di occupazione del¬ 
l'Unione Europea stanno mi¬ 
gliorando pochissimi pro¬ 
gressi si stanno facendo sulla 
costruzione di una politica 
economica comune che rie¬ 
sca a sfruttare fino in fondo 
tutte le potenzialità offerte 
dalla moneta unica. 

PIER CARLO PADOAN 


ii 

I moderati 
si convincono 
con il programma 
non con una 
diversa divisione 
delle poltrone 



_JL_ 

Consideriamo 
l'attuale 
premier la 
personalità 
più autorevole 
per il governo 
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LO Sport 


runità 


B 


QJ 


RISULTATI 


ALZANO-NAPOLI _ 0-4 

BRESCIA-CENOA _ oggi 

CESENA-MONZA _ 3-3 

CHIEVO-RAVENNA _ 2-2 

EMPOLI-ATALANTA 0-0 

FERMANA-COSENZA 1 -1 

PISTOIESE-TREVISO _ 1-0 

SALERNITANA-VICENZA 3-2 
SAMPPORIA-PESCARA 2-1 

SAVOIA-TERNANA 0-1 


PROSSIMO TURNO 


_ (19/12/98) 

ATALANTA-ALZANO 

COSENZA-PISTOIESE 

GENOA-SAVOIA _ 

MONZA-SAMPDORIA 

NAPOLI-CESENA 

PESCARA-SALERNITANA 

RAVENNA-FERMANA 

TERNANA-EMPOLI 

TREVISO-BRESCIA 

VICENZA-CHIEVO 


CLASSIFICA 




Punti 



Partite 


Reti 

SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VICENZA 

29 

19 

10 

15 

9 

2 

4 

30 

16 

BRESCIA* 

28 

15 

13 

14 

7 

7 

0 

22 

9 

ATALANTA 

27 

18 

9 

15 

8 

3 

4 

21 

14 

NAPOLI 

26 

17 

9 

15 

7 

5 

3 

22 

15 

SAMPDORIA 

24 

16 

8 

15 

6 

6 

3 

16 

12 

ALZANO 

22 

16 

6 

15 

6 

4 

5 

16 

20 

TREVISO 

21 

18 

3 

15 

6 

3 

6 

22 

17 

CESENA 

20 

14 

6 

15 

4 

8 

3 

20 

16 

RAVENNA 

20 

12 

8 

15 

4 

8 

3 

17 

14 

MONZA 

20 

13 

7 

15 

4 

8 

3 

15 

15 

CHIEVO 

19 

15 

4 

15 

5 

4 

6 

18 

19 

TERNANA* 

19 

11 

8 

15 

4 

7 

4 

14 

18 

SALERNITANA 

18 

13 

5 

15 

4 

6 

5 

19 

22 

COSENZA 

17 

12 

5 

15 

3 

8 

4 

11 

13 

PESCARA 

16 

8 

8 

15 

3 

7 

5 

20 

22 

EMPOLI 

16 

15 

1 

15 

4 

4 

7 

8 

20 

PISTOIESE** 

15 

16 

3 

15 

5 

4 

6 

13 

17 

GENOA* 

13 

12 

1 

14 

3 

4 

7 

15 

16 

SAVOIA 

12 

10 

2 

15 

2 

6 

7 

12 

22 

PERMANA 

7 

6 

1 

15 

1 

4 

10 

12 

26 


'Una partita in meno; ** 4 punti di penaiizzazione 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'ITALIA 

BACIATA... 

LTtalia non è mai stata testa di 
serie: a Tokio perché bocciata 
dal rendimento nelle eliminato¬ 
rie del mondiale francese (la 
qualificazione arrivò nello spa¬ 
reggio con la Russia) e dell'euro¬ 
peo imminente, mentre a Bru¬ 
xelles gli azzurri sono finiti ad¬ 
dirittura in terza corsia sempre 
in virtù del modesto rendimen¬ 
to nelle qualificazioni di Euro- 
duemila. Apriti cielo: dirigenti 
arrabbiati, lamenti, lacrime di 
coccodrillo. 

È la vecchia storia degli anni 
Novanta: si vuole la botte piena 
(strapotere dei club che arruola¬ 
no legioni di stranieri e affolla¬ 


no il calendario) e la moglie 
ubriaca (Nazionale competiti¬ 
va). La musica però è finita: alla 
Nizzola band gliel'ha ricordato 
persino un delegato rumeno. E 
allora vai con questo tango, cioè 
con l'Italia che scende nelle 
classifiche mondiali, che in Eu¬ 
ropa conta sempre meno, che si 
fa notare solo per i litigi via sa¬ 
tellite Nizzola-Matarrese. 

Chiacchiere da bar esportate 
in mondovisione, ma anche sui 
giornali non si è scherzato. Ge¬ 
nerale indignazione per le posi¬ 
zioni dell'Italia zoffiana, previ¬ 
sioni di disastri biblici, scongiu¬ 
ri: come se la fase finale di un 
europeo (o quella eliminatoria 
di un mondiale) dovesse essere 
una passeggiata per diritto divi¬ 
no. Certo, sempre meglio una 
Turchia di un'Inghilterra, ma 
poi magari capita, com'è capita¬ 


to, che trovi una Corea del Nord 
e un dentista che ti rispediscono 
a casa. 

Dobbiamo sempre trovare un 
appiglio, una scorciatoia, un 
qualcosa di benevolo al quale 
aggrapparci. 

Noi facciamo calcoli e gli al¬ 
tri, intanto, pedalano. Noi im¬ 
ploriamo, manovriamo - o al¬ 
meno ci proviamo -, discutia¬ 
mo: gli altri fanno i fatti. Ci ag¬ 
grappiamo allo stellone, ultimo 
baluardo, e speriamo nel colpo 
di genio. Lo stellone ci ha teso 
una mano, il colpo di genio è 
nelle mani di Zoff (che negli ul¬ 
timi tempi ha avuto qualche 
problema con la fantasia) e dei 
suoi giocatori. 

Ora però è tempo di rimboc¬ 
carsi le maniche, di lavorare e di 
tacere. Se possiamo. 

STEFANO BOLDRINI 


La Lazio si riscopre più forte pencolanti 

, , . A . . 11-1 che non serve 

Boksic e Stankovic in gol, la Fiorentina non ha idee sardi m dieci: dopo V fuori Oliveira 


PAOLO CAPRIO 

ROMA Vola la Lazio sulle ali del 
vento dell'est. Segna prima Boksic il 
croato, raddoppia nella ripresa 
Stankovic lo jugoslavo. Sono le loro 
prodezze, perchè i due gol sono sta¬ 
te anche due prodezze, a mettere il 
turbo alla squadra biancoceleste, 
tornata prepotentemente ad essere 
di nuovo protagonista del campio¬ 
nato. Come aveva fatto prima della 
folle notte del derby. Ieri ha battuto 
la Fiorentina, una ex delle sette so¬ 
relle dello scudetto, comunque una 
formazione sempre molto tosta e 
con i suoi bravi campioni pronti a 
farti male. La Lazio è tornata la La¬ 
zio. Quella che tutti avevano consi¬ 
derata una malata grave non più di 
venti giorni fa, è invece guarita a 
tempo di record. Sorprendendo tut¬ 
ti e dimostrando di essere probabil¬ 
mente più forte di prima. Perchè 
Eriksson, dalle disgrazie ne ha fatte 
virtù, riconducendo alla realtà qual¬ 
che giocatore che si era eccessiva¬ 
mente cullato nel suo momento di 
gloria, dando spazio, nel contempo 
a qualche giocatore tenuto eccessi¬ 
vamente sotto naftalina. Conclusio¬ 
ne: la quadratura del cerchio. La di¬ 
fesa, che ora può contare anche su 
un Gottardi strepitoso, è diventata 
insuperabile, anche grazie ad un 
centrocampo più equilibrato, che 
con l'ingresso di Sensini al posto 
dell'infortunato Almeyda è diventa¬ 
to più saggioe ragionatore, meno 
anarchico e farfallone. E con Veron, 
fantastico suggeritore, sempre pron¬ 
to a far segnare o a mettere i suoi 
compagni in zona gol. Così la Ea- 
zio, tra campionato e Champions 
Eeague, non ha più preso gol da 
cinque partite. Tutto ciò gli ha per¬ 
messo di non conservare la leader¬ 
ship della classifica, anche se in 
condominio con altre squadre. E so¬ 
prattutto, come è accaduto ieri nel¬ 
la sfida con la Fiorentina, di mettere 
a frutto la sua forza senza quella 
presunzione che stava rischiando di 


ridurre in cocci quello che tutti ave¬ 
vano giudicato il più bel giocattolo 
del calcio moderno. Ea vittoria di 
ieri è stata costruita con certosina 
pazienza, tassello dopo tassello. Co¬ 
me nel momento d'oro del campio¬ 
nato scorso. Niente scriteriati assalti 
alla baionetta, ma giudiziosa costru¬ 
zione del gioco, partendo dalle re¬ 
trovie, per arrivare poi a mettere a 
segno i suoi micidiali colpi nella «ri- 
serva« di Toldo. Due volte è stato 
centrato il bersaglio, ma ben sei vol¬ 
te i biancocelesti hanno avuto la 
possibilità di colpire ancora. E se 
non ci sono riusciti è stato per loro 
dabbenaggine e per merito di Tol¬ 
do. Una saracinesca sulle conclusio¬ 
ni di Stankovic, due volte, e Manci¬ 
ni (auguri per la partita numero 500 
in serie A) nel primo tempo e nella 
ripresa. Per schiantarne la resisten¬ 
za, cìè voluto un missile di Boksic, 
servito in maniera stupenda da Ve¬ 
ron, da posizione angolata infilatosi 
nell'unico spazio scoperto al 15' del 
primo tempo e un maligno colpo di 
testa di Stankovic al 25' della ripre¬ 
sa su cross di Mihjlovic, che si è in¬ 
filato in rete dopo aver sbattuto sul 
palo interno. Tra un gol e l'altro, la 
Eazio non ha mai mostrato il fianco 
ai viola, nonostante l'inutile prodi¬ 
garsi di Rui Costa, mal assistito da 
Di Eivio e Cois puù difensori che 
centrocampisti e con Torricelli sulla 
destra frenato da un attento Favalli. 
Comunque, ai viola la Eazio ha la¬ 
sciato condurre la danza, ma il suo 
minuetto na ha mai impensierito 
Marchegiani. Ci ha provato Hein¬ 
rich al 27' del primo tempo di testa, 
Marchegiani non s'è fatto sorpren¬ 
dere. Ci ha provato Batistuta, con¬ 
valescente e praticamente nullo per 
l'intera gara, negli ultimi secondi di 
partita, ma la palla è finita fuori. Ci 
è riuscito Balbo al 38'della ripresa, 
ma il suo gol di mano in puro stile 
Maradoniano (sono connazionali 
del resto) è stato annullato giusta¬ 
mente dall'arbitro e punito con 
l'ammonizione. Tre volte in tutta la 
partita. Troppo poco. 



Dejan Stankovic, 
autore del secondo 
gol della Lazio, 
contrastato dal viola 
Heinrich Pinto/Reuters 


LAZIO 2 

FIORENTINA _0 

LAZIO: Marchegiani 6, Gottardi 7,5, Mesta 
7, Mihajlovic 6,5, Favalli 6, Stankovic 6,5, 
Veron 7 (12' st Simeone 6), Sensini 7, Ne- 
dved 6, Mancini 6 (31' st Inzaghi sv), Bo¬ 
ksic 6,5 (41 ' st Lombardo sv) 

FIORENTINA: Toldo 7,5, Repka 4,5 (V st 
Bressan 5,5), Firicano 6, Pierini 6, Torricelli 
5, Cois 5 (12' st Balbo 5), Di Livio 5 (27' st 
Rossitto sv), Heinrich 5, Rui Costa 6, Chiesa 
5, Batistuta 5 

ARBITRO: Bazzoli di Merano 6,5 
RETI: pt 15' Boksic, st 26' Stankovic 
NOTE: angoli 10-4 per la Fiorentina. Recu¬ 
pero: 1' e 4'. Ammoniti: Stankovic, Torri- 
celli e Firicano per gioco falloso, Balbo per 
fallo di mano volontario. Spettatori: 
48.000, di cui quasi 1 Ornila paganti. 


VIOLENZA 

Croci celtiche all'Olimpico 
E a Firenze anche taffemgli 

■ Croci celticheall'Olinnpico, ci risiamo. Dopo la battaglia ai sinnboli violenti 
e antisemiti di quindici giornifa, isoliti noti sono tornati alla carica. E nello 
stadio del la Capitale (giochi la Roma o la Lazio è lo stesso) si sono riviste le 
immagini della vergogna. Ieri, primadell'iniziodellasfida Lazio-Fiorentina 
nesonostateesposteSesonorimastepertuttol'arcodellagara.Sono 
comparsiancheduestriscionidi protesta controigiornalisti.il primo: «La¬ 
scia agli altri la viadell'infamia,piuttostochevincerepermezzodiun'infa- 
mia...Ciornalisti terroristi». Appena un minutodopoilsecondo: «Meglio 
caderelottandosullastradadell'onore...Ciornalisti terroristi». 
Romani(romanisti,stavolta)protagonistianchea Firenze dove, nella sta¬ 
zione, si sono scontrati con i supporterviola in partenza per Roma. Il bilan¬ 
cio definitivo èdi un tifoso viola di 21 anni arrestato, altri cinque identifica¬ 
ti, due romanisti contusi, un agente della Polferferito leggermente. Tutto è 
iniziatoquandoallastazionesonoarrivati un centinaiodi tifosi viola. Circa 
la metà era senza biglietto. La situazione si è poi surriscaldata all'arrivo del 
treno con i giallorossi. Buona partedei tifosi bloccati lungo il binario ha rag- 
giuntoil convogliocon a bordo i romanisti: le due tifoserie non sono mai 
venute a contatto diretto ma c'èstato un fitto lancio di oggetti. 


GIOVANNI LI CALZI 

REGGIO CALABRIA Accontentar¬ 
si o rischiare grosso. L'eterno di¬ 
lemma su lascia o raddoppia ha 
condizionato non poco Reggina 
e Cagliari che avevano bisogno 
dei tre punti per uscire dal perio¬ 
do di crisi; i sardi non hanno can¬ 
cellato lo zero dalla casella delle 
vittorie, gli amaranto non hanno 
migliorato la posizione di classi¬ 
fica. Con questa preoccupazione 
sono scesi in campo i due schiera- 
menti, manifestando una legge¬ 
ra tensione somatizzata da Lulù 
Oliveira, capace di rimanere in 
campo meno di un minuto per il 
brutto fallo commesso su Pralija, 
che gli è costato l'espulsione di¬ 
retta su indicazione del guardali¬ 
nee. Dopo questo colpo di scena 
la partita si è avviata con la Reggi¬ 
na in superiorità numerica ed il 
Cagliari non molto preoccupato 
e deciso a dare il massimo anche 
in dieci. La Reggina ha sfiorato la 
rete con Kallon pronto a racco¬ 
gliere un cross basso di Pralija. 
Ma non è in gran vena la squadra 
amaranto perché subisce la pres¬ 
sione degli avversari, bravi a 
spezzare il gioco ricorrendo a pa¬ 
recchi falli. I ragazzi di Ulivieri 
non hanno altra possibilità 
avendo deciso di non attaccare e 
di aspettare le iniziative dei pa¬ 
droni di casa che trovano il palo 
ancora con Kallon in un'altra 
azione offensiva. Il Cagliari si 
rende conto che la giornata non 
è poi così dura e prova a spostarsi 
in avanti con buoni risultati: De 
Patre imita Kallon nella deviazio¬ 
ne sul palo. Un «legno» per parte 
con buona pace di tutti ma non 
degli ospiti che hanno buona 
memoria nel ricordare che la 
Reggina, incapace a prendere in 
mano la gara, soffre sui calci 
d'angolo e così Macellari intuisce 
che Mayele può sorprendere la 
difesa con un colpo di testa che 


s'infila dentro la porta di Orlan- 
doni, rimasta inviolata soltanto 
due volte in questo campionato. 
Il vantaggio del Cagliari genera 
disagio, tristezza e disperazione 
con i tifosi che cominciano a 
contestare squadra ed allenatore. 
La Reggina ha rischiato di resu¬ 
scitare anche il Cagliari dopo il 
Venezia se non fosse stato per 
l'atteggiamento diverso con cui 
ha affrontato il secondo tempo, 
quasi un'altra partita rispetto al 
primo. C'è voluta la sveglia per 
far scattare la reazione dei gioca¬ 
tori e di Colomba che ha scelto fi¬ 
nalmente di inserire Reggi al po¬ 
sto di Pralija per sfruttare i lanci 
lunghi. Naturale il cambio di ri¬ 
sultato, con il pareggio meritato 
grazie ad una torre dell'argenti¬ 
no che ha concesso a Kallon la 
possibilità di riscatto dopo i colpi 
a salve sparati in laguna. L'attac¬ 
cante della Sierra Leone ha anti¬ 
cipato il portiere cagliaritano 
Scarpi (ex stimato e premiato dai 
tifosi reggini) e realizzato la quin¬ 
ta rete in campionato. Dal pareg¬ 
gio alla vittoria il passo non è dif¬ 
ficile ma la traversa dice no a Fo¬ 
glio, il Cagliari contiene senza ec¬ 
cessive difficoltà ottenendo un 
punto che fa morale. 


REGGINA 1 

CAGLIARI _ 

REGGINA: Orlandoni 6, Giacchetta 5, Ci¬ 
rillo 6 (32'pt Cozza 6,5), Stovini 5, Foglio 
6, Brevi 6, Pralija 5,5 (8' st Reggi 6), Mora- 
bito 7, Pirlo 5,5, Kallon 6,5, Possanzini 5 
(43' st Oshadogan sv) 

CAGLIARI: Scarpi 6, Lopez 6, Villa 6, Zebi- 
na 6, Berretta 6,X Modesto 6, De Patre 6,- 
5, Macellari 7, Mayele 6,5 (47' st Diliso 
sv), Mboma 6 (36' st Corradi sv), Oliveira 
3 

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona P. G. 6 
RETI: nel pt 41 ' Mayele; nel st 14' Kallon 
NOTE: angoli 6-5 per il Cagliari. Recupero: 
1' e 3'. Espulso Oliveira al T' pt per fallo su 
Pralija. Ammoniti: De Patre, Pralija, Giac¬ 
chetta, Macellari, Villa e Mavele. Spettatori 
21.051, incasso totale di 520 milioni 


UDINESE-VERONA 


PIACENZA-PERUGIA 


LA SERIE C 


Ai gialloblù non basta il doppio vantaggio 
Nella ripresa toma lo spirito di Leverkusen 


Primo pareggio in trasferta per Mazzone 
E al termine i tifosi contestano Gigi Simoni 


UDINESE 

VERONA 


3 

3 


UDINE Hanno rischiato di vincere entrambe, Verona e Udinese, poi è finita 3 a 3. Il Verona ha 
cullato a lungo il sogno di rompere il digiuno in trasferta che dura da 10 anni. Per due volte in 
vantaggio di due gol, i veneti non hanno retto al ritorno dei friulani, che, dopo avere pareggia¬ 
to, hanno dato arrembaggio alla porta avversaria e sfiorato addirittura il successo. 

Nel primo tempo l'Udinese è stata inguardabile: stanca, spenta, svogliata, probabilmente con 
la mente ancora rivolta all'impresa compiuta giovedì nella trasferta di Coppa Uefa a Eeverku- 
sen. Il Verona ha capito subito di avere di fronte un avversario stordito e ne ha approfittato. 
Non ha contenuto e ha attaccato, così, dopo solo 11', si è trovato in vantaggio grazie a una pa¬ 
pera di Sottil, che nel tentativo di anticipare lo scatena¬ 
to Adailton, ha mandato nella propria rete un cross dal¬ 
la sinistra di Melis. Ancora il Verona al 28': Adailton (il 
migliore in campo) saltava in area Sottil e batteva a rete 
superando De Sanctis. 

Il doppio schiaffo non affossava però l'Udinese, che 
da quel momento cominciava a prendere in mano le re¬ 
dini del gioco. Accorciate dopo soli due minuti le di¬ 
stanze con Muzzi e sfiorato il pareggio con Jorgensen, 
l'Udinese rientrava in campo con ben altra grinta. Mal¬ 
grado tutto, però, era ancora il Verona a colpire: in con¬ 
tropiede, Salvetti lanciava Adailton, che entrava in area 
e con un tocco preciso rendeva vana l'uscita di De San¬ 
ctis. De Canio era costretto a correre ai ripari, sostituen¬ 
do un difensore, Zanchi, con un attaccante. Poggi, an¬ 
cora non in perfette condizioni fisiche, e schierando un 
inedito 3-3-1-3. Era la mossa che consentiva all'Udinese 
di esprimere un' aggressività fino ad allora inespressa: 
dopo avere accorciato le distanze con Eocatelli, il pareg¬ 
gio è arrivato da Sottil. Poi l'arrembaggio bianconero. 


UDINESE: De Sanctis 5,5, Sottil 5, Zanchi 
5,5 (8' st Poggi 6), Bertotto 6,5, Bisgaard 
5,5, Cargo 6, Fiore 6,5, jorgensen 6,5, Lo- 
catelli 6,5 (41' st Pizarro sv), Margiotta 6,5 
(33' st Sosa sv), Muzzi 6,5 
VERONA: Frey 6,5, Laursen 6, Apolloni 5,- 
5, Franceschetti 6, Falsini 5,5, Giande- 
biaggi 5 (39' pt Diana 4,5), Brocchi 5,5, 
Marasco 5, Melis 6 (17' st Filippini sv), 
Salvetti 6,5 (24' st Colucci 6), Adailton 7 
ARBITRO: Paparesta di Bari 6 
RETI: nel pt 11 ' Sottil (autorete), 28' Adail¬ 
ton, 30' Muzzi; nel st 2' Adailton, 11 ' Fran¬ 
ceschetti (autorete), 18' Sottil 
NOTE: angoli 16-5 per l'Udinese. Espulso 
Diana al 28' st. Ammoniti Marasco, Muzzi 
e Fiore. Spettatori: 23 mila 


PIACENZA Ancora un pareggio casalingo per il Piacenza, bloccato questa volta sullo 0-0 dal Pe¬ 
rugia di Mazzone. Si è trattato di un incontro equilibrato, senza grandi emozioni e caratterizzato 
dalla prevalenza delle due difese. I padroni di casa hanno in pratica confermato una tendenza: 
tanto impegno ma scarsissima incisività. Gli umbri invece hanno ottenuto il primo pareggio in 
trasferta, dopo due vittorie e quattro sconfitte. Gli ultimi contraddittori risultati e qualche infor¬ 
tunio hanno indotto Simoni a schierare una formazione sbilanciata in avanti, con Gautieri sulla 
destra e Stroppa in cabina di regia (ma il tecnico è stato aspramente contestato da un centinaio 
di tifosi dopo il termine della partita con il Perugia). 

Più consono al modulo tradizionale l'assetto predi- 

_ sposto da Mazzone che al 16' ha sfiorato il gol con una 

PIACENZA 0 deviazione sotto misura di Amoruso, deviata in angolo 

PERUGIA _0_ (ia Vierchowod. Poi le buone intenzioni degli emiliani si 

PIACENZA: Roma 6, Lucarelli 7, Polonia 6, sono presto scontrate con le opportune chiusure difen- 
Vierchowod 6, Manighetti 6, Gautieri 5, La- sive degli umbri, abili a ripartire grazie alla mobilità dei 
macchi 5,5, Mazzob 5, Stroppa 6 (22 st centrocampisti. Nel corso del primo tempo, le due squa- 
“ i t 0 2^ SiStT dre si sono a lungo annullate, ove si eccetM il finale ar- 

15DelliCaiTÌ,23DiNapoli,lLuso) ' rembante dei padroni di casa, due volte al tiro con 

PERUGIA: Mazzantini 6,5,' Hilario 6,5, Ca- Stroppa. Gli ospiti sono stati costretti ad una difesa af- 

lori 6,5, Ripa 6, Milanese 6, Ba 6 (15' st fannosa al 47', quando Gautieri ha alzato di poco sopra 

Esposito 6), Bisoli 6, Olive 5,5, Rapajc 5,5 la traversa un servizio di Stroppa dalla bandierina. 

",5, Amo— ^ . . 


(36' st Cappioli sv), Nakata 5,5, Amoruso 
5,5 (12 Fagotto, 15 Rivalta, 10 Tedesco, 21 
Campolo, 5 Melli) 

ARBITRO: Trentalange di Torino 6 
NOTE: angoli 5-3 per il Piacenza. Recupe¬ 
ro: 2' e 4'. Ammoniti: Manighetti e Mazzo¬ 
la per gioco scorretto. Spettatori: 9.000 cir¬ 
ca 


È stato insomma il cambio di ritmo a consentire al 
Piacenza di farsi finalmente pericoloso dalle parti di 
Mazzantini. Sull'altro fronte, Nakata e Rapajc, male assi¬ 
stiti in sede di rifinitura, hanno avuto pochissime occa¬ 
sioni per mettersi in mostra (attenta comunque su di lo¬ 
ro la marcatura di Polonia e Vierchowod). Nel finale, 
proteste dei piacentini per un presunto fallo di mano in 
area di Calori. 


SERIE C/1 GIRONE A 

RISULTATI: 


Albinoleffe-Cittadella 

2-0 

Carrarese-Lumezzane 

3-1 

Cremonese-Pisa 

1-1 

Lecco-Lucchese 

0-2 

Livorno-Modena 

1-1 

Montevarchi-Como 

0-2 

Reggiana-Varese 

3-2 

Sandonà-Brescello 

2-0 

Spal-Siena 

0-1 

CLASSIFICA: Siena 30, Cittadel- 

la 25, Pisa 24, Lucchese, : 

Spai 22, 

Albinoleffe 21, Livorno 19, 

Reggia- 

na, Varese 18, Como 17, Carrarese 

16, Cremonese, Brescello 

15, Mo- 

dena. Lecco 13, Lumezzane 12, San 

Dona 11, Montevarchi 10. 


SERIE C/1 GIRONE B 

RISULTATI: 


Ascoli-Juve Stabia 

2-1 

Avellino-C. di Sangro 

2-1 

Benevento-Nocerina 

0-0 

Catania-F, Andria 

1-0 

Crotone-Gualdo 

3-0 

Giulianova-A. Catania 

1-1 

Lodigiani-Viterbese 

0-1 

Marsala-Arezzo 

0-1 

Palermo-Ancona 

1-0 


CLASSIFICA: Crotone 30, Anco¬ 
na 27, Viterbese, Arezzo, Palermo 
23, Catania, Juve Stabia 22, Ascoli 
21, Benevento 20, Nocerina, Giulia- 
nova 18, Lodigiani 15, Avellino, Ca¬ 
stel di Sangro 14, Gualdo 12, A. Ca¬ 
tania 10, F. Andria 9, Marsala 7. 


SERIE C/2 GIRONE A 


RISULTATI: Alessandria-Montichiari 
5-1; Biellese-Spezia 1-1; Imperia-Novara 
0-0; Mantova-P.Patria 2-0; Pontedera- 
P.Vercelli 0-0; Prato-Castelnuovo 2-4; 
P.Sesto-Meda 0-3; Rondinella-Sanreme¬ 
se 2-0; Viareggio-Saronno 1-1. 

CLASSIFICA: Spezia 35, Alessandria 
34, Meda 27, Casteinuovo 26, Mantova 
22, Biellese 21, Pro Patria 20, Saronno, 
Viareggio 19, Pontedera 18, Pro Sesto 
17, Prato 16, Montichiari 15, Rondinella 
14, Sanremese 13, Pro Vercelli, Imperia 
12, Novara 11. 


SERIE c/2 GIRONE B 


RISULTATI: Giorgione-Mestre 0-1; 
Gubbio-lmolese 1-1; Maceratese-V.Pe¬ 
saro 1-1; Padova-Fiorenzuola 0-1; Rimi- 
ni-Carpi 2-1; Sassuolo-C.S.Pietro 1-1; 
Sera-Tempio 1-0; Teramo-Triestina 0-1; 
Torres-Faenza 1-1. 

CLASSIFICA: Rimini, Torres 29, Trie¬ 
stina 28, Vis Pesaro, Teramo, Padova 
24, Imolese 23, Maceratese 22, Fioren- 
zuola 21, C.S.Pietro 19, Gubbio 18, Sas¬ 
suolo 17, Sora 16, Mestre, Faenza 15, 
Giorgione 14, Tempio 13, Carpi 5. 


SERIE C/2 GIRONE C 


RISULTATI: Battipagliese-L’Aquila 2- 
3; Castrovillari-Acireale 0-1; Chieti-Ca- 
tanzaro 2-0; Fasano-Juveterranova 2-2; 
Foggia-Nardo 1-0; Giugliano-Cavese 1-0; 
Messina-Lanciano oggi; S.Anastasia- 
Turris 2-0; Trapani-Tricase 0-1. 

CLASSIFICA: Messina 35, L’Aquila 
29, Foggia 28, Fasano 26, Tricase 24, 
Acireali 21, Lanciano 20, Chieti 18, Tur- 
ris, Castrovillari, Battipagliese 17, Juve- 
terranova. Nardo 16, Catanzaro, Trapani 
15, Giugliano, Cavese 14, S.Anastasia 
13. 
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Libri 


l'Unità 


Italiani ♦ Franco Ferrucci 

«Io sono Dio, depresso come voi» 



Il mondo creato 

di Franco Ferrucci 

Fazi Editore 
pagine 312 
lire 28.000 


ANDREA CARPARO 

I l mondo creato» di Franco 
Ferrucci già pubblicato nel 
1986 e adesso ristampato da 
Fazi in una versione aggiornata è 
nientemeno che l'autobiografia di 
Dio. Si tratta quindi di un libro a dir 
poco ambizioso, che ripercorre, con 
piglio postmoderno, i miti, la Storia e 
la Cultura dell'umanità, in particola¬ 
re dell'Occidente ebraico cristiano, 
dai suoi albori sino ad oggi. 

Ora, la questione critica cruciale è 
la seguente: una simile, elefantiaca 
riproposizione in chiave narrativa 
delle antiche tradizioni sapienziali ci 
dice qualcosa di importante sul no¬ 
stro presente, oppure si offre soltan¬ 


to come una gigantesca, gratuita 
messinscena biblica sul genere di un 
kolossal dell'Antico Testamento? A 
questo proposito va detto che, per 
quanto ambiziosissimo sia il proget¬ 
to, il risultato è tutt'altro che appros¬ 
simativo o fallito, sebbene alcuni 
passaggi meno ispirati dell'opera in¬ 
ducano qualche sospetto di un raffi¬ 
nato, ipercolto esercizio letterario. Si 
registra inoltre uno squilibro espres¬ 
sivo, poetico e stilistico fra le varie 
parti del libro. 

L'inizio offre pagine davvero me¬ 
morabili, di grande intensità poetica, 
sulla genesi dell'universo, nelle qua¬ 
li la figura del Dio narrante si defini¬ 
sce e si concreta attraverso le sue 
molteplici, straordinarie creazioni. 
In questa prima sezione (nettamente 


la più felice di tutto il romanzo, la 
quale rappresenta davvero, come 
suggerisce il risvolto di copertina, 
«uno dei vertici della narrativa italia¬ 
na contemporanea»), sotto la spinta 
di una robusta vena lirica, si delinea 
una immagine panteistica del cosmo 
e del nostro eletto pianeta, sede delle 
creazioni divine più stupefacenti. La 
rappresentazione, dal tono magico, 
mitico, simbolico, con empiti visio¬ 
nari, ha un ingrediente indispensa¬ 
bile nella sua ambiguità, costruita 
sull'ellissi e sul mistero. 

Nelle sezioni successive il roman¬ 
zo però perde questa impalpabile 
ambiguità poetica via via che il Dio 
comincia a peregrinare nel tempo e 
nello spazio. Le annotazioni filosofi- 
che che scandiscono i suoi incontri 


con personaggi importanti (ma an¬ 
che ignoti) della storia e della mitolo¬ 
gia universale da Dedalo a Senofane, 
da Mosè a Eraclito, da Gesù Cristo a 
Budda, da Agostino a San Francesco, 
e poi Freud, Picasso, Padre Pio, Ein¬ 
stein eccetera, oltre a numerosi, ano¬ 
nimi individui pescati nelle epoche 
più diverse sono spesso contrasse¬ 
gnate da un certo didascalismo di¬ 
vulgativo (fra De Crescenzo e Um¬ 
berto Eco) che tuttavia di rado cede 
ad ammiccamenti o ruffianerie (pur 
facendo uso del registro ironico e an¬ 
che comico). 

Il Dio di Ferrucci lungi dall'essere 
onnisciente, ha le idee assai confuse 
sia sul passato (non sa chi lo ha con¬ 
cepito) sia sul futuro (ignora il pro¬ 
prio destino prima ancora di quello 


dell'umanità e dell'universo che ha 
creato), è tutt'altro che immortale co¬ 
me gli uomini si ostinano a credere. 
Inoltre è istintivo, insicuro, vulnera¬ 
bile, affascinato dalla bontà, allar¬ 
mato per la crudeltà degli uomini e 
della natura, ma totalmente inabile a 
porvi rimedio. Conosce periodi di 
iperattività creativa e lunghe paren¬ 
tesi di oziosa, dolente inanità. È abi¬ 
tato dalla rabbia, dall'odio, dall'a¬ 
more, dalla passione... Teme la noia, 
anticamera della depressione e della 
paura della morte. 

Insomma, il Dio di questo roman¬ 
zo a conti fatti sembra assai più 
«umano» che «divino». Ed è altret¬ 
tanto umano il doloroso sentimento 
che lo invade nell'oscuro, magmati¬ 
co e vagamente apocalittico finale, 
quando (forse) prende definitiva¬ 
mente congedo dal mondo: «Non sa¬ 
rà facile abbandonare tanta bellez¬ 
za». 


(andreacarraro@tin. it) 


L'uomo è 
la sua parola 

GIULIANO CAPECELATRO 

S i può scegliere a caso. E comunque si pesca 
bene. Partire, ad esempio, da.guitto, vocabo¬ 
lo che di questi tempi ha una particolare 
pregnanza in campi anche molto lontani dal 
teatro. Per scoprirgli ascendenze napoletane. 
Certificate da esperti della lingua. «È parola 
che ha del Napoletano», viene sentenziato nel 
1688. «È voce Napoletana, ma nota anche da 
gran tempo in Toscana», ribadisce con indub¬ 
bia autorità D'Alberti di Villanova nel 1797. 
Ed arrivare ai suoi primi passi, quando, nel 
1566, Salviati la definisce come «persona me¬ 
schina, che vive sordidamente». Ma l'ascesa 
sull' albero genealogico può proseguire; fino 
ad incappare in uno spagnolo guito, che però è 
soltanto del 1652, andare oltre ed imbattersi 
nel francese antico guit, che stava per «vallet¬ 
to», fino a raggiungere il francone whit, che si¬ 
gnificava «essere», «creatura», designando in¬ 
somma una persona di cui non si poteva dire 
altro che in effetti esisteva. Da qui, con ogni 
probabilità, quelTinflessione negativa che è ri¬ 
masta attaccata alla parola guitto, accompa¬ 
gnandola fino al ventesimo secolo. Quando, 
agli esordi, nel 1909, Alfredo Fanzini rivela lo 
spostamento, e in qualche modo l'allargamen¬ 
to, del campo semantico, presentandolo come 
«attore poco preparato e di bassa categoria». 

C'è da sbizzarrirsi con una semplice parola. 
Affrontare navigazioni che altro che Internet. 
Ubriacarsi con quell'oggetto proteiforme che 
ancora oggi conserva la sua antica carica ma¬ 
gica, lasciarsi naufragare nell'oceano semanti¬ 
co. C'è da sbizzarrirsi con le quasi duemila 
pagine, 47.000 parole (per 87.000 accezioni) 
del Deli (dizionario etimologico della lingua 
italiana) di cui Zanichelli ha fatto uscire la se¬ 
conda edizione in un unico volume (lire 
148.000), contro i cinque curati vent'anni fa da 
Manlio Cortellazzo e Paolo Zolli. Il secondo 
studioso, purtroppo, nel frattempo è scompar¬ 
so; e la nuova edizione reca anche la firma di 
Michele Cortellazzo. 

L'uomo è le sue parole. Che ne fissano im¬ 
placabilmente ambizioni, angosce, tensioni 
spirituali, tic, nevrosi, follie. Che, insomma, 
più che fotografarlo lo radiografano. Avven¬ 
turarsi nel mare delle parole è sempre affasci¬ 
nante, chiarificatore. Per farsene un'idea, si 
possono rincorrere due parole in auge in que¬ 
sto volger di secolo: guerra, e sport, attività che 
sta alla guerra come una radice quadrata alla 
sua potenza, specchio di un mondo che co¬ 
munque, se tacciono i cannoni, una guerra la 
deve in qualche modo simulare, liofilizzare e 
smerciare sotto l'etichetta di uno sport che ha 
assunto cadenze mediaticamente ossessive. E 
fornisce il terreno di coltura di una mentalità 
agonistica che invade ogni campo. 

Ad ambedue il Deli dedica uno spazio co¬ 
spicuo, quasi un'intera pagina. E rende noto 
come anche il fascismo, a dispetto delle dance 
di autarchia linguistica, abbia dovuto alzare 
bandiera bianca di fronte allo sport, consen¬ 
tendo per legge che alcuni vocaboli, talmente 
diffusi e usati da essere insostituibili, potesse¬ 
ro adoperarsi. Erano: tennis, ciac, picnic e, ap¬ 
punto, sport. Beffardamente, tutti parti della 
perfida Albione. Lo sport aveva affondato le 
sue radici nel suolo italico in secoli lontani. 
Presentandosi in Sicilia già prima del 1250, al¬ 
la corte di Federico II, con l'antenato diporto, 
per indicare svago, grazie alle rime del trova¬ 
tore siciliano Giulio d' Alcamo. La parola 
avrebbe fatto il giro d' Europa, assumendo 
un' identità francese con desport, infine inglese 
con l'attuale sport. Per ritornare, da bravo emi¬ 
grante, alle origini ma con il cognome irrime¬ 
diabilmente mutato. 

Lo sport più diffuso sulla terra nasce col 
germanico werra, sbocciato sul ceppo dell' an¬ 
tico alto tedesco wérran. Quest' ultimo signifi¬ 
ca «avviluppare»; il primo designa la mischia. 
Prima trionfava Tordinato bellum dei romani. 
Tutt'altra cosa, s'intende, dal trovare la morte 
in quel parapiglia che ricorda più un'orgia 
sessuale, un'ammucchiata, che un austero rito 
guerriero. E si può anche immaginare l'orgo¬ 
gliosa soddisfazione di chi finiva sventrato in 
nome di un superiore principio di compostez¬ 
za, nel corso di quella che, in fondo, non era 
altro, absit iniuria verbis, che un'operazione 
chirurgica. 


La poeta dedica il nuovo «Aforismi e magie» a Vanni Scheiwiller, il «suo» editore scomparso di recente 
Tra arguzia e disincanto racconta l'erotismo della tarda età e il tema della solitudine 


D ifficile dire cosa sia l'aforisma 
per un poeta. Una frase distil¬ 
lata e poi sfuggita all'architet¬ 
tura dei versi? Una meditazione con¬ 
centrata in poche righe che trova un 
sollievo momentaneo nella brevità e 
nella sua apparente leggerezza? «Gli 
aforismi» scrive Alda Merini in que¬ 
sto libro dedicato alla memoria di 
Vanni Scheiwiller, «sono incantesimi 
nella notte». Una definizione lirica 
che potrebbe lasciare in ombra l'iro¬ 
nia che attraversa versi e frasi delle 
pagine illuminate dai disegni di Al¬ 
berto Casiraghi in una sorta di libro 
d'ore del riso e della disperazione. 
Chi accanto alle poesie ha amato la 
verticalità di «Delirio amoroso» e la 
ricognizione del «Diario di una di¬ 
versa», troverà in «Aforismi e ma¬ 
gie», le tracce di un lungo discorso 
erotico e poetico iniziato nel tempo e 
non ancora concluso. E infatti la luci¬ 
dità di questi aforismi intervallati a 
liriche rivela che a dispetto o a ragio¬ 
ne della malattia mentale, il pensiero, 
il canto e la meditazione non solo so¬ 
no emersi nella poesia ma hanno tro¬ 
vato un sentiero dentro la vita dei 
giorni, la quotidianità e la storia. 

Se in «Diario ottuso» Amelia Ros¬ 
selli aveva scritto «Sono persa come 
in un bosco» raccontando questa per¬ 
dita attraverso l'ottusità dei suoni e 
degli spazi, in «Delirio amoroso» Al¬ 
da Merini aveva tentato di schiudere 
un passaggio tra le parole per canta¬ 
re a vento aperto, «nell'aperto dell'a¬ 
nima». La coscienza che l'arte è una 
«dura strada da percorrere» senza 
premio né consolazione attraversa 
anche i testi di «Aforismi e magie», 
ma con un infoltimento di arguzia e 
disincanto, con un'accettazione del 
proprio destino che anche nelTinvet- 
tiva cede pochissimo al rancore. Se 
«la pistola che ho puntata alla tempia 
si chiama Poesia» le scelte sono simi¬ 
li a quelle degli equilibristi perché: 
«la corda più silenziosa è quella dei 
versi» e perché questo significa intui¬ 
re che «la peggiore disgrazia che può 
capitare a un uomo è la poesia. Ma la 
consapevolezza del rischio (e della 
dignità) poetica s'intreccia nel libro a 
punte di ironia, anzi soprattutto di 
autoironia legate all'amore, al sesso e 
alla mancanza dell'uno, dell'altro o 
di entrambi: «Quando la sessualità 
comincia a ribollire / uno vorrebbe 
andare in Cornovaglia» e «11 fallo 
maschile / mi fa solo pensare / a 


Gli «incantesimi della notte» 
nei versi lucidi di Alda Merini 

ANTONELLA ANEDDA 
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Aforismi e magie 
di Alda Merini 

Rizzoli 
pagine 185 
lire 27.000 


quante rinunce / mi ha fatto fare la 
vita» che raggiungono una sponda 
raramente visitata e non solo dalla 
poesia, quella del corpo che invec¬ 
chia e continua a provare e a chiede¬ 
re amore fisico fuori dagli steccati ri- 
produttivi con un umorismo che non 
nasconde, ma fa coincidere verità e 
libertà: «La menopausa è il periodo 
dorato dell'amore». E questo consen¬ 
te di raccontare non solo il consu¬ 
marsi del tempo, ma la contiguità tra 
poesia e corpo, tra pelle e parola: l'a¬ 
nima ha un corpo ed è «solo sospi¬ 


rando la carne che si arriva alla paro¬ 
la». 

La franchezza delle affermazioni: 
«il vero amore non ha peli», non con¬ 
trasta con il pudore rivendicato come 
necessità e diritto in una poesia inti¬ 
tolata «11 sole dei vecchi»: «Sappi che 
sono fanciulli / attenti al loro pudo¬ 
re». 

Su questo stesso asse di riconosci¬ 
mento dell'altro, degli altri deboli o 
emarginati si colloca il tema della so¬ 
litudine, a volte temuta, ma il più 
delle volte riconosciuta insieme al si¬ 


lenzio come uno dei doni della vita e 
della poesia: «più mi lasciano sola / 
più splendo», come insegnamento di 
saggezza: «si può essere qualcuno / 
semplicemente / pensando». A di¬ 
spetto del dolore che affiora conti¬ 
nuamente, «Aforismi e magie» è un 
libro paradossalmente confortante 
perché senza genere, senza età, in 
fondo senza futuro come succede ai 
bambini. Chi scrive conosce il suo 
destino e la realtà della poesia quan¬ 
do dice «illumino spesso gli altri / 
ma io rimango / sempre al buio». 


storie vere ♦ Antonella Fantò 

L'orrore del cancro e il coraggio di combatterlo 



Eroi senza gloria 
di Antonella 
Fantò 

Marsilio 
pagine 137 
lire 25.000 


PIERO SANSONETTI 


« 


P 


overa signora...», le disse 
un giorno un medico, e 
poi le ordinò di fare una 
certa analisi che in gergo si indica 
con una sigla: "Pm". Lei non capì. 
Era andata lì, dal dottore, solo per¬ 
ché aveva un livido, un banalissimo 
livido su un fianco, che non intacca¬ 
va in nessun modo la sua bellezza, 
la sua salute, la sua intelligenza, il 
suo essere sportiva, il suo essere fe¬ 
lice madre di famiglia, di una fami¬ 
glia sana, saggia, agiata della buona 
borghesia romana. Un livido può 
far paura, forse? 

Quel livido le cambiò la vita. Era - 
credo - una mattina di gennaio del 
1985, quando Vanella Imperatori 
uscì dallo studio del medico, un po' 
stordita. 11 giorno dopo andò a fare 
Tanalisi. "Pm", scoprì, voleva dire 
«puntato midollare», formula ben 
conosciuta a chi studia le leucemie. 
11 "Pm" diede esito positivo e ghiac¬ 
ciò il sangue a Vanella: sì, proprio 


lei era ammalata di cancro, aveva 
una forma grave di un linfoma de¬ 
nominato « di Non Hodgkins» e ri¬ 
schiava di morire. 11 passato, la gio¬ 
ventù, dissolti di colpo. Appariva 
improvvisa la prospettiva della sof¬ 
ferenza, il terrore di non farcela, la 
paura struggente di lasciare soli e 
indifesi Maria Sole e Tommaso, an¬ 
cora bambini, i due bambini che 
tanto aveva voluto e ora rischiava di 
dover abbandonare. Da quel mo¬ 
mento Vanella iniziò la sua seconda 
vita, tutta vissuta al confine tra di¬ 
sperazione e contentezza, tra rasse¬ 
gnazione e combattimento, forza 
d'animo e pianto. 

Oggi Vanella Imperatori ha volu¬ 
to raccontare in un libro questi suoi 
anni, cioè come ha scoperto le cose 
«serie della vita», e anche le cose 
«belle della vita», come ha scoperto 
il male, la cura, i malati, le umilia¬ 
zioni, il terrore, la solidarietà, la 
gioia. Vanella Imperatori da sette 
anni è diventata presidente delTOr- 
vaill (una organizzazione di volon¬ 
tari che assiste i malati di leucemie). 


È una signora sui cinquantacinque 
anni, alta, ancora bella, dagli occhi 
un po' impauriti. Giorni fa ha pre¬ 
sentato il suo libro in una sala della 
«Civiltà cattolica» strapiena di gen¬ 
te. Era giusto che fosse piena di gen¬ 
te, perché il suo è un libro di grande 
qualità, descrive e provoca emozio¬ 
ni, sentimenti, e aiuta a capire pa¬ 
recchie cose, 0 almeno a intuirle. 

11 libro si chiama «Eroi senza glo¬ 
ria» ed è stato scritto da Antonella 
Eantò, giornalista dell'agenzia 
«Agl» del gruppo Espresso, ex di 
«Paese Sera», esperta di politica ed 
economia ma anche di giornalismo 
medico-scientifico, e che la vita ha 
portato ad occuparsi con particolare 
passione dei problemi della lotta al 
cancro. Antonella Eantò ha raccolto 
e messo per iscritto il lungo raccon¬ 
to in prima persona di Vanella, dal 
momento del primo sospetto fino a 
quando, nel 1990, si decise a fare 
Tautotrapianto di midollo che le ha 
salvato la vita. 

11 libro non può essere raccontato, 
va letto. È scritto molto bene, con 


uno stile secco, moderno, fatto di 
immagini e suggestioni. È tutto co¬ 
struito sulle sensazioni, è un tentati¬ 
vo, piuttosto riuscito - credo - di 
raccontare l'anima di Vanella. Di si¬ 
curo non lascia indifferenti. Lascia, 
questo sì, una profonda tristezza in 
fondo al cuore. Ma anche una spe¬ 
ranza. Tristezza per la stupidità del¬ 
la nostra vita da sani, preoccupati e 
furiosi, 0 felici, per le cose più insi¬ 
gnificanti della vita, per i dettagli, i 
minuscoli particolari, i contrattem¬ 
pi, e ignari della lotta immane - ve¬ 
ra, non romanzata - tra bene e male, 
tra vita e morte, che ogni giorno al¬ 
cuni milioni di nostri simili combat¬ 
tono e spesso pèrdono. 

Ma anche speranza. Speranza che 
alla fine, nella lotta tra le cose buone 
e le cose cattive, la spunti (per cia¬ 
scuno di noi) il «fattore-V», il fatto- 
re-Vanella. Cioè la capacità di que¬ 
sta donna di combattere, di «ag¬ 
grapparsi», di non rinunciare mai, 
neanche nei momenti terribili, 
quando sembra che ormai la partita 
è persa. 


IL PATALOGO 


Un secolo 
di teatro 

G rintoso, con bellissime foto¬ 
grafie, patinato, semplice da 
consultare. Il Patalogo 22 
(Ubulibri, pagine 376, lire 90.000), 
annuario di tutto ciò che fa teatro, 
ventidue anni di vita, giunge pun¬ 
tualmente in libreria con il suo cari¬ 
co di dati preziosi, praticamente in¬ 
trovabili se non su questo annuario 
che è nato e si mantiene per il capar¬ 
bio sprezzo del pericolo di Eranco 
Quadri e della redazione di Ubuli¬ 
bri. E che si propone, in questi gior¬ 
ni natalizi, come strenna intelligente 
ed informata non solo per i teatrofi- 
li, che sono molti, ma anche, sempli¬ 
cemente, per il pubblico, che - dico¬ 
no le statistiche - è in crescita. Certo 
«11 Patalogo22» non vuole essere so¬ 
lo il compagno di strada del teatro 
di casa nostra, ma anche un infor¬ 
matore della scena europea: e molte 
volte è successo che alcune riflessio¬ 
ni pubblicate su questo annuario-al¬ 
manacco anticipassero grandi suc¬ 
cessi, certe tendenze che si sarebbe¬ 
ro affermate di lì a poco, dessero 
uno sguardo non provinciale oltre i 
confini patrii, proponendo analisi 
mai scontate, spesso controcorrente. 

Eedele alla sua vocazione sincera¬ 
mente provocatoria, anche quest'an¬ 
no, «11 Patalogo 22», con la direzio¬ 
ne editoriale di branco Quadri e 
quella esecutiva di Cristina Ven- 
trucci, presentato come sempre in 
occasione dei Premi Ubu per il tea¬ 
tro, assegnati da una giuria di critici 
con una votazione e un ballottaggio, 
arriva in libreria con l'intenzione di 
salutare, anche lui, il Millennio che 
se ne va: non per nulla il sottotitolo 
dice «un anno e un secolo di teatro». 
Ecco così accanto al repertorio di un 
anno, alla vetrina di una stagione, 
con veloci commenti agli spettacoli 
espunti dalla critiche pubblicate e 
non pubblicate, al Referendum per i 
Premi Ubu, ai festival italiani e stra¬ 
nieri e alla puntuale, e perfino ispi¬ 
rata, sezione «In memoria» dedicata 
agli artisti morti nell'anno, dove 
trionfa, a fare da spartiacque una 
grande foto di Jerzy Grotowski, an¬ 
che una preziosissima sezione dedi¬ 
cata agli avvenimenti teatrali del se¬ 
colo. Curata da Ettore Capriolo con 
la collaborazione di Eausto Malco- 
vati, Renata Molinari, Oliviero Pon¬ 
te di Pino e branco Quadri, la sezio¬ 
ne indaga a trecentossessanta gradi 
il secolo del teatro a partire dalla 
pubblicazione di «Quando noi morti 
ci destiamo» di Ibsen e da «Danza 
di morte» di Strindberg (1900) fino 
al 1977, con Castri e Pirandello, gli 
anni di piombo del teatro tedesco e 
il viaggio nel nero del «Romeo e 
Giulietta» di Carmelo Bene: dalla 
morte al funerale anche se i magni¬ 
fici fuochi della scena non sono cer¬ 
to visti nella loro negatività, ma in¬ 
seriti in un divenire simile a un fiu¬ 
me che trascina con sè abbacinanti 
grandezze e altrettanto abbacinanti 
orrori: dalla galassia Stanislavskij ai 
gulag staliniani in cui sparirono Me- 
jerchoTd e Treatjiakov, all'avvento 
del nazismo e all'esilio di tanti ge¬ 
mi, dalla fondazione del Piccolo 
Teatro al fenomeno Pina Bausch, da 
Brecht ad Artaud, da Strehler a Ron¬ 
coni, da Eduardo a Bene, da Stein a 
Chéreau, da Mei Lang fan a Olivier: 
non tutto, ma di tutto sta in questi 
settantasette anni. Settantesette non 
cento: perchè poi ci ha pensato «11 
Patalogo». Maria Grazia Gregori 
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Lunedì 13 dicembre 1999 


LA Posta del Lunedì 


L'odissea 
in un tranquiiio 
week-end ferroviario 

■ Caro direttore, 

questaèlastoriadiduefamigliechedeci- 
dono, in data 5 dicembre, in maniera re¬ 
sponsabile, di utilizzare il treno Eurostar 
prenotato con anticipo pervisitare con 
anticipoilMotorShowcliBologna.il tre¬ 
no come mezzo sicuro contro la nebbia e 
lastanchezza, perun ritornotranquillo, 
peruna giornata di divertimento. Non va 
propriocosì.Arriviamoalleore9.15piùo 
meno puntuali allastazionedi Bologna. 
L'odissea comincia con il ritorno a casa. 

La partenzadell'Eurostarèfissata perle 
18.48. Ci comunicanoun primoritardodi 
20 minuti perguastotecnicoalla linea Mi- 
lano-Bologna. Dopo mezz'ora d'attesa il 
ritardopassaa40minutiecivienespiega- 
to che il nostro Eurostar9427 è stato de- 
viatosullalineadiVerona.llpersonaledel- 
la «Gestione Clientele» della stazione di 
Bolognavienesommersodalla richiesta 
dei passeggeri. Comincia ad affiorare un 
giustificato nervosismo da parte degli 
utenti. La cosa diventa imbarazzante 
quandoilritardo,dopounacomunicazio- 
ne che il trenosarebbe partito alle 22.00, 
èdiventatosul display atempoindetermi- 
nato. Abbiamo chiesto al personale in ser¬ 
vizio di sapere dove era il treno e con quale 
ritardosarebbe giuntoa Bologna per re- 
golarcidiconseguenza.Nessunocidava 
indicazioni. 

Dopo inutili tentativi, esasperato ho 
chiamatopersinoilcentralinodi Palazzo 
Chigi: mi èstato passato un solerte funzio¬ 
nario il dott. Fortunati al quale con molta 
calma hofornito informazioni su cosa sta¬ 
va accadendo e che non si riusciva ad ave¬ 
re notizie del treno. 

Il dott. Fortunati dopo aver ascoltato ha 
chiesto di parlare con il responsabile del 
servizio presente il quale «scocciato» ha ri¬ 
sposto che non era tenuto a parlare al tele¬ 
fono perdarespiegazioni dell'accadutoa 
chicchessia, ma solo agli utenti presenti in 
sala. Aquel punto ho ringraziato il dott. 
Fortunati della presidenza del Consiglio il 
qualehacomunquegarantitounsuoper- 
sonaleimpegno: dopo 15 minutisiamo 
stati richiamati dalla presidenza del Con- 
sigliodovecihannotranquillizzatodicen- 
docicheiltrenoerafermoallastazionedi 
San Giovanni in Persiceto e che sarebbe 
arrivato come è accaduto alla ore 23.00 
allastazionedi Bologna perripartirealla 
23.15 perRoma. Aquel puntosiamostati 
noi ad informare il personale della stazio¬ 
ne. 

Siamocontribuentichedecidonodi 
utilizzare il mezzo pubblico perché ci cre¬ 
dono, dopo questa esperienza ci pensere¬ 
mo due volte caro Dematté e caro Cimoli. 

Roberto Baccani e famiglia 
Roma 

La Telecom 
si è fermata 
a Iglesias 

■ Caro direttore, 

se, come scrisse Carlo Levi, Cristo si èfer- 
matoa Eboli, oggi possiamo dire che la 
Telecom si èfermata invece ad Iglesias, se 
nellacittàdiCarlo Levi laTelecom impie¬ 
ga appena tre giorni per attivare un nuovo 
impianto, parechein Sardegna nonsia in 
gradodifarloneppure nel girodi due me- 
si.^ 

Èquellocheèaccadutoa mia moglie re¬ 
sidente ad lglesias(comuneprossimoa 
diventarecapoluogodiprovincia)ad ini¬ 
zio ottobre fece domanda (via fax) per 
l'attivazione di una linea telefonica, dopo 
oltre un mese e mezzo, undici telefonate 
al 187, due solleciti ufficiali via fax non ot- 
tenemmonulla. 

Allora ci rivolgemmo privatamente ad 
un tecnicoTelecom (si deve giungere an¬ 
che a questo in Sardegna!) che ci consi¬ 
gliò di chiamare direttamente l'assistenza 
internadilglesias0781.23900.Final- 
mentesimossequalcosa,edopo cinque 
giorniarrivaronoduetecnicidiunaditta 
appaltatrice,i quali si rifiutaronodifaresu- 
bitol'impiantoperchéc'eravento... Do¬ 
po varie insistenze, si decisero ad iniziare i 
lavori masi rifiutarono difare l'impianto 
nel punto dove losi richiedeva perché 
non avevano la scala adatta. Senza la¬ 
mentarmi restai impassibile ad assistere 
alloscempiooperatodaitecnici nel mio 
alloggio (piastrelle danneggiate, borchie 
antiestetiche larghetre centimetri ecc.) 
pur di ottenere finalmente la linea telefo¬ 
nica. Allafinedelloscempio, siscoprì che 
«mancava la chiave della centrale telefo¬ 
nica» per l'attivazione della linea! Ma ci 
assicurarono che l'attivazione dell'im¬ 
pianto sarebbe avvenuta entro 24 ore da 
partedellaTelecom, ci mettemmo nuo¬ 
vamente speranzosi in attesa. 

Ora a distanza di due mesi ci chiediamo 
se e quandotroveranno la chiave. 

Ing. Renzo Audisio 
Maria Rita Pau 
Iglesias 


IL CASO M La campagna «telematica» contro le multinazionali 

La politica? È nel piatto 


Egregiodirettore, 

si tiene oggi in Italia una campagna di pres¬ 
sione telematica nei confronti della multi¬ 
nazionale svizzera Nestié. Tantissimi citta¬ 
dini e Associazioni stanno inviando e-mail di 
protesta alla Nestié in cui si chiede di rispet¬ 
tare il Codice intemazionale redatto dal- 
rOi^anizzazione mondiale della sanità che 
regola la vendita e la promozione dei sosti¬ 
tuti del latte materno. Le politiche commer¬ 
ciali della Nestié e di altre multinazionali del 
latte in polvere, ostacolando l’uso del latte 
materno, sono tra le cause principali della 
morte di più di un milione di bambini ogni 
anno in tutto il mondo (specialmente nei 
paesi in via di sviluppo). Conscio del ruolo 
cmciale dei mezzi di comunicazione nel so¬ 
stenere importanti battaglie di civiltà, la 
prego di dare spazio sul suo giornale a que¬ 
sta originale protesta telematica e alle sue 
ragioni. 

Roberta Vacca 
Fidenza 
Ass. Jambo 


LA RISPOSTA 


ROBERTO ROSCANI 

La lettera della signora Roberta Vacca merita una grande 
attenzione. Intanto per la campagna che promuove a fa¬ 
vore dei bambini del terzo mondo e per una corretta diffu¬ 
sione sul pianeta di alimenti basilari come il latte in polve¬ 
re. in secondo luogo essa apre uno spiraglio su una serie di 
problemi normalmente messi ai margini dell'attenzione 
dei media e della stessa politica. Anzi disegna dei confini 
nuovi proprio per la politica, alla pari di quello che abbia¬ 
mo visto avvenire a Seattle nelle scorse settimane. È pro¬ 
prio l'alimentazione umana (qui il latte in polvere, nel 
Wto la diffusione degli alimenti geneticamente modifica¬ 
ti) uno dei terreni di nuovi fondamentali conflitti. Conflit¬ 
ti che attraversano che dividono ma che possono anche 
unire chi vive nel mondo ricco e chi in quello povero. Dob¬ 
biamo abituarci, noi sinistra s'intende, a ragionare in ma¬ 
niera nuova cogliendo le domande che arrivano dal piane¬ 
ta globalizzato. Perché globalizzazione non significa sem¬ 
plicemente che il mondo è diventato un unico mercato 
per merci e capitali ma anche - e forse soprattutto - che rin¬ 
serrarsi nella nostra rassicurante fetta di mondo non è più 
possibile, che le questioni e anche i diritti che noi ricono¬ 
sciamo a noi stessi non possono fermarsi sulla «porta di ca¬ 
sa». 

Dopo il lungo secolo in cui il cuore del conflitto è stato il 
luogo e il modo della produzione oggi assume una centra¬ 
lità nuova quello del consumo. Certo, una cosa non esclu¬ 
de l'altra, certo sul tema della produzione c'è il grande gro¬ 


viglio dei diritti negati (pensiamo all'uso del lavoro schia¬ 
vistico dei bambini o alla mancanza di garanzie per le li¬ 
bertà sindacali in quattro quinti del mondo, cominciando 
dalla Cina «socialista» per finire ai regimi autoritari o mili¬ 
tari esplicitamente di destra). Ma anche questo si intreccia 
al problema dei nostri consumi: chi manifestava a Seattle 
chiedeva «egoisticamente» che l'accesso ai mercati globali 
fosse accompagnato da un rispetto globale dei diritti di chi 
lavora. E al tempo stesso l'aria che respiriamo o quello che 
abbiamo nel piatto hanno oggi più che mai un forte signi¬ 
ficato politico. La domanda che la sinistra si pone (comin¬ 
cia a porsi almeno) è se le risposte a questo tipo di questioni 
sono all'altezza. La risposta è francamente no. C'è stata po¬ 
ca attenzione: ambientalismo e consumerismo hanno 
contaminato ancora troppo poco la cultura della sinistra. 
Eppure, con un po' di stupore, il mondo ha visto la quanti¬ 
tà di energie politiche e di «senso» questi nuovi conflitti 
sanno alimentare. Non è una «resa» pensare che il futuro 
vedrà sempre più centrali questi problemi, non è cioè una 
sconfitta per la sinistra, ma un nuovo confine, una frontie¬ 
ra. Perché una cosa è certa: non saranno i conservatori a ri¬ 
spondere a questo tipo di domande politiche. Per loro si 
globalizza solo il mercato mentre le regole e le garanzie si 
allineano a quelle dei paesi meno sviluppati, ovvero van¬ 
no al ribasso. Insomma la campagna contro laNestlè non è 
una «curiosità», è il pezzo di un mosaico complesso e ine¬ 
dito della politica del millennio che si apre. Per la quale c'è 
da avere più attenzione, più immaginazione e più cultura. 
Non sarà certo facile, ma è la sfida che la sinistra si trova da¬ 
vanti. E a conti fatti è unabella sfida. 


Stop in treno 
all'abuso di telefonino 

■ Caro direttore, 

è purtroppo sempre più frequente perchi 
viaggia in treno la sventura di doversubire 
le conversazioni al telefoninodi qualche 
vicino. Qualcunoeducatamentesialzae 
rispondesottovoceallontanandosi in cor¬ 
ridoio e nelle piattaforme dei vagoni, ma 
lamaggiorpartefafintadiessereacasa 
propria, etistordiscecon interminabili 
conversazioni, volta a volta banali («sono 
a Padova, qui c'è nebbia»), d'affari («pas¬ 
sami l'ufficio contratti, ho detto duecen¬ 
to, non trecento pezzi da 4011»), litigate 
furibonde 0 dichiarazioni d'amore in se¬ 
rie, prima alla moglie e poi magari ad 
un'altra... 

Perchi, come me, sceglie di viaggiare in 
trenoancheperpoterutilizzareiltempo 
di viaggio per leggere e scrivere, viene da 
diventarpazzi. 

In Inghilterra hovistoche cisonoscom- 
partimenti di treno «vietati ai telefoni cel¬ 
lulari», in Italia no. 

Qualche volta hotentato, direttamen¬ 
te, con molta cortesia, o indirettamente, 
conironiaadaltavoce,difarcessarerin- 
trusione, ma con scarsi risultati o pren¬ 
dendomi delle rispostesgarbate. Hochie- 
stoalloraaiutoad un ufficiodelle Ferrovie 
e, con difficoltà, abbiamo scoperto che il 
viaggiatore non cellulare-dipendente ha 
il diritto di impedire il disturbo. 

Infatti l'Orario Ufficialedelle FS, inver¬ 
no 1999-2000 (la Bibbia perchi viaggia in 
treno), al capitolo «prescrizioni di caratte¬ 
regenerale peri viaggi inferrovia» riporta 
il punto 11 bis, che precede il 12 sui «divie¬ 
to di fumare», e che dice testualmen- 
te:«Uso dei telefoni cellulari in treno. 

L'uso dei telefoni cellulari a bordo dei 
treni è consentito nei corridoi osulle piat¬ 
taforme delle vetture: l'uso nei comparti- 
menti e nelle vettu re salone è consentito a 
condizione che non arrechi disturbo agli 
altri viaggiatori». 

Michele Boato 
Direttore Eco-istituto del Veneto 

San Francesco 
e ì terremotati 

■ Cara Unità, 

che vergogna l'inaugurazione della basili¬ 
ca di Assisi. Anche S. Francesco avrebbe 
preferito inaugurare le case dei terremo¬ 
tati. 

Mirco Arniani 

Mezzano (Ra) 


Mio figlio uccìso 
dallo scoppio di gas; 
e I Aem non paga 


I Caro direttore, 

cinque anni e 2 mesifa il (il 30/09/1994) 
crollava causa scoppio gas metano l'edifi- 
ciod'angolodi Viale Monza 112, a Mila¬ 
no: 7 morti (fra i quali miofiglio Daniele di 
19 anni e mezzo), 13 feriti (anche invalidi 
avita), miliardi di danni a tutt'oggi total¬ 
mente irrisarciti (parlo dei danni relativi al¬ 
le responsabilità civili). 

L'Aem (allora azienda energetica muni¬ 
cipale, distribuisce del gas metano in regi¬ 
me di assoluto monopolio, allora come 
ora, anche se ora è u na «spa») che «re- 
sponsabilmenteecivilmente» sichiama 
fuori da ogni responsabilità civile, in quan- 
toessafafirmareall'utentechequalsiasi 
cosa succeda dentro le sue mura sono ap¬ 
puntofatti suoi (dell'utente) e di chi gli si 
trovasse accanto. Dopodiché lo rimpinza 
di tanto materiale esplosivo altrimenti 
detto gas metano quanto l'utente abbia a 
gradirne (e la misura del gradimentoè 
corrispondente alla durata e numero dei 
rubinetti del gas metano aperti, oppure 
«grazie»a perdite varie)financofosseil 
quantitativosufficienteperdistruggere 
una città, franco domicilio, consegna im¬ 
mediata (spinta compresa del gas meta¬ 
no dentro la casa deir«utente»X 

Oggi mi arriva, in quest'altalenarsi di 
speranzeedelusioni, una comunicazione 
del sen. Antonio Di Pietro, il quale ha pre¬ 
sentato un'interrogazione su cosa inten- 
danofare i vari ministeri collegati al pro¬ 
blema (industria, giustizia, ambiente, sa¬ 
nità, interni) percontribuire a sollevare il 
cittadinodataleincombenterischiodi 
tragedie da esplosione di gas metano. 

Prima di lui hannogià presentato varie 
interrogazioni gli on. Squarcialupi, Salvi, 
Elia, Novelli, Maceratini, Cortiana, Napoli 
(e tanti altri coi quali mi scuso se al mo¬ 
mento mi sfuggono) tra l'altro «trasver¬ 
salmente» posti aH'internodei palazzi del¬ 
la politica centrale, segno che il problema 
interessa tutti, speriamochealmenoqual- 
cunofaccia. 

Speriamo qualcosa avrà a muoversi per 
il risarcimento dei danni subiti (responsa¬ 
bilità civile dei quali, io insisto, è dell'Aem) 
e perché non abbiano più a succedere tra- 
gediedi questo tipo(nel terzo millenio, e 
pensare che basterebberodellavalvoledi 
tipo «Stop-gas»). 

Lorenzo Pozzati 
Milano 


La mìa esperienza 
dì buona sanità 


I Tra i tanti esempi di malasanità vorrei ren¬ 
dere nota un'esperienza positiva perso- 
nalmentevissuta presso il Policlinico Um¬ 
berto Idi Roma. 

SonoincurapressoilóTadiglionedi 
Senologia oncologica e sono seguita dal 
prof. Modesti e la sua équipe, ladott.ssa 


Sallusti e il dott. Maggi, che mi sottopon¬ 
gono a operazione chirurgica al 4°padi- 
glione.Vorrei riconoscere pubblicamen¬ 
te la grande sensibilità umana dimostrata 
da questi medici, la capacità di darmi spie¬ 
gazioni chiare, la prassi di pre-ospedaliz- 
zazione da loro seguita al fine di evitarmi 
un ricovero inutilmente lungo ed este¬ 
nuante, la tecnica chirurgica assoluta- 
mente rispettosa anche dell'estetica del 
corpo. Un plauso anche alle infermiere. 

Paola Lai 
Roma 

io, iscrìtto Cqìi 
contesto ìi sindacato: 
serve più fiessìbìiìtà 

■ Egregiodirettore, 

chi lescrive è un dipendente di un officina 
metalmeccanica, che nella giornata di 
martedì 30 novembre è venuto in posses- 
sodi un volantinoafirmaCgiI dal titolo: 
«Previdenza: la verifica è prevista nel 
2001 »eche, notevolmente indignato, ha 
deciso di prendere carta e penna e di scri¬ 
verle una lettera nella speranza che venga 
pubblicata. 

Premesso chesono un iscritto al sinda¬ 
cato, che mi sono nel corso degli anni, 
quasi sempre riconosciuto nella linea di 
questaorganizzazione, in modo partico¬ 
lare misonosempre sentito in sintonia 
con le posizioni del segretario Sergio Cof¬ 
ferati, premesso inoltre che non sempre 
ho condiviso le affermazioni del presiden¬ 
te del Consiglio Massimo D'Alema, trovo 
cheilcontenutodelvolantinodistribuito 
dalla CgiI di Modena sia scorretto, inop¬ 
portuno e soprattutto che non aiuti ad af¬ 
frontare in modosereno un tema scottan- 
teedelicatocomequellodella riforma 
previdenziale. 

Ritengo peraltro che molte delle que¬ 
stioni solevate da CgiI si sarebbero forse 
potute risolvere se il sindacato avesse te- 
nuto una posizione più flessibile e meno 
garantita tesa a «proteggere» categorie 
chegiàdisuogodevanodiprivilegicheal- 
tre categorie di lavoratori non si sognava¬ 
no neppure, vedi appunto la categoria dei 
metalmeccanicichecomesempreèquel- 
la che ha pagato gli oneri maggiori. Auspi¬ 
co che di fronte a questioni come quelle 
della riforma previdenziale la CgiI infutu¬ 
ro tenga posizioni piùfruttuose. 

Franco /oboli 
Modena 

Case degiì enti: 
se centraiì perdono 
ìi diritto dì preiazìone 

■ Caro direttore, 

faccio parte di quella «eletta schiera» di 
italianicheabitanoinunacasadiunEnte 
pubblico: èverohodecisodiabitareal 
centro storicoquandotutti Sfuggivano 
ed in un periodo in cui era più economico 
abitarci. 

Pur pagando affitti ormai non tanto po¬ 
polari, le nostre case non sonofornitedi ri¬ 


scaldamento, di acqua diretta (si ricorre 
alle autoclavi e ai cassoni), i servizi igienici 
sonoquelliminimalidifine'800. Purtrop¬ 
po ho una grossa sfortuna: abitando nel 
centro storico della città, le case sono con- 
sideratedi«pregio»dairattualeleggee 
quindi come logica conseguenza dovrei 
esserevistocomeilraccomandatodiregi- 
meoil malcelato ricconeacuifarpagare 
ora efinalmente, i privilegi. Qualcunofa- 
cendo abilmente «di tutta l'erba un fa¬ 
scio», mi ha improvvisamente trasforma¬ 
to in vicino di casa di Casini, De Mita, Del 
Turco, Danesi, Taviani, ecc... Peccato pe¬ 
rò che la mia casa non sia come le Loro e 
nemmeno il mio reddito. 

Oscure manovre di abili e malcelati me¬ 
statori, stanno preparando il terreno lega¬ 
le al nuovo «sacco di Roma» nei centri sto¬ 
rici, orditi ovviamente dai soliti palazzina¬ 
ri. Ifatti sono iseguenti: la leggesulla ven¬ 
dita delle case degli enti pubblici (n. 662 
del23.12.96, art.3)stabiliscecheil prezzo 
divendita deglialloggi, siaquellodimer- 
catodiminuitodel30%.Ciònascedalfat- 
tochesel'alloggioèoccupato, in regime 
di libero mercato in genere si pratica uno 
sconto. Siamo in perfetta coerenza con i 
nuovi dettami di privatizzazione così cari a 
certo neoliberismo di sinistra... Ma sin qui 
nullada eccepire. 

Maqualestupore nel leggeresolosulla 
Gazzetta Ufficiale e non sui quotidiani, 
che nella Finanziaria in via di approvazio¬ 
ne, la Maggioranza del Senato (ad iniziati¬ 
va di chi?) con un magistrale colpodi spu¬ 
gna ha operato una discriminazione tra 
inquilini del centro storico e non. Quelli 
che ad esempio abitano a Roma entro le 
Mura, perdono il diritto di prelazione e li si 
pone, a competere in un'asta al migliore 
offerente, con base al valore di mercato 
(ridotto del 15%). Ovviamente potranno 
concorrere tutti, quindi ad esempio le no¬ 
te immobiliari MilanoCentrale, Edilnord, 
Caltagirone, Marchini, Gabetti,Viannini 
ecc. 

Ètriste constatare come si presti il fian¬ 
co nel piccolo a questi tentativi di specula¬ 
zione immobiliareda Prima Repubblica, 
quando poi a livello generale di discute di 
«terza vita» e di progressisti e di prospetti¬ 
ve di governo nel XXI secolo. Per carità 
non trasformateci in vittime sacrificate al¬ 
la bramosiadei palazzinari. È l'ultima illu- 
sionedisinistra?Speriamodino! 

Stanislao Marcolini 

Libretto ìmmobìiìare, 
un aitro contributo 

■ Signor direttore, 

il crollodi Foggia ha datovocea ingegne- 
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ri, architetti, geologi, geometri e così via 
peristituireil librettoimmobiliare. Eil mi¬ 
nistero dei Lavori pubblici (e il governo) è 
stato al gioco, tanto perfarfinta di fare 
qualcosa. Come proprietario, mi accingo 
ad aggiungereallamia biblioteca-come 
ha detto la Confedilizia - del libretto 
ascensore, libretto impianti, libretto cen¬ 
trale, libretto opere, un altro libretto (del 
tutto inutile). Così, oltre tutte le tasse che 
pago, pagheròanchequestocontributo 
alle categorie professionali che l'hanno 
voluto. 

Brunello Proietti 
Terracina 

Quando in caserma 
fa troppo freddo 

■ Egregiodirettore, 

siamo alcuni militari in servizio di leva 
presso la caserma «Pio Spaccamela» di 
Udine e desideriamo metterla a cono¬ 
scenza della situazione in cui ci troviamo. 

Tutto ha inizio ben tre mesi orsono, quan- 
dosonoiniziatiiprimifreddi.Finoaquel 
momento non si era posto «nessuno» il 
problema che adesso ci affligge. Ci riferia- 
moalfattochesiamosenza riscaldamen- 
toed acquacalda! Ebbenesì,adicembre 
in una regione nota peri suoi rigidi inverni, 
le persone che sono costrette a vivere al- 
rinternodellecompagniestannoalfred- 
do mentre gli ufficiali (che peraltro la sera 
tornano a casa propria al caldo) possono 
permettersi di girare per gli uffici in cami¬ 
cia. I militari in questasituazionesono ben 
più di uno. La cosa che rende la situazione 
piùgraveèchecivienedettochediquat- 
trocaldaie nefunziona una sola perché le 
altre sonoguaste.Chiediamosolo che, 
dopo averpassatounagiornata all'ester¬ 
no, sia possibile trovare un po' di relax in 
una bella doccia calda e di non passare le 
notti sotto tre coperte di lana, vestiti come 
palombari con due o tre strati di vestiti! 

Alcuni militari infreddoliti 

Non sono d'accordo 
con gii «ex» deii'iveco 

■ Cara Unità, 

chi vi scrive è un vecchio abbonato al 
«mio» giornale e vorrei rispondere al 
gruppodi quei 12 ex compagni, comesi 
definiscono, deii'iveco di Brescia che non 
si sono più iscritti a nessun partito politico. 
Per me la loro posizione è sbagliatissima e 
dannosa perlacausa perlaqualesisono 
sempre battuti, per l'idea comunista, cau¬ 
sa per la quale milioni di compagni si sono 
battuti e sacrificati ed anche perso il posto 
di lavoro alla FiatdiTorino, come il sotto- 
scritto, assieme a migliaia di altri compa¬ 
gni che hanno assaporato la libertà di 
Sceiba e «fratelli» che in passato ci hanno 
governato. 

Non si può rinnegare il passato e biso¬ 
gna essere più che mai vigili e combattivi 
contro la prepotenza di berlusca e di Fini, 
l'altro non lovoglio nemmeno nominare 
perché conta zero; essi ci voglionofare ri¬ 
tornare indietro di decenni ed addio alle 
nostre conquistefatte di lutti e sacrifici. 

Anch'io non sonod'accordocon le 
uscite di Veltroni ove dice che è inconcilia¬ 
bile il comuniSmo con la libertà, èfalso 
perché se non ci fosse stato il glorioso Pei, 
che difese la democrazia e la libertà, oggi 
noi non saremo un popolo libero ma con¬ 
fessionale. 

Francesco Taricco 
Luserna S.C. (Torino) 

Coppie dì fatto: 

3 milioni dì persone 
non tutelate 

■ Caro direttore, 

desidero rispondere al lettore Giovan ni 
Manacchiasullaquestionedellecosiddet- 
te coppie di fatto, in quanto è da ormai un 
anno che il nostro circolo se ne sta occu¬ 
pando. Anche noi, come già avvenuto a 
Pisa, stiamo proponendo aH'Amministra- 
zione Comunale di istituire il registro per 
le unioni civili/affettive, ritenendo questo 
unodegli strumenti validi perstimolare la 
discussioneinParlamentocirca le propo¬ 
ste di legge presenti a riguardo. 

A Pisa la Ministra Balbo propose una 
sorta di Pattodi Convivenza: «La convi¬ 
venza - disse - è un valore sociale, è una 
realtà fatta di cura reciproca, di solidarietà 
e di responsabilità, di vita quotidiana e di 
diritti non sufficientemente tutelati». Il ve¬ 
ro problema sono i diritti civili non tutelati: 
più di tre milioni di persone non entrano a 
farpartedeH'ordinamentogiuridicoita- 
liano. I testi che spesso vengono citati a 
sostegno dellafamigliafanno riferimento 
allaCostituzionedella Repubblica Italia¬ 
na, testodel 1948, ma da quell'anno la so¬ 
cietà ha attraversato profondi mutamen¬ 
ti, i sociologi stessi ora non parlano più di 
famiglia al singolare ma di «varietipologie 
difamiglie». 

GiorgioGadda 
Sin. Giov. Circolo Martelengo 
Pregnana Milanese (MI) 
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«Terzo millennio senza pena di morte» 

Monito di Giovanni Paolo II: «Si affemii il rispetto della vita 


» 


ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO Giovanni 
Paolo II ha rivolto, ieri all'Angelus, 
un nuovo e più forte appello alla 
Comunità internazionale perché, 
in coincidenza del Giubileo del 
2000 ormai alle porte, la Comuni¬ 
tà internazionale si assuma la re¬ 
sponsabilità di porre fine alla pena 
di morte, tanto più che, negli ulti¬ 
mi tempi, si sono andati riducen¬ 
do i Paesi che la praticano ancora 
ed è, perciò, arrivato il tempo che 
sia compiuto «un coraggioso atto 
di civiltà» nelPabolirla con Paprir- 
si del terzo millennio. «Il grande 
Giubileo del 2000- ha detto il Papa 
tra gli applausi dei fedeli raccolti 
in piazza S. Pietro - è un'occasione 
privilegiata per promuovere nel 
mondo forme sempre più mature 
del rispetto della vita e della digni¬ 
tà di ogni persona». Di qui il suo 
pressante appello «a tutti i respon¬ 


sabili affinché si giunga ad un con¬ 
senso internazionale per l'aboli¬ 
zione della pena di morte, dal mo¬ 
mento che i casi di assoluta neces¬ 
sità di soppressione del reo sono, 
ormai, molto rari se non, addirit¬ 
tura, praticamente inesistenti». 

È stato chiaro il sostegno dato 


dal Papa al nuovo orientamento 
scaturito dal recente vertice di 
Helsinki, che ha impegnato la 
Turchia sul problema dei diritti 
umani e quindi dell'abolizione 
della pena di morte. Ma si è voluto 
riferire pure a quei Paesi europei, 
come la Germania e la Gran Breta¬ 


gna, che, nel recente dibattito alle 
Nazioni Unite per la soppressione 
della pena capitale su cui il nostro 
Governo si era tanto battuto, si so¬ 
no lasciati condizionare dagli Sta¬ 
ti Uniti facendo perdere, in tal mo¬ 
do, una grande occasione all'Eu¬ 
ropa dei diritti dell'uomo. Una 
iniziativa alla quale Papa Wojtyla, 
che più volte è intervenuto per far 
sospendere la pena di morte e farla 
commutare in carcere a vita in 
nunmerosi casi verificatisi negli 
Stati Uniti, aveva guardato con 
grande interesse rimanendo delu¬ 
so per come sono andate le cose. 
Con il nuovo intervento di ieri, 
Giovanni Paolo II si è voluto riferi¬ 


re anche alla manifestazione in 
programma ieri sera al Colosseo 
nell'ambito della campagna mon¬ 
diale in favore di una moratoria 
della pena di morte. Infatti, l'ini¬ 
ziativa, denominata «Il Colosseo 
illumina la vita», prevede che, 
durfante tutto il 2000, una luce 
bianco-oro verrà accesa per due 
notti consecutive ogni volta che 
nel mondo una condanna a morte 
sarà sospesa o commutata in car¬ 
cere o anche un Paese dediderà 
una moratoria sulla pena capitale. 
Si tratta di una campagna alla qua¬ 
le la S. Sede intende dare tutto il 
suo appoggio perché davvero, con 
il Giubileo, tutti i boia del mondo 


vengano messi in pensione. Per 
questi motivi l'osservatore perma¬ 
nente all'Onu, mons. Renato Mar¬ 
tino, si era adoperato perché si fos¬ 
se riusciti in quella sede a condan¬ 
nare la pena capitale ed è incorag¬ 
giante che lo stesso problema sia 
stato visto in modo diverso all'in¬ 
contro degli esponenti dell'Unio¬ 
ne europea a Helsinki. E, con l'in¬ 
tento di esaltare la «gioia di vita» 
rispetto alla «cultura di morte», il 
Papa ha benedetto i «bambinelli» 
recati in gran numero da molti ra¬ 
gazzi e ragazze per inserirli, secon¬ 
do la tradizione, nei loro presepi. 
È, inoltre, tornato ad esaltare la 
«grandezza della vita» evocando. 


in vista del Natale, l'immagine di 
Maria che simboleggia tutte le ma¬ 
dri che danno al mondo un figlio. 
Ed ha ha auspicato che il conve¬ 
gno sul programma mondiale del- 
l'Onu contro la fame, che si terrà 
mercoledì prossimo a Roma, in 
collaborazione tra S. Sede, Fao e 
Università di Roma, «contribuisca 
a sensibilizzare l'opinione pubbli¬ 
ca sul grave problema della fame 
che affligge tanta parte dell'uma¬ 
nità e, in modo particolare, il 
mondo dell'infanzia». È rimasto, 
infine, alla finestra ad accompa¬ 
gnare con il gesto della mano il rit¬ 
mo di un canto festoso dei bambi¬ 
ni. 


La Russia riscopre l'orgoglio nazionalista 

Leit motìv della campagna elettorale. Putin punta a fare a meno dell'Occidente 


DALL’INVIATA _ 

ROSSELLA RIPERT 

MOSCA La Russia rispolvera il 
nazionalismo. Batte il tasto pa¬ 
triottico il delfino di Eltsin che 
vuole liberare Grozny per con¬ 
quistare il Cremlino nell'estate 
del 2000. Sa che in Russia il ri¬ 
chiamo alla Patria è terreno ferti¬ 
le. Lo usa come arma potente per 
ridare credito alla Famiglia infan¬ 
gata dal Russiagate. Lo usa per ri¬ 
dare certezze a un paese smarrito. 
«Nessuno toglierà la Cecenia al 
Cremlino, né il Fmi, né l'Europa, 
né Clinton. Il successo di Putin, 
per Eltsin vale l'isolamento inter¬ 
nazionale», scrive il quotidiano 
Sivodnia. Ma non c'è solo tattica 
elettorale dietro il ruggire del na¬ 
zionalismo. «Il patriottismo è 
l'armatura della nostra nuova 
ideologia», ha detto il premier 
che promette al paese una nuova 
prospettiva mettendo al lavoro 
una task force di cervelli per tro¬ 
vare la ricetta giusta in economia, 
politica estera e lotta alla crimi¬ 
nalità. La stragrande maggioran¬ 
za dei russi invoca ordine e ap¬ 
prova il pugno duro contro la re¬ 
pubblica ribelle; si fida del nuovo 
uomo forte di Russia e gli regala 
ormai più del 50% dei consensi. 
Il paese in ginocchio s'aggrappa 
all'àncora della Grande Russia da 
difendere contro ritrovati nemici; 
i ceceni in casa; fuori l'Occidente. 
La stampa è insorta unanime 
contro l'Europa che a Helsinki ha 
deciso di punire zar Boris. «Serve 
una reazione adeguata. Minaccia¬ 
re la Russia è una cosa irresponsa¬ 
bile. Siamo un paese nucleare, 
membro permanente del Consi¬ 
glio di Sicurezza», ha scritto la 
Nezavissimaja Gazeta. A Mosca 
cresce il fastidio per l'arrogante 
Ovest. Una canzone rock del 
gruppo Nautilus Pompilius va per 
la maggiore. Dice: «Good bye 
America, ciao. Mi hanno detto di 
amarti, ma i tuoi blue jeans mi 
sono diventati stretti». Putin sol¬ 
letica una tremenda voglia di ri¬ 
vincita. A cominciare da quella 
dei generali, nostalgici del mon¬ 
do bipolare che li faceva potenti. 
Il Kosovo è stato il primo banco 
di prova dell'ex superpotenza 
umiliata. Fu Putin a volere il blitz 
di Pristina, a imporre alla Nato la 
presenza russa nella provincia 
serba martoriata dalla pulizia et¬ 
nica. Per i russi fu una prima cla- 
morsa vittoria. Dal Cremlino arri¬ 
varono medaglie per gli eroi che 
misero il generale Clark con le 
spalle al muro. Dal Cremlino og¬ 
gi arrivano medaglie per gli eroi 
che stanno ripulendo la Cecenia 
dai banditi di Basaiev. Putin non 
smette di soffiare sull'orgoglio di 
una casta che non ha digerito che 
la guerra fredda sia finita con l'al- 
laragamento della Nato ad est e 
l'egemonia americana e ora plau¬ 
de al patto anti-occidentale stret¬ 
to con gli amici cinesi. 

La carta patriottica paga. La 
condividono tutti i partiti russi. Il 
morale delle truppe è alto. Il pre¬ 
mier ha l'appoggio incondiziona¬ 
to dell'esercito. Ma dietro la sua 
filosofia nazionalista c'è un altro 
grande sponsor: il complesso in¬ 
dustriale-militare, il capitalismo 
nazionale cresciuto all'ombra 
dello Stato sovietico. Cerca mer¬ 
cati, chiede di investire. L'ex Urss 
è una grandissima riserva di cac¬ 



cia, preziosissi¬ 
ma per non 
dover dipende¬ 
re più dai cre¬ 
diti dell'Occi¬ 
dente. «La Rus¬ 
sia entra in un 
nuovo perio¬ 
do. Ma comin¬ 
ciamo la nostra 
navigazione 
autonoma in 
condizioni dif¬ 
ficili - ha scrit¬ 
to la Izvestia - il nostro indebita¬ 
mento supera i 165 miliardi di 
dollari. Abbiamo poche imprese 
efficienti ma abbiamo risorse na¬ 
turali colossali ed elementi base 
dell'ecomomia di mercato». 

La Russia sogna di potercela fa¬ 
re da sola. Putin batte la strada. 
Difende il petrolio del Caucaso 
con la guerra ad oltranza scatena¬ 
ta contro i fondamentalisti; accu¬ 
sa le potenze straniere di finan¬ 
ziare l'estero per destabilizzare 
l'area. «Se non ci fosse stata, la 
guerra cecena bisognava inven¬ 
tarla- dice Vladimir Mau, diretto- 



Viktor Korotayev/Reuters 

re del centro studi della Casa 

■ ROCK 
NAZIONALE 

Una canzone 
recita: «Good bye 
America, ciao. 

1 tuoi blue jeans 
mi sono 

diventati stretti». 

Bianca russa, ecomomista dell'a¬ 
rea liberal vicino a Gaidar - il 
conflitto è un gran bene perché 
sta risanando la bilancia dei pa¬ 
gamenti favorendo gli investi¬ 
menti nei settori industriali più 
moderni. La guerra sta stimolan¬ 
do i settori produttivi nazionali». 
Gli aiuti del Fmi possono passare 
in secondo piano, sostiene l'eco¬ 
nomista. Il prezzo alto del petro- 


lio per ora da fiato all'azienda 
Russia, seconda esportatrice 
mondiale di greggio. Putin si è 
mosso anche fuori dalla Federa¬ 
zione; ha firmato accordi com¬ 
merciali con la Bielorussia, avam¬ 
posto strategico verso l'Occiden¬ 
te. Ha firmato intese per la forni¬ 
tura di armi e per il commercio 
del cotone con l'Uzbekistan mu¬ 
sulmano: «Siamo alleati molto 
più di prima», ha detto il premier 
incassando l'invito del presidente 
della più importante reppubblica 
dell'area centro-asiatica, ad essere 
presenti anche militarmente nel¬ 
la regione. Non è andata in porto 
la cooperazione con l'Occidente. 


CONFLITTO 


Cannonate su Grozny, preso l'aeroporto militare 


GROZNY La morsa russa intorno alla capitale cece¬ 
na continua astringersi. Fino alla mezzanotte di ieri i 
raid dell'aviazione di Mosca sono rimasti sospesi, 
perdare modo ai civili di lasciare Grozny. Ma nel 
corso della giornata le truppe russe hanno preso 
possesso dell'aeroporto Khankala, che si trova a 
una decina di chilometri dalla città. E l'artiglieria, se¬ 
condoquanto riferitodairagenzialtar-Tass,haspa- 
rato colpi di cannone e razzi sulla periferia meridio¬ 
nale della città. La tregua aerea comunque non è 
servitafarallontanaredallazonadiguerra la popo¬ 
lazione civile. Lungo i corridoi per l'esodo program¬ 
mato dai russi, i camion inviati da Mosca pertra- 
sportare i profughi verso i centri di accoglienza so¬ 
no rimasti pressocché vuoti. Ei comandi militari rus¬ 
si hanno accusato la guerriglia cecena di aver utiliz¬ 
zato la sospensione dei bombardamenti per raffor¬ 
zare ledifesedellacapitaleeseminareilterrenodi 
mine per impedire lafuga dei civili. Da Mosca, inve¬ 
ce, il presidente Boris Eltsin ha dichiarato che la Rus¬ 
sia «andrà fino infondo, in Cecenia, perchéc'èla 
legge da difendere. Nascondendosi dietro loslo- 
gan dell'indipendenza nazionale e religiosa - ha 


detto Eltsin - i banditi hanno tentato di resuscitare i 
tempi del medioevo selvaggio». 

Tornandoalfrontececeno,ilrappresentantedel 
Cremlino nell'area, il vicepremierNikolai Koshman 
ha affermato che «i militanti stanno bloccando la 
gente(i civili) perimpedirneruscitadallacittà». Ko¬ 
shman ha parlato di 50.000 civili ancora tenuti in 
ostaggio a Grozny. Ma sono cifre non verificabili e le 
stesse autorità russe nei giorni scorsi avevanoforni- 
to stime di molto inferiori. «Noi non spareremo 
contro unoscudo umano» ha affermato l'inviato 
russo. La tesi di Koshman - che i civili siano ostaggio 
della guerriglia - sembra però non trovare confer¬ 
ma nelletestimonianzedei pochissimi che sono riu¬ 
sciti a lasciare Grozny nelle ultime ore: la maggio¬ 
ranza dei civili intrappolati nella capitale sono infatti 
donne, bambinie infermi che non sonoingradodi 
camminare. Mancano mezzi di trasporto e inoltre 
molti non sanno nédell'ultimatumnédei corridoi 
umanitari. Intanto proseguono le manovre di avvi- 
cinamentodelletrupperusse,chesistannoatte- 
standonellezoneritenutestrategicheperToffensi- 
vafinale.L'attaccodovrebbeavvenire la prossima 


settimana o, forse, dopo le elezioni del 19.1 generali 
russi invece parlano addirittura di due o tre settima¬ 
ne di tempo prima dell'assalto finale efanno sapere 
cheutilizzerannounitàdiéliteetecnichedacom- 
mandos perespugnare la città. Anche il sindacodi 
Groizny, Lecha Dudayev ha smentito le autorità rus¬ 
se sull'uso dei civili della capitale cecena come scu¬ 
do umano: «Nessuno impedisce ai civili di lasciare 
Grozny». L'altroieri, attraverso il secondo corridoio 
umanitarioaperto versosud-est, in direzionediAI- 
khan-Yurt, sono passate solo cinque persone. Nel 
frattempo letruppe russe hannochiusod'assedio 
anche la città di Shali, ultima roccaforte della guerri¬ 
glia, e unica via difuga peri guerrigleri verso le mon¬ 
tagne del Caucaso a sud di Grozny. Tuttavia, secon- 
dofonti cecene, la guerriglia avrebbe lasciato Shali 
alcunigiornifa.lericomunque la strategiadei mili¬ 
tari russi è cambiata: mentre si temporeggia su Gro¬ 
zny e Shali, l'aviazione è tornata a bombardare la 
gola di Argun, nel sud-ovestdella Cecenia mentre 
altri attacchi si sono registrati nella parte montuosa 
a sud, dove i ribelli hanno una retedi postazioni di 
retrovia. 



Mosca, rìconsacrata 
chiesa dell'Immacolata 


Il presidente uzbeko, Karimov, ha 
tentato disperatamente di strin¬ 
gere una partership con l'Ameri¬ 
ca. Non c'è riuscito. Da sole non 
ce la fanno le ex repubbliche del 
grande impero sovietico. Comin¬ 
ciano a tornano in famiglia. 
«Nella scacchiera post-sovietica 
sta per cominciare il processo del¬ 
la reintegrazione dell'ex Urss 
malgrado le pressioni contrarie 
dell'Occidente», ha scritto Neza¬ 
vissimaja. 

L'eredità dell'Urss è immensa, 
Putin cerca di sfruttarla. «Non 
vuole rompere con l'Occidente, 
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non torna all'imperialismo, gioca 
la carta della globalizzazione», 
tranquillizzano a Mosca. Cerca di 
rimettere in piedi un paese pove¬ 
rissimo, dove la ricchezza è con¬ 
centrata nelle mani del 3%. Ma il 
rischio dell'isolamento c'è. L'ha 
denunciato Primakov. Rischia la 
Russia se spezza il ponte con l'Oc¬ 
cidente. Ma rischia anche l'Occi¬ 
dente: «Se s'invischia in questa 
escalation, sarà grande la proba¬ 
bilità che il regime di Eltsin si tra¬ 
sformi nel regime totalitario di 
Putin», ha messo in guardia Mo- 
skovski Komsomoletz. 


MOSCA Con una solenne ceri¬ 
monia il segretario di Stato vati¬ 
cano, cardinale Angelo Sodano, 
ha riconsacrato a Mosca la chiesa 
dell'Immacolata Concezione, 
chiusa in era sovietica per essere 
adibita ad altri usi e restituita alla 
comunità cattolica russa solo 
quattro anni fa ma finora mai ria¬ 
perta al culto; dal '95 a oggi la 
chiesa, costruita nel 1911 nel pie¬ 
no centro della capitale, è stata 
sottoposta a lavori di ristruttura¬ 
zione e decorazione che saranno 
completati entro la primavera. 
La visita di Sodano è soltanto la 
seconda di un prelato di tale ran¬ 
go nella storia delle relazioni rus¬ 
so-vaticane dopo quella compiu¬ 
ta dal defunto Agostino Casaroli 
nell'88. La chiesa dell'Immacola¬ 
ta Concezione è la seconda catto¬ 


lica attiva a Mosca oltre a quella 
di San Ludovico, che almeno uf¬ 
ficialmente è sempre rimasta 
aperta; fino alla Rivoluzione 
d'ottobre erano tre, l'ultima del¬ 
le quali cessò l'attività nel '38. Al¬ 
la riconsacrazione odierna han¬ 
no presenziato i cardinali di Cra¬ 
covia e Detroit, con una quaran¬ 
tina di vescovi e un centinaio di 
altri religiosi. Il segretario di Stato 
della Santa Sede rimarrà a Mosca 
ancora due giorni: oggi è atteso 
da un delicato colloquio con 
Alessio II, il patriarca ortodosso 
di Russia noto per le frequenti 
prese di posizione ostili nei con¬ 
fronti della gerarchia cattolica, 
seguito in giornata dall'incontro 
con il ministro degli Esteri Iva- 
nov. Domani sarà la volta del fac¬ 
cia a faccia con il premier Putin. 


Damasco: «In due mesi aniveremo alla pace» 

Barak «Basta qualche settimana». Ma i coloni israeliani si serrano nel Golan 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

L'ottimismo sembra regnare sulla 
rotta Damasco-Gemsalemme. «La 
pace con Israele è a portata di ma¬ 
no. L'80% dei problemi è già stato 
risolto. I prossimi negoziati siro- 
israeliani saranno i più brevi nella 
storia del Medio Oriente», si lascia 
andare un'alta fonte vicina al presi¬ 
dente Assad. Fa eco il premier israe¬ 
liano Ehudi Barak: «La pace si può 
raggiungere nel giro di qualche set¬ 
timana». 

A pochi giorni dal vertice di Wa¬ 
shington, da Damasco continuano 
a giungere segnali di grande apertu¬ 


ra: «La Siria - afferma il ministro de¬ 
gli Esteri Faruk al-Shaara che guide¬ 
rà la delegazione del suo Paese - va a 
Washington con buone intenzioni. 
Vorremmo che questi colloqui ab¬ 
biano successo. Noi siamo seri sul 
fatto di fare la pace con Israele e fa¬ 
remo tutto il possibile per contri¬ 
buire al raggiungimento della pace 
tra i due Paesi». 

Il capo della diplomazia siriana, 
uomo molto vicino ad Assad, fa 
queste dichiarazioni dopo un «lun¬ 
go e cordiale» colloquio con il suo 
omologo egiziano Amr Moussa, al¬ 
tro protagonista del processo di pa¬ 
ce in Medio Oriente. L'accordo, in¬ 
sistono a Damasco, può davvero es¬ 


sere solo questione di «pochi mesi». 
Una considerazione che trova con¬ 
ferma nello Stato ebraico. In Israele, 
infatti, è già cominciata la «batta¬ 
glia» per la pace con la Siria. Una 
battaglia che vedrà il premier labu¬ 
rista Ehud Barak impegnato in pri¬ 
ma linea e che sarà tutta puntata 
sul suo «costo»: il ritiro dalle alture 
del Golan, occupate dal 1967, dove 
vivono 17mila coloni in 33 insedia¬ 
menti. Barak si è più volte impegna¬ 
to a sottoporre a referendum l'ac¬ 
cordo con Damasco e già si delinea¬ 
no le grandi manovre dei fautori 
del ritiro dal Golan in cambio della 
pace e dei loro avversari. I sondaggi 
danno ai due campi una forza pres¬ 


soché identica. Da destra si chiede 
perciò di stabilire nel referendum 
una maggioranza speciale per l'ap¬ 
provazione del ritiro, allo scopo di 
neutralizzare il sì scontato della mi¬ 
noranza araba. Ma questa, ha avver¬ 
tito la procura generale dello Stato, 
è una richiesta inaccettabile. 

Il campo delle «colombe» vede il 
partito laburista di Barak prepararsi 
ad una campagna capillare. Sono in 
corso consultazioni per formare un 
blocco di tutte le forze «pacifiste». 
Sul versante opposto sono comin¬ 
ciati i colloqui tra i partiti didestra 
per un fronte comune. Un coordi¬ 
namento è intanto stato deciso dai 
rappresentanti dei coloni del Golan 


con quelli degli insediamenti in Ci- 
sgiordania e Gaza. E questo rappre¬ 
senta un dato di novità, visto che fi¬ 
nora i coloni del Golan, più vicini 
ai laburisti, avevano cercato di tene¬ 
re le distanze da quelli di Cisgiorda- 
nia e Gaza, di solito, e a ragione, 
identificati ideologicamente con la 
destra militante. Per oggi i coloni 
del Golan terranno una grande ma¬ 
nifestazione a Gerusalemme. La 
battaglia si delinea aspra e combat¬ 
tuta anche perché una parte consi¬ 
derevole del Paese, di certo non as¬ 
similabile alla destra ultranazionali¬ 
sta, sembra sinceramente convinta 
dell'importanza strategica del Go¬ 
lan, sia sul piano della sicurezza che 


su quello non meno sentito del 
controllo delle risorse idriche. Per 
non parlare poi delle resistenze dei 
coloni, che proprio ieri hanno inau¬ 
gurato nuovi insediamenti (390 abi¬ 
tazioni) nella zona di Katzrin. Du¬ 
rante la cerimonia, i coloni hanno 
manifestato duramente l'intenzio¬ 
ne di ostacolare il progetto di Barak. 
Ai coloni del Golan si è rivolto ieri 
direttamente il capo dello Stato 
Ezer Weizman, lanciando loro un 
appello «a non dichiarare guerra al 
governo» se questo deciderà per il 
ritiro. Il costo della pace si misura 
anche in dollari. Tra i 10 e i 18 mi¬ 
liardi: quanto occorrerà a Israele, 
stimano i maggiori quotidiani di 
Tel Aviv, per sostenere il ritiro dal 
Golan in termini di nuovi sistemi di 
difesa e per gli indennizzi. In ogni 
caso, avverte il ministro del Tesoro 
Avraham Shohat, Israele non sarà 
in grado di farvi fronte e avrà biso¬ 
gno degli aiuti americani ed euro¬ 
pei. 
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MILANO 


Botte a un soldato di leva 
dalla baby gang del metro 


+ 


Ottantenne assassinato 

Bologna, la misteriosa morte in un casolare 


MILANO Una banda di ragazzi¬ 
ni, almeno 30 secondo il rac¬ 
conto della vittima, ha circon¬ 
dato, picchiato e rapinato un 
militare di leva sulla scala mobi¬ 
le della metropolitana di Piazza 
Duomo. 11 giovane, che era in 
borghese e che ha dovuto con¬ 
segnare orologio e cappellino, è 
stato portato in ospedale per la 
frattura del setto nasale. La ban¬ 
da, della quale facevano parte 
anche alcune ragazzine, tutti 
comunque italiani e descritti 
come «ben vestiti», ha agito ap¬ 
profittando della gran confu¬ 
sione e nel bel mezzo della folla 
che, nella giornata festiva, uti¬ 


lizzava i mezzi pubblici. Neppu¬ 
re alcuni commilitoni, che era¬ 
no con il rapinato, si sono accor¬ 
ti di nulla. 

11 giovane, che sta facendo il 
servizio militare nella caserma 
di viale Sozzani, ha raccontato 
che mentre scendeva le scale è 
stato circondato dai ragazzini, 
che lo hanno isolato dai suoi 
amici. In pochi secondi il «bran¬ 
co» lo ha immobilizzato, pic¬ 
chiato e costretto a consegnare 
orologio e cappello. Non è la pri¬ 
ma volta che a Milano si verifi¬ 
cano episodi del genere. Gli au¬ 
tori sono solitamente studenti, 
e di buona famiglia, che pren¬ 


dono di mira i coetanei, dai qua¬ 
li si fanno consegnare capi di ab¬ 
bigliamento firmati, oppure 
zaini, orologi o addirittura scar¬ 
pe. 

L'episodio più eclatante e re¬ 
cente si era verificato un mese e 
mezzo fa, il 24 ottobre, intorno 
alle 19, su un treno della metro¬ 
politana: due ragazzi milanesi 
di 17 anni, Andrea e Ivan, erano 
stati costretti a consegnare le lo¬ 
ro scarpe sportive al «branco». 1 
due giovani, mentre si trovava¬ 
no su un convoglio della linea 1 
della metropolitana, erano stati 
avvicinati da una quindicina di 
ragazzi della loro età mentre il 
treno era in movimento tra le 
stazioni di Duomo e San Babila. 
Forti del numero e minaccian¬ 
doli, i teppisti li avevano co¬ 
stretti a cedere le loro scarpe Ni¬ 
ke. Erano poi fuggiti per le scale 
della stazione di San Babila, non 
appena il treno si era fermato. 


BOLOGNA Ancora un omicidio a 
Bologna, il quarto in una decina di 
giorni. La vittima è un ex agricol¬ 
tore ottantenne, Carlo Cuppini, 
ucciso con un corpo contudente, 
forse un rastrello, in un casolare 
non abitato all'estrema periferia 
della città, dove si recava regolar¬ 
mente per dare da mangiare a co¬ 
nigli e galline. A dare l'allarme al 
113 è stato, nella tarda serata di ieri 
l'altro, un nipote della vittima, 
preoccupato perché l'uomo non 
aveva fatto ritorno a casa, distante 
pochi chilometri, all'ora di cena. 
Gli agenti della Volante hanno 
trovato il corpo dell'anziano da¬ 
vanti alla porta d'ingresso, a faccia 


in giù, in una pozza di sangue. La 
Squadra Mobile ha ricostmito du¬ 
rante la notte, anche con l'aiuto 
dei familiari, le ultime ore della 
vittima, ma per ora il movente 
dell' omicidio rimane un mistero. 
Secondo gli inquirenti non ci so¬ 
no segni evidenti di colluttazione, 
l'anziano era arrivato sul posto 
senza notare nulla di strano e ave¬ 
va appoggiato il lucchetto nel soli¬ 
to posto. La costruzione, una stal¬ 
la-fienile, si trova a ridosso dell'a¬ 
rea del Caab, il nuovo centro 
agroalimentare, nella prima cam¬ 
pagna tra il Pilastro e Quarto Infe¬ 
riore. Lì Cuppini aveva abitato 
con i parenti fino ad alcuni anni 


fa, quando - per i lavori di costru¬ 
zione del Caab - si trasferì con i due 
anziani fratelli (nessuno di loro è 
sposato) nella vicina via San Do¬ 
nato, mantenendo però V utilizzo 
del casolare, dove teneva animali 
da cortile. L'ipotesi della rapina 
non pare per ora avere molta con¬ 
sistenza. Gli investigatori stanno 
valutando anche la possibilità di 
un incontro fortuito e improvviso 
con qualcuno che potrebbe essersi 
introdotto nel casolare isolato per 
trovarvi riparo o per nascondere 
droga o refurtiva. Le indagini, 
condotte dalla Squadra Mobile di¬ 
retta dal dottor Renato Sansò, so¬ 
no coordinate dal Pm di turno 


Giovanni Spinosa. L'omicidio del 
pensionato prosegue un'inquie¬ 
tante scia di sangue cominciata 
due giovedì fa con l'assassinio di 
una prostituta, strangolata nella 
sua abitazione in via Mirasole, nel 
centro storico di Bologna, prose¬ 
guita con la morte di una donna 
cinese uccisa in casa dal marito, 
un connazionale arrestato poche 
ore dopo, e con V esecuzione di un 
«buttafuori» di discoteche massa¬ 
crato con otto colpi di pistola cali¬ 
bro 7.65 sotto casa, alla periferia 
della città. Le varie ipotesi consi¬ 
derate dagli inquirenti per ora 
non avrebbero trovato riscontri. 
Ad esempio contro l'ipotesi della 
rapina c' è il fatto che l'uomo ave¬ 
va lasciato a casa il portafogli, così 
come tutti i suoi valori. Improba¬ 
bile anche l'ipotesi di qualcuno 
sorpreso durante un furto, magari 
di galline e conigli. Inoltre pare 
che Cuppini non avesse contrasti 
con familiari o vicini. 


«Laura, l'aborto è il minor male» 

Parla il tutore della ragazzina. Don Benzi: «Lei vuole tenerlo» 


CARLO FIORINI 

ROMA «Voglio tenere il bambino, 
non voglio abortire». Don Oreste 
Benzi racconta che Laura lo ha ri¬ 
petuto più volte in questi giorni ai 
volontari cattolici della «casa fa¬ 
miglia» che la ospita. Ma chissà se 
la ragazzina di Pozzallo, vittima di 
uno stupro a soli 13 anni, e per la 
quale il suo tutore ha deciso l'a¬ 
borto, oggi ripeterà questo suo vo¬ 
lere in modo tanto chiaro. Già, 
perché proprio per stamani Laura 
è stata convocata con un fono¬ 
gramma urgente per effettuare de¬ 
gli esami psichici. E il medico di 
famiglia Ignazio Ruffino, che è 
stato nominato suo tutore dal Tri¬ 
bunale dei minori, dice di non 
averla mai sentita esprimere una 
volontà del genere in maniera 
chiara e univoca. «Altrimenti - ha 
detto -, l'avrei assecondata, anche 
se la sua famiglia è per l'interru¬ 
zione della gravidanza». 

11 medico ieri ha confermato la 
decisione che ha provocato la du¬ 
ra reazione della Chiesa. Secondo 
lui l'aborto, per Laura, è il male 
minore. «La ragazzina non è in 
grado di esprimere una valutazio¬ 
ne e la nascita di un figlio potreb¬ 
be compromettere definitivamen¬ 
te la sua precaria condizione psi¬ 
chica». 11 medico, 41 anni, cattoli¬ 
co ma non praticante, una moglie 
medico in un pronto soccorso, e 
due figli maschi, uno di 5 anni e 1' 
altro di 10 mesi, è molto deciso 
nel respingere le polemiche. Dice 
che non c'entra essere abortisti o 
antiabortisti. «Ho deciso solo nel¬ 
l'interesse della ragazza». 

Ma è proprio sulla valutazione 
dello stato di salute della ragazza 
che don Benzi è in netto disaccor¬ 
do. Dice che Laura non è affatto 
una psicolabile. «Ora è più serena, 
è consapevole di aver subito una 
violenza ma vuole tenere il bam¬ 
bino». Benzi dice che la ragazzina 
è solo duramente provata dalla 


sua situazione familiare. E crede 
che proprio tra le mura domesti¬ 
che si nasconda la chiave di volta 
del segreto di questa bruttissima 
storia. «Perché non è stato dispo¬ 
sto l'esame del Dna? - si chiede -. 
Perché il tribunale ha compieta- 
mente tolto la patria potestà ai ge¬ 
nitori»? Problemi psichici ed eco¬ 
nomici all'interno della famiglia, 
è la generica risposta finora trape¬ 
lata sui mezzi d'informazione. 
Troppo poco per togliere la patria 
potestà. Probabilmente c'è qual¬ 


cosa di molto più grave. E finora i 
giudici non hanno preso una de¬ 
cisione sulla denuncia dei carabi¬ 
nieri di Modica che in un rappor¬ 
to indicano in un quattordicenne 
che frequentava la ragazzina il 
possibile padre del bambino che 
Laura porta in grembo. Insomma, 
è una storia dai contorni ancora 
molto incerti. 

L'unica cosa netta sono le pole¬ 
miche. Dopo gli strali della Chie¬ 
sa, che attraverso l'Osservatore ro¬ 
mano ha parlato di «orrore nazi¬ 


sta», ieri ci sono state altre prese 
di posizione. La presidente del 
Tribunale dei minori di Milano 
dice di rispettare la scelta del tuto¬ 
re. Lo scandalo vero, secondo Li- 
via Pomodoro, è che non sia stato 
fatto nulla per evitare questa si¬ 
tuazione. «La ragazza doveva esse¬ 
re allontanata molto prima dalla 
famiglia - dice -. Ora, al di là delle 
convinzioni personali, 1' aborto è 
previsto dalla legge, è una decisio¬ 
ne dolorosissima ma non contra¬ 
ria al nostro ordinamento e noi 


siamo tenuti a rispettare le leggi 
dello stato. Non si tratta di aborto 
sì 0 aborto no, ma di trovare la so¬ 
luzione meno traumatica per la 
bimba». 

Antonio Guidi, ministro per la 
famiglia nel governo Berlusconi, 
chiede una commissione di in¬ 
chiesta e si sofferma su un altro 
fatto. Vuole sapere perché l'asses¬ 
sore ai servizi sociali del paese, 
Francesco Gugliotta, che inizial¬ 
mente era stato nominato tutore 
ed era contrario al ricorso all'abor¬ 
to, sia stato repentinamente sosti¬ 
tuito con il medico di famiglia. 11 
motivo ufficiale è un vizio di for¬ 
ma nella sua nomina. Ma eviden¬ 
temente Guidi non crede a questa 
versione. 

Contro la decisione di far abor¬ 
tire la ragazzina sono intervenuti 
anche Giuseppe Fioroni, respon¬ 
sabile delle politiche sociali dei 
Popolari e Riccardo Pedrizzi, re¬ 
sponsabile delle politiche per la 
famiglia di Alleanza nazionale. Lo 
scrittore siciliano Vincenzo Con¬ 
solo invece chiede alla Chiesa di 
ricordare gli aiuti dati ai nazisti in 
fuga dopo la sconfitta della Ger¬ 
mania, prima di parlare di «orrore 
nazista» a proposito di questa vi¬ 
cenda e spezza una lancia a favore 
del tutore di Laura. 

11 capogruppo dei deputati Ver¬ 
di Mauro Paissan infine apre un 
altro fronte di polemica, e chiede 
un intervento al Garante della pri¬ 
vacy. «Giornali, televisioni e ra¬ 
dio, sacerdoti, filosofi e opinioni¬ 
sti - afferma Paissan -, parlano e 
scrivono del caso condovizia di 
dettagli, spesso facendo il tifo nel 
cinico derby "aborto sì" contro 
"aborto no". Non viene fatto il 
vero nome della ragazza, ma si di¬ 
ce l'età, il luogo di residenza, la 
composizione della famiglia». 
Tutti elementi che secondo il par¬ 
lamentare servono per l'indentifi- 
cazione della protagonista e vitti¬ 
ma. 


Incidenti 
stradali 
Trenta morti 
nel week-end 

ROMA Trenta morti negli inci¬ 
denti stradali in questo ultimo 
week end. Una delle storie più 
tragiche è quella di alcuni giova¬ 
ni di Città di Castello. Amici, tut¬ 
ti sotto i vent'anni, stesso quar¬ 
tiere e stesso bar, la passione del 
calcio. Avranno probabilmente 
parlato, nella cena consumata in 
un ristorante di San Giustino 
umbro, anche di pallone e delle 
partite che l'indomani li avreb¬ 
bero attesi, i cinque giovani di 
Città di Castello prima di ripren¬ 
dere, intorno alle 23,30 di ieri 
l'altro sera, l'automobile, un'Alfa 
145, per tornare a casa. Poi, sulla 
Tiberina, a pochi chilometri dal¬ 
le loro abitazioni, V auto è come 
impazzita - forse per l'asfalto vi¬ 
scido, per la velocità o forse per la 
nebbia che in quel momento gra¬ 
vava sulla zona - ed è andata a 
sbattere contro un albero secola¬ 
re. Un impatto tremendo che ne 
ha uccisi quattro sul colpo; il 
quinto è stato sbalzato fuori, per 
la rottura del lunotto posteriore, 
e si è salvato. A morire sono stati 
Michele Sansuini e Matteo Lau¬ 
renzi, di 18 anni. Emiliano lemo- 
lo (19) e Simone Robellini (20), 
che era alla guida dell'auto. Tutti 
e quattro abitavano a qualche 
metro di distanza l'uno dall' al¬ 
tro, nello stesso quartiere di Città 
di Castello, quello di Madonna 
Del Latte. 11 superstite, M. P., di 
18 anni, è stato ricoverato all'o¬ 
spedale di Città di Castello e giu¬ 
dicato guaribile in 15 giorni. Ieri 
due partite del campionato di 
calcio di promozione umbro Ar- 
ronese-Lama e Selci-Magione - 
che avrebbero visto due dei cin¬ 
que giovani protagonisti - sono 
state sospese. 1 loro compagni 
hanno detto che non se la senti¬ 
vano di giocare. Le quattro socie¬ 
tà si sono dette d'accordo, e la Fe- 
dercalcio umbra ha sospeso e rin¬ 
viato le due partite. 1 funerali si 
svolgeranno probabilmente do¬ 
mani. 


Immigrazione 
Sbarcati 
a Otranto 321 
clandestini 

OTRANTO La motonave «Volo- 
dey 1» con a bordo 321 clande¬ 
stini è arrivata ieri, scortata da 
motovedette della Guardia co¬ 
stiera, da unità della Guardia di 
finanza e della polizia, nel porto 
di Otranto. Degli extracomuni¬ 
tari imbarcati sulla motonave 
bulgara arrivata ieri in Italia, 
160 sono gli uomini, 112 i bam¬ 
bini e 49 le donne. Sul natante, è 
stato confermato, c'erano an¬ 
che otto uomini di equipaggio, 
tutti bulgari, che sono stati arre¬ 
stati. 11 reato ipotizzato è quello 
di concorso in immigrazione 
clandestina. 

Gli otto bulgari - portati nella 
questura di Lecce - hanno fatto 
capire che vogliono dare la loro 
versione dei fatti, e per questo 
gli agenti stanno cercando un 
interprete di lingua bulgara. 

La nave - secondo quanto rac¬ 
contano i soccorritori - era stra¬ 
colma di viveri: soprattutto pa¬ 
ne, carne in scatola, legumi, e 
acqua. Le forze dell'ordine stan¬ 
no dividendo i clandestini in 
nuclei familiari per trasferirli 
dal centro di prima accoglienza 
«don Tonino Bello» a quello di 
San Foca di Melendugno. Gli 
extracomunitari - è stato con¬ 
fermato - sono tutti in buone 
condizioni di salute e solo per 
quattro persone è stato necessa¬ 
rio il ricovero. È l'ennesimo 
sbarco di clandestini, un feno¬ 
meno che cominciò in Italia nel 
1991.11 7 agosto di quell'anno 
centinaia di profughi albanesi 
sbarcarono in Puglia, Calabria e 
Sicilia; altre migliaia di fuggia¬ 
schi arrivarono in Puglia il gior¬ 
no dopo. Quasi tutti, oltre 
20.000, vennero rimpatriati il 
12 agosto. Dal 1997 ad oggi gli 
sbarchi si sono susseguiti, coin¬ 
volgendo migliaia e migliaia di 
clandestini. Nel 1998, in Puglia, 
furono circa 25.000. Nel solo 
mese di maggio 1999, sono stati 
invece 10.500. 


IL CASO 


California, nati i gemelli in provetta 
figli di padri gay e di due non-mamme 


LONDRA Una cicogna così non si era mai vista: in 
un ospedale della California è appena venuta al 
mondo una coppia di gemelli, un maschio e una 
femmina, concepiti in provetta con gli spermato- 
zoi di due padri, entrambi gay. «Tutto il concetto 
di famiglia sta cambiando. Questo è un momento 
storico per i diritti degli omosessuali», dicono 
Barrie Drewitt e Tony Barlow, i ricchi inglesi che 
dopo quattro anni di tentativi hanno coronato il 
loro controverso sogno di paternità. 

Per la nascita di Aspen e Saffron hanno speso 
una somma enorme, circa 600 milioni di lire, e in¬ 
dubbiamente si tratta di un bambino e di una 
bambina più unici che rari: alTanagrafe Usa risul¬ 
tano infatti figli di Barrie e Tony («parent 1 » e «pa- 
rent 2») mentre di mamma proprio non c'è trac¬ 
cia, benché nell'impresa siano state coinvolte a 
suon di dollari due donne. 

La prima ha fornito gli ovuli che in laboratorio 
sono stati fecondati con gli spermatozoi dei due 
aspiranti padri. La seconda - Rosalind Bellamy, 32 
anni, sposata, già madre di quattro figli - ha affit¬ 
tato l'utero perla crescita dei feti. 

1 piccoli - di cognome faranno Drewitt-Barlow - 
sono nati giovedì sera in una clinica di Modesti 
con un mese d'anticipo sui tempi previsti, dopo 
che si era verificata una situazione ritenuta a ri¬ 
schio. Avevano infatti preso all' improvviso una 


posizione anomala nel grembo della non-mam- 
ma in affitto, si temeva che morissero e si è proce¬ 
duto ad un cesareo al quale i padri gay hanno assi¬ 
stito con ansia ed emozione. 

«È stato terribile perché sulle prime Saffron non 
respirava», ha raccontato al tabloid «Mail on Sun- 
day» Barrie. Ha 30 anni (cinque meno di Tony) e 
con il partner ha fatto fortuna grazie ad una ditta 
per la sperimentazione di medicinali e cosmetici 
su cavie umane. Un business che i due hanno di 
recente ceduto, in cambio di dodici miliardi di li¬ 
re. Tony e Barrie stanno insieme da undici anni e 
hanno fatto storia grazie ad una sentenza con cui 
a fine ottobre la Corte Suprema degli Stati Uniti 
ha riconosciuto ad entrambi il diritto di compari¬ 
re come genitori legali di Aspen e Saffron. La bat¬ 
taglia giudiziaria non è però finita: sono andati in 
Usa perché laggiù le coppie gay sono di fatto equi¬ 
parate a quelle eterosessuali ma nei primi mesi del 
2000 porteranno Aspen e Saffron a vivere in In¬ 
ghilterra - a Danbury, nell'Essex - e per loro vo¬ 
gliono la cittadinanza britannica. 

Da parte sua la chiesa anglicana ha subito con¬ 
dannato come «disumana» tutta l'impresa. Per 
Family Focus, un'associazione in prima fila nella 
difesa della famiglia, è «criminale» che Aspen e 
Saffron vengano privati di «un diritto fondamen¬ 
tale, quellodi avere unamadre». 
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N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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LA PounCA 


rUnità 



^Roberta Pinottì e Cario Rognoni, 
una professoressa e un giornalista, 
segretari provinciale e regionale dei Ds 


^Lei è un'insegnante, madre di una 
bimba di 6 anni, un passato negli scout 
«Smettiamo di essere prevedibili» 


^Lui è stato direttore di Panorama 
e del Secolo XIX: «Cerchiamo di capire 
un minuto prima i processi reali» 


REPORTAGE ■ IL CONGRESSO 


Genova, la rivoluzione nella OMcrcia 


DALL’INVIATO 

MARCO FERRARI 

GENOVA Tic, tac, tic, tac, scorre il 
tempo, avanza la storia, corrono 
gli eventi, cambiano le città. E i 
partiti? «Il nostro partito è spesso 
in ritardo sui processi reali della so¬ 
cietà, ci arriviamo un minuto do¬ 
po; l'importante sarebbe arrivarci 
un minuto prima» sostiene Carlo 
Rognoni, 57 anni, ex direttore di 
«Panorama» e del «Secolo XIX», vi¬ 
cepresidente del Senato, eletto a 
sorpresa segretario dei Ds liguri. 
«Questo partito può vincere se la 
smette di essere prevedibile, di ga¬ 
rantire un certo cursus honorum» 
dice Roberta Pinotti, 38 anni, pro¬ 
fessoressa, madre di una bambina 
di 6 anni, un passato negli scout 
cattolici, neo segretaria dei Ds ge¬ 
novesi. Pinotti e Rognoni, gente 
che ha conosciuto appena il Pei, 
che non ha seguito il percorso di 
stanza in stanza nella storica sede 
di Salita San Leonardo, che si è af¬ 
fermata nella società e che porta 
una ventata d'improvvisa novità 
in un partito, come quello genove¬ 
se, dal piglio operaista e dal cuore 
antico. È la piccola grande rivolu¬ 
zione di Genova, in linea con 
quanto sta avvenendo nella città 
della Lanterna. I funzionari perdo¬ 
no il controllo delle poltrone, il se¬ 
gretario genovese non diventa se¬ 
gretario regionale, si vanifica la 
successione automatica, non ven¬ 
gono più garantite le promozioni 
dell'apparato. Che succede? «La di¬ 
versità è una ricchezza , - sostiene 
Giuliano Gallanti, avvocato, presi¬ 
dente dell'Autorità Portuale, - in 
un'epoca in cui il partito torna a 
svolgere un ruolo di intellettuale 
collettivo. Dobbiamo discutere per 
decidere, ma dobbiamo anche di¬ 
scutere per capire». Con oltre 
10.000 iscritti, due soli funzionari 
(altri due al regionale e altri due in 
aspettativa), l'80% alla mozione 
Veltroni, la Federazione Ds di Ge¬ 
nova riflette il delicato passaggio 
della città da centro industriale a 
polo commerciale, marittimo e 
tecnologico. Un partito dalla parti¬ 
colare composizione anagrafica 
(nelle sezioni molti anziani e pre¬ 
pensionati) specchio della città che 
però ha deciso di scommettere sui 
giovani. «Quando ho assunto la 
carica - racconta Ubaldo Benvenu¬ 
ti, 46 anni, segretario uscente - ero 
il più vecchio in segreteria. Adesso 
lascio a una più giovane di me e a 
una segreteria di giovani che si sta 
affermando sul campo». Una parti¬ 
ta non facile poiché i processi di 
trasformazione a Genova corrono 
veloci. E se la crisi della grande in¬ 
dustria ha prodotto 50 mila pre¬ 
pensionati, ha lasciato liberi un 
milione mezzo di metri quadrati 
dismessi ed ha svuotato le rocca¬ 
forti rosse del ponente del riferi¬ 


mento classico, cioè la fabbrica, la 
città della Lanterna ha recuperato 

10 sguardo marittimo e dunque la 
centralità del Mediterraneo, ha ri¬ 
scoperto l'anima commerciale e 
turistica, ha sposato le nuove tec¬ 
nologie, ha offerto servizi alle im¬ 
prese, ha stretto alleanze in grande 
stile con Barcellona e Marsiglia. 
Manca quello che l'ex ministro 
Claudio Burlando chiama «un 
umore positivo», una sorta di auto¬ 
stima che chiuda con i piagnistei e 
ricollochi Genova tra i grandi cen¬ 
tri europei. La politica, in questo 
senso, può aiutare la città anche se, 

sottolinea Ben¬ 
venuti, «la tra¬ 
sformazione 
non l'abbiamo 
subita ma l'ab¬ 
biamo sollecita¬ 
ta», sapendo 
che in qualche 
modo «biso¬ 
gnava mettere 
le mani nella 
nostra carne». 
Sì, carne viva, 
di eterne pas¬ 
sioni, di lotte storiche come quelle 
degli anni Sessanta contro il gover¬ 
no Tambroni, di battaglie interna- 
zionaliste (l'Africa colonialista, l'A¬ 
merica Latina dei golpe, la Grecia, 

11 Portogallo e la Spagna franchi- 


MICHELE SARTORI 

MILANO Porta orecchini di colo¬ 
re diverso, «a seconda dell'umo¬ 
re». Bugia. Oggi ce l'ha nero, l'o¬ 
recchino, e splendente l'umore, 
Federico Ottolenghi: candidato 
unico prima ed ora nuovo segre¬ 
tario della federazione metropo¬ 
litana milanese dei Ds col voto di 
583 delegati su 642, più del 90%, 
percentuali bulgare, e la sinistra 
interna che gli intona peana pur 
essendo un veltroniano, «è un 
uomo fresco», «è un uomo nuo¬ 
vo»... Sorride imbarazzato: «Cer¬ 
cherò subito di far danni, così vi 
calmate». 

Il primo «danno» però è appe¬ 
na capitato, subito prima della 
proclamazione. Obiezione della 
sinistra al primo articolo della 
proposta del nuovo statuto na¬ 
zionale. Perchè mai limitarsi a 
definire le origini dei democrati¬ 
ci di sinistra nei pensieri «sociali¬ 
sta, liberale e cristiano-sociale»? 
Ed il Pei? Cancellato dall'albero 
genealogico? Voto trasversale. 


sta) in una lunga epopea in cui le 
tute blu genovesi svettavano alla 
testa dei cortei che hanno segnato 
le svolte democratiche portando la 
loro ruvida saggezza, il duro dialet¬ 
to e il dolce senso della solidarietà. 

«Non a caso la storica sezione 
dell'ex Italsider di Cornigliano, an- 


ed emendamento accolto: tra i 
pensieri costituenti figura anche 
quello del «partito comunista 
italiano». Già che c'erano, poi: 
cassato anche l'intero preambo¬ 
lo allo statuto, «troppo pompo¬ 
so». Nel Pei Ottolenghi non ha 
fatto in tempo a militare formal¬ 
mente - stava 
nella Fgci, 
quando ha ces¬ 
sato di essere 
«giovane» ha 
trovato il Pds - 
ma non è in di¬ 
saccordo con 
l'emenda¬ 
mento: «Nega¬ 
re che il Pei sia 
alle nostre ori¬ 
gini mi sem¬ 
brerebbe cu¬ 
rioso, anche se non è più quel 
tempo. Il passato si può rivedere 
criticamente ma non si può fin¬ 
gere che non esista; o che non ab¬ 
bia contenuto cose straordina¬ 
rie». 

FTa 35 anni, il neosegretario. 
Vive con Barbara, non hanno fi¬ 


che se cambia il nome del partito, 
è sempre intitolata a Amilcar Ca¬ 
brai, l'eroe della lotta al coloniali¬ 
smo portoghese. «Non possiamo 
nascondere - afferma Carmelo Ma- 
gliano, 44 anni, iscritto al Pei dal 
'76, che di quella sezione è segreta¬ 
rio, - che oggi c'è un distacco col 


gli. Tifa Milan, «ma moderata- 
mente». E' laureato in scienze 
politiche. A Milano ha fondato 
una coop che propone laboratori 
didattici, la «Accademia dei pu¬ 
gni». Poi, dal 1996, è passato a 
Roma, braccio destro del mini¬ 
stro Berlinguer e protagonista 
della riforma delle superiori. La 
casa a Milano l'ha tenuta, ed ha 
fatto bene. Torna su proposta 
della direzione nazionale: troppe 
difficoltà interne alla federazio¬ 
ne, senza contare che «i problemi 
e le sconfitte dei Ds a Milano so¬ 
no problemi e sconfitte fatti pro¬ 
pri dal gruppo dirigente naziona¬ 
le». 

La sinistra, da due anni out dal¬ 
la segreteria provinciale, oggi for¬ 
te di un 27%, c'è stata. «Per noi 
l'importante era cercare soluzio¬ 
ni in cui si potesse riconoscere in 
modo convinto una parte ampia 
del partito; e che ci assicurassero 
riconoscimento politico e pari 
dignità. Ottolenghi ha risposto 
in modo convincente e siamo 
stati i suoi più leali sostenitori», 
giudica Sandro Pollio Salimbeni, 


nuovo. Il mio timore è quello di 
un allentamento tra le istanze de¬ 
gli operai ed una dirigenza così 
avanzata. Dobbiamo operare per 
riavvicinare il mondo del lavoro, 
che a Genova ancora esiste, e il 
nuovo partito. Ognuno di noi deve 
portare un mattone per costruire la 


mozione 2, con un occhio già 
puntato a marcare la futura com¬ 
posizione della segreteria. 

Ottolenghi intende farla più 
concentrata possibile: «ristretta, 
unitaria e largamente rinnova¬ 
ta». Intanto è riuscito a potare ra¬ 
dicalmente la direzione provin¬ 
ciale, da 158 a 70 membri. Pensa 
ad una federazione provinciale 
basata sul «federalismo», che 
coordina e non «detta» la linea; 
ad un «partito-rete» nel quale se¬ 
zioni e militanti comunicano co¬ 
stantemente via e-mail. Prevede 
tagli finanziari. «Saranno neces¬ 
sarie scelte dolorose», annuncia, 
e non solo economiche: «Ridefi¬ 
nire qui i compiti di un partito ri¬ 
chiede di metterci tutti in discus¬ 
sione». 

Già. L'intenzione del nuovo 
segretario è questa: «Non riven¬ 
dicare generica attenzione per 
Milano da parte del partito o del 
governo, ma essere noi in grado 
di porre domande e proporre so¬ 
luzioni su cui la politica naziona¬ 
le sia costretta a misurarsi». Abbi¬ 
nare all'efficientismo aziendale 


nuova casa. E senza i mattoni degli 
operai di casa non se ne fa». Si 
chiama insicurezza il senso che at¬ 
traversa la città in questa fase di 
trasformazione sociale ed econo¬ 
mica. E la discussione che segna i 
Ds è questa: accelerare o frenare il 
cambiamento? «Si poteva stare 
con le mani in mano a piangere 
sulla porta della casa distrutta, noi 
l'abbiamo ricostruita» rammenta 
Burlando. Le basi per la svolta so¬ 
no state poste con le Colombiane 
del'92. Forse non si era intuito, al¬ 
lora, che dietro il recupero del Por¬ 
to Antico da parte di Renzo Piano 
si celava il dise¬ 
gno strategico 
di Genova che 
cambia. Così 
adesso la città 
della Lanterna 
ha davanti tre 
straordinari ap¬ 
puntamenti: il 
Giubileo del 

2000 quando 
diventerà il 
punto d'attrac¬ 
co navale e cro- 
cieristico; la riunione del G8 che si 
terrà proprio qui nel giugno del 
2001; Genova Capitale Europea 
della Cultura nel 2004. 

Un partito che governa, elabora 
e intesse, dunque, quello genovese 


nel governo della città uno «spi¬ 
rito solidaristico», stabilire rego¬ 
le diverse dal «fai da te» della 
giunta Albertini... Costmire il fu¬ 
turo di una città ricca e vitale ma 
ancora priva di infrastrutture e di 
qualità ambientale «interlo¬ 
quendo con tutti»... Ricostmire il 
partito... Ottolenghi punta il 
grosso delle sue carte sui giovani: 
«Quando sono responsabilizzati, 
hanno capacità straordinarie». 
Per ora, la sinistra giovanile lo ap¬ 
poggia convinta; ma contempo¬ 
raneamente diserta il voto per la 
direzione provinciale, polemica 
per essere ancora esclusa dagli or¬ 
ganismi di partito. «Una con¬ 
traddizione», riconosce il segre¬ 
tario: «Stiamo iniziando un per¬ 
corso, ci vuole tempo». 

Poi c'è l'immediato. Costruire 
comitati contro i referendum ra¬ 
dicali. Pensare alla sfida delle re¬ 
gionali imminenti... Arriva Mar- 
tinazzoli, al congresso, applaudi- 
tissimo. Esordio: «Sono venuto a 
portarvi il mio augurio di buon 
lavoro: e potete credermi, non è 
un augurio disinteressato...». 


e che sta portando faticosamente 
la metropoli fuori dal tunnel. Solo 
così si può capire la ventata di no¬ 
vità sorta nei congressi: «Una novi¬ 
tà - sottolinea l'architetto Giovan¬ 
ni Spalla, che ha firmato il recupe¬ 
ro di Palazzo Ducale, - che corri¬ 
sponde ad un dibattito molto ap¬ 
profondito che c'è stato nelle se¬ 
zioni dove è nata questa necessità 
di rinnovamento». Giovani, vo¬ 
lontari, associazioni hanno spinto 
dall'esterno perché i Ds raccolgano 
la sfida di una nuova sinistra non 
più monolitica ma rete di interessi. 
«La richiesta dei giovani - spiega 
Stefano Francesca, dinamico espo¬ 
nente della segreteria - è quella di 
innovare la tradizione. Sono giova¬ 
ni che, nel volontariato e nell'asso¬ 
ciazionismo, hanno un ruolo forte 
in città che vogliamo recuperare in 
termini di militanza, programma e 
valori». Dietro la patina apparente¬ 
mente grigia, Genova dunque 
mantiene vive le sue singolarità so¬ 
ciali. Tante espressioni - dall'asso¬ 
ciazione di Don Gallo al club unito 
dei tifosi di Genoa e Samp, dal 
mondo dell'editoria a quello della 
musica - che sta dando opportuni¬ 
tà a nuove esperienze. Anche per¬ 
ché alcuni avvenimenti - basta 
pensare alla vicenda legata al man¬ 
cato rinnovo alla carica di sindaco 
di Adriano Sansa - avevano creato 
solchi di divisione con la società. 
«Abbiamo rischiato allora e stiamo 
rischiando anche adesso sulla Re¬ 
gionali di provocare delle lacera¬ 
zioni» avverte Renzo Miroglio, se¬ 
gretario della Camera del Lavoro. 
«C'è un problema di gestione del 
partito che va rivisto, - aggiunge, - 
anche di fronte agli elementi di 
novità e rottura». La questione, a 
Genova come altrove, è dunque 
quella sollevata da Veltroni: quan¬ 
to Pei portarsi dietro? «La storia del 
Pei è una storia di libertà, non a ca¬ 
so da cattolica mi sono iscritta al 
partito e non a caso ho cominciato 
il mio mandato da segretaria an¬ 
dando a rendere omaggio alla tom¬ 
ba di Guido Rossa. Oggi il nostro 
partito è ancora chiuso ma molto 
saggio ed ha capito che bisogna 
rinnovarsi» dice Roberta Pinotti. 
Tra sezioni arretrate e sezioni inno¬ 
vatrici, la federazione di Genova si 
domanda come trovare nuovi con¬ 
sensi senza perderne di vecchi, co¬ 
me conciliare una testa moderna 
in un involucro antico. «Là dove 
c'è storicamente un forte radica¬ 
mento - spiega Pietro Gambolato, 
parlamentare del Pei dal 1971 
all'84 - esiste un blocco omogeneo 
che non ha un rapporto diretto col 
partito, ma ha un rapporto di fidu¬ 
cia come testimoniano gli esiti 
elettorali». 

Dentro questa fiducia ci stanno 
tante storie, d'impegno, di delusio¬ 
ni, di vita e di addii che formano 
una storia più grande. 



Milano, tributo al pensiero riformista del Pei 

Sandro Ottolenghi il nuovo segretario, passa l'emendamento della sinistra 


■ PASSATO 
E FUTURO 

Il segretario 
della sezione 
Italsider: temo 
un distacco 
tra istanze operaie 
e questa direzione 


■ SANDRO 
OnOLENGHI 

«Il passato si 
può rivedere 
criticamente, 
ma non si può 
fare finta che 
non esista» 


■ TRADIZIONE 
DEL PCI 

Pinotti: è una 
storia di 
libertà, non a 
caso da cattolica 
mi sono 

iscritta al partito 


Sicilia, dnque Comuni su otto ai centrosinistra 

L'Ulivo confermata Caltanissetta, ma a Siracusa è diviso e stravince il Polo 


SIRACUSA 

n caltanissetta! 

(Elezioni comunali) 

(Elezioni comunali) \ 


^PER lÈ^ 

lUBEÌ^I 



Fausto 

Titti 

Salvatore 

Francesco 

Spagna 

26,4 

Buffardeci 

73,( 

Messana 

S3,l 

Panepinto 

46,9 


LUIGI QUARANTA 

ROMA Vittoria di misura del cen¬ 
trosinistra nei ballottaggi per le 
elezioni comunali in Sicilia, per le 
quali erano chiamati al voto circa 
trecentomila elettori di nove co¬ 
muni. Cinque di questi avranno 
sindaci del centrosinistra, tre del 
Polo, mentre in uno si tornerà alle 
urne perché è mancato il quorum. 
Pari la sfida dei due capoluoghi: Si¬ 
racusa è andata al Polo, Caltanis¬ 
setta al centrosinistra. 

Lo spoglio nel capoluogo nisse- 
no, già dalle prime schede ha visto 
in testa il candidato del centrosi¬ 
nistra, il farmacista diessino Salva¬ 
tore Messana, indicato dalla coali¬ 
zione a succedere a Michele Abba¬ 
te, il sindaco ucciso la scorsa pri¬ 
mavera da un balordo e spirato 
proprio tra le braccia del suo ami¬ 
co Messana. Con una percentuale 
di votanti di poco superiore al 
52% il vantaggio di Messana (che 
al primo turno aveva ottenuto il 
39%) sul suo avversario Francesco 
Panepinto (fermatosi quindici 
giorni fa al 32.5%) è apparso evi¬ 
dente in tutte le sezioni e si è stabi¬ 
lizzato alla fine in un netto 53% a 
47%. Non sembra dunque aver 
funzionato l'appello a favore di 
Panepinto lanciato da Giuseppe 


Mancuso, sindaco della città fino 
a tre anni fa e che alla testa della li¬ 
sta di Alleanza nazionale aveva 
raccolto circa il 25% dei voti. Il 
successo nel capoluogo è stato 
doppiato per il centrosinistra dal¬ 
l'affermazione a Mazzarino. 

Nettissimo il successo a Siracusa 
del candidato 
del Polo, Giam¬ 
battista Bufar- 
deci, deputato 
regionale di 
Forza Italia. Il 
centrodestra 
capitalizza al 
meglio nel se¬ 
condo turno le 
profonde divi¬ 
sioni del cen¬ 
trosinistra che 
avevano porta¬ 
to prima alla caduta delTammini- 
strazione ulivista di Marco Fatuz- 
zo, poi alla presentazione di quat¬ 
tro candidati di centrosinistra in 
concorrenza tra loro. Per il ballot¬ 
taggio si era "qualificato" il popo¬ 


lare Fausto Spa¬ 
gna, anch'egli 
deputato regio¬ 
nale, sostenuto 
al primo turno 
solo dal suo 
partito e dai Ds. 

Quindici gior¬ 
ni fa Bufardeci 
aveva distan¬ 
ziato Spagna di 
22 punti per¬ 
centuali 
(44,7% a 22%) 
ieri sera ha vin¬ 
to raccoglien¬ 
do il 73.60% 
dei voti, la¬ 
sciando a Spa¬ 
gna un mode¬ 
stissimo 
26.40%. Bufar¬ 
deci dovrà però 
fare i conti con 
un consiglio nel quale non avrà la 
maggioranza. Non è servito quin¬ 
di a nulla il difficile lavoro di ricu¬ 
citura tentato tra i due turni e che 


aveva visto aggiungersi a sostegno 
di Spagna TUdeur, lo Sdi, i Demo¬ 
cratici, Rifondazione comunista. 
Rinnovamento italiano e due liste 


civiche tra cui 
quella che ave¬ 
va sostenuto al 
primo turno la 
candidatura 
dell'ex senato¬ 
re comunista 
Franco Greco. 
Emblematico 
era stato in 
questi giorni il 
silenzio di Fa- 
tuzzo, signifi¬ 
cativa la basa 
percentuale di 
votanti 

(42.68% il dato 
definitivo), te¬ 
stimonianza 
evidente della 
difficoltà di 
riorganizzare le 
fila di un cen¬ 
trosinistra così 
profondamente diviso. Parzialis¬ 
sima soddisfazione, il chiaro suc¬ 
cesso a Pachino, l'altro comune 
della provincia dove si votava, del 


candidato delTUlivo Mauro Ada¬ 
mo con il 54.1% sullo sfidante del 
Polo Giuseppe Campisi fermatosi 
al45.9%. 

A Mazara del Vallo il 34.5% di 
votanti alle 17.00 era indicativo di 
una battaglia all'ultimo voto tra i 
due candidati giunti al ballottag¬ 
gio. La prima sezione scmtinata 
assegnava un leggerissimo van¬ 
taggio al candidato del Polo Nico¬ 
lò Velia su quello del centrosini¬ 
stra Nicola Giacalone. Una ten¬ 
denza che dopo una lunga altale¬ 
na è stata confermata nel risultato 
definitivo (51.94% a 49.66%) che 
conferma la città al Polo. Proprio 
come a Monreale, grande e impor¬ 
tante centro alle porte di Palermo, 
dove l'ex sindaco e deputato re¬ 
gionale di Alleanza nazionale Sal¬ 
vino Caputo ha sconfitto la candi¬ 
data del centrosinistra Lea Gian- 
grande. A Sciacca lo scontro era 
tutto interno al centrosinistra, e si 
è risolto proprio alle ultimissime 
battute in favore di Ignazio Cuc- 
chiara, sostenuto da due liste civi¬ 


che ispirate una dai Democratici, 
l'altra da una parte "dissidente" 
dei Ds; il risultato finale gli asse¬ 
gna il 50.44% dei voti, con un van¬ 
taggio di appena 200 voti su Gioa¬ 
chino Marsala, esponente di spic¬ 
co delTUdeur sostenuto ufficial¬ 
mente anche da Ds, Ppi e Rinno¬ 
vamento italiano. A Sant'Agata di 
Militello, nel Messinese infine 
netta affermazione per il candida¬ 
to del centrosinistra Aldo Presina. 

Non ha dovuto aspettare lo spo¬ 
glio per sapere che non ce l'aveva 
fatta Paolo Sessa, candidato sinda¬ 
co del centrosinistra a Milo, in 
provincia di Catania. La sua era 
una situazione surreale: dopo due 
anni di amministrazione, si era vi¬ 
sto annullare l'elezione per un ri¬ 
corso, a seguito al quale era stato 
deciso che i milesi sarebbero do¬ 
vuti tornare alle urne per ripetere 
il ballottaggio. Sennonché il suo 
avversario nel frattempo è morto e 
Sessa ha dovuto combattere con¬ 
tro l'astensionismo per superare il 
50% dei votanti, soglia necessaria 
per la validità delle elezioni, ma 
difficilissima da raggiungere di 
fronte alTowio disinteresse (se 
non l'aperto boicottaggio) della 
parte politica avversa. Ci si è fer¬ 
mati al 43.02%, equivalenti a 437 
elettori. Milo resterà amministra¬ 
ta da un commissario prefettizio. 


■ elezioni 

DA RIFARE 
A Milo 

manca il quorum 
nella surreale 
elida tra il sindaco 
e un candidato 
morto da tempo 
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ASCOLTI 

Sottosciiziom record 
perTelethon 

■ È sempre Carramba che fortuna la tra¬ 
smissione regina del sabato sera^ con ol¬ 
tre nove milioni di telespettatori ed uno 
share del 40,09 % (e una punta massima 
di oltre 11 milioni), anche se Ciao Dar¬ 
win 2, su Canale S, aumenta Tascolto con 
una media di 5 milioni 806 mila telespet¬ 
tatori. Grazie al successo della Carrà, le 
tre reti Rai si sono aggiudicate il prime 
time con uno share del 53,29 % (13 milio¬ 
ni 370 mila), rispetto al 39,54 %(9 milio¬ 
ni 920 mila) delle reti Mediaset. Successo 
anche per la lunga diretta dedicata a Te- 
lethon: la maratona benefica, coronata 
anche da un record di sottoscrizioni, ha 
ottenuto punte di share superiori al 
40%, sia nella parte della mattina su Rai- 
due che nel gran finale a reti unificate. 


RAITRE 

La Storia siamo noi 
E toma rinchiesta 

■ Tre puntate per scoprire Trieste attraverso 
il suo passato, il suo presente e il suo futuro. 
Comincia con un viaggio nel capoluogo 
giuliano il secondo ciclo de «La storia siamo 
noi», la trasmissione della Direzione Teche 
e ServiziTematici Educativi realizzato da 
Rai Educational, in onda da oggi con tre ap¬ 
puntamenti settimanali: lunedì, martedì e 
mercoledì, alle 8.55 su RaiTre. Il program¬ 
ma, condotto daMicheleMirabella, è idea¬ 
to da Renato Parascandolo con la consulen¬ 
za storica di Candiano Falaschi e Rosario 
Villari.Lastrutturadella trasmissione 
poggia su tre pilastri: il documentario gira¬ 
to nel presente; le immagini del passato, 
che raccontano la storia della città e vengo¬ 
no accostate a quelle attuali;!! dibattito in 
studio con la presenza di ospiti qualificati. 



Quel violento di Gene 



uesta volta l’agente Jimmy Doyle chiude il conto. 
Stiamo parìando del buon seguito dato a «Il 
braccio violento della legge», sempre con Gene 
Hackman nella partedelduro poliziotto statuni¬ 
tense questa volta trasferito in una Marsiglia in¬ 
fingarda. Sequel diretto con abilità da Franken- 
heimer nel 75. Nel cast, anche Fernando Rey. 
Alle22.40su Retequattro. 


SCELTE PER VOI 


■ RAITRE 10.00 

COMINCIAMO 

BENE 


■ Case chiuse 0 no? 
Ciclicamente il quesi¬ 
to viene riproposto 
dai teorici deir«0c- 
chio non vede cuore 
non duole». A distan¬ 
za di quasi scanni 
dalla legge Merlin la 
polemica sulle case 
chiuse si ripropone, 
dunque, oggi, alimen¬ 
tata dall’intensificarsi 
del traffico della pro¬ 
stituzione e dall’AIDS. 
Una voglia di «ritorno 
al passato» che sarà 
trattata nel program¬ 
ma condotto da Ma¬ 
nuela Di CentaeToni 

Garrani. 


■ RAITRE 20.50 

LA GRANDE 
STORIA 


■ La vera storia delle 
SS, gli angeli del ma¬ 
le, i guardiani dell’or¬ 
dine nero. Josef Men- 
gele,colonello medi¬ 
co delle SS, il carnefi¬ 
ce in camice bianco. 
Quindi Aushwitz: le 
straordinarie immagi¬ 
ni girate dai cineope¬ 
ratori dell’Armata 
Rossa. E perfinire 
Adolf Eeichmann, te¬ 
nente colonnello delle 
SS, Ufficiale capo del¬ 
la Gestapo. La storia 
del suo processo è un 
documento unico, che 
sta facendo discutere 
tutto il mondo. 


■ CANALE 5 21.00 

MARYREILIY 


■ Il buono e il catti¬ 
vo del dottor Jekyll vi¬ 
sti dalla cameriera, 
Mary, che ha trovato 
nella casa dello stra¬ 
no medico un rifugio 
sicuro dopo tante pe¬ 
ripezie. Ma il proble¬ 
ma è l’ambiguo assi¬ 
stente, Mister Hyde, 
verso cui la ragazza 
prova attrazione e re¬ 
pulsione insieme. E la 
doppia personalità del 
padrone troverà il suo 
appoggio. 

Regia di Stephen Frears, 
con Juiia Roberts, John 
Maikovich, Gienn Ciose. 
Usa 1996.118 min. 


■ RAITRE 24.00 

PRIMA 

DELLA PRIMA 


■ La «Tosca» a Bolo¬ 
gna, «Romeo et Juliet- 
te» a Parma, r«Aida» 
a Firenze. Per la «To¬ 
sca», diretta di Danie¬ 
le Gatti, i protagonisti 
maschili: Mario Cava- 
radossi, interpretato 
da Vincenzo La Scola 
e Scarpia, interpreta¬ 
to da Raimondi. A 
Parma, Alain Guingal 
dirige «Romeo et Ju- 
liette» di Gounod, con 
Mariella Devia. ^«Ai¬ 
da» di Verdi, torna al 
Teatro del Maggio 
Musicale Fiorentino 
dopo i successi inter¬ 
nazionali 


I PROGRAMMI DI OGGI 


R&IUNO 

6.30 TG 1. 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.55 HARRY & CAROTA. 
Film commedia. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TGl-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TGl-ECONOMIA. 
14.05 I FANTASTICI DI 
RAFFAELLA. Varietà. 

14.10 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO. Varietà. 

14.40 ALLE 2 SU RAIUNO. 
16.00 GIORNI D’EUROPA. 

16.30 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 
17.45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.50 PRIMA DEL TG. 
Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 IN BOCCA AL LUPO! 
L’OROSCOPO. Gioco. 

20.50 IL DUCA. Film com 
media (USA, 1999). Con 
James Doohan, Courtnee 
Draper. Regia di Philip 
Spink. Prima visione Tv. 

22.30 TG 1. 

22.35 PORTA A PORTA. 
Attualità. Con Bruno Vespa. 
24.00 TGl-NOTTE. 

0.20 STAMPA OGGi. 

0.25 AGENDA. 

0.35 RAi EDUCATiONAL. 
1.05 SOTTOVOCE. 

Attualità. Con Gigi Marzullo. 


^ RAIOUE 

6.05 STUDiO LEGALE. 

6.25 FAUST. Miniserie. 

7.00 GO CART MATTiNA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.35 SORGENTE Di ViTA. 
Rubrica religiosa. 

10.05 PARADiSE. Telefilm. 

10.50 TG2-MEDÌCÌNA33. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTiNA. 

11.30 ANTEPRiMA-i 
FATTi VOSTRi. Varietà. 
12.00 i FATTi VOSTRi. 
13.00 TG 2 - GiORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCiETÀ. Attualità. 

13.45TG 2-SALUTE. 
13.55 Da Auckland, Nuova 
Zelanda: VELA. America’s 
Cup - La sfida infinita. 3° 
Round Robin. 

15.00 GiOCANDO AL 
LOTTO ALLE OTTO. Gioco. 

15.10 FRAGOLE E MAMBO 
- LA ViTA ÌN DÌRETTA. 
AH’interno: 16.00 e 17.30 
Tg 2 - Fiash. 

18.10 ÌN ViAGGiO CON 
“SERENO VARiABiLE”. 

18.30 TG 2 - FLASH. 

18.35 METEO 2. 

18.40 RAi SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 
19.00 J.A.G. - AVVOCATi ÌN 
DiViSA. Telefilm. 

20.00 FRiENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2-20,30. 

20.50 E.R. - MEDiCi ÌN 
PRiMA Lìnea. Telefilm. 
“Cassiopea”. Con George 
Clooney, Eriq La Galle. 

23.25 TG 2 - NOTTE. 

24.00 OGGi AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

0.20 BOXE. Campionato 
dei Mondo Pesi Medi. 
Perugino-Joval. 

1.20 Da Auckland, Nuova 
Zelanda: VELA. America’s 
Cup - La sfida infinita. 3° 
Round Robin. 

2.20 ÌTALÌA ÌNTERROGA. 

2.25 LAVORORA. Rubrica. 


4 RAJTRE 

.6.00 RAi NEWS 24 - MOR- 
NiNG NEWS. Contenitore . 
8.35 RAi EDUCATiONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 COMiNCiAMO 
BENE. Rubrica. 

11.30 ÌN NOME DELLA 
FAMiGLiA. Miniserie. 

12.00 T 3. 

RAi SPORT NOTiZiE. 
12.25 T 3 ÌTALÌE. Attualità. 
13.00 RAi SPORT E T3. 
Rubrica sportiva. 

AH’interno: A tutta B. 
Rubrica sportiva; 13.20 
Calcio: C siamo. Rubrica 
sportiva. 

13.30 T 3 CULTURA & 
SPETTACOLO. Attualità. 

13.45 T 3 artìcolo 1. 
14.00 T 3. 

14.20 T 3. 

14.50 T 3 LEONARDO. 

Attualità. 

15.00 LA MELEViSiONE. 
Contenitore per bambini. 
16.00 BONANZA. Telefilm. 

16.45 T 3 NEAPOLiS. 
17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

20.00 RAi SPORT TRE. 
20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

20.50 LA GRANDE STO- 
RiA. Documenti. 

22.40 T3. 

23.00 MiLANO-ROMA. 

Attualità. 

24.00 T 3. 

T 3 - edìcola. 

0.05 PRiMA DELLA 
PRiMA. Musicale. 

0.35 FUORi ORARiO. 
“Vent’anni prima”; 12 
dicembre 1969: Lo stato 
televisivo della strage. 
Documenti. “Tv 7 - Quelli 
che perdono”. 

1.15 RAi NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 


OC'' RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

7.00 CELESTE. Telenovela. 
8.15 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

8.35 PESTE E CORNA. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 

9.45 UBERA Di AMARE. 
Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4 - TELEGiORNA- 
LE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - TELEGiORNA- 
LE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTiERi. 

Teleromanzo. 

16.00 L’AVVENTURiERO Di 
HONG KONG. Film avventu¬ 
ra (USA, 1955). 

18.00 OK, ÌL prezzo È 
GiUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 - TELEGiORNA- 
LE. 

19.30 LE STRADE Di SAN 
FRANCiSCO. Telefilm. 

20.35 GiALLOQUATTRO. 

Attualità. Conduce 
Donatella Raffai. 

23.00 ÌL BRACCiO ViOLEN- 
TO DELLA LEGGE N. 2. Film 
poliziesco (USA, 1976). 

Con Gene Hackman, 
Fernando Rey. Regia di 
John Frankenheimer. 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.50 COME, QUANDO, 
PERCHÉ. Film commedia 
(Italia, 1969). 

3.35 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

4.00 ODiO PER ODiO. Film 
western (Italia, 1967). Con 
Antonio Sabato. 

5.30 i ViAGGi DELLA 
“MACCHiNA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.20 POWER RANGERS. 

Telefilm. 

8.35 A-TEAM. Telefilm. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 

10.30 MAGNUM P.i.. 

Telefilm. 

11.30 RENEGADE. 

Telefilm. 

12.25 STUDiO APERTO. 

12.50 FATTi E MiSFATTi. 
13.00 LA TATA. Telefilm. 
14.00 i SiMPSON. Cartoni. 

14.30 CANDiD CAMERA 
SHOW. Show. 

15.00 !FUEG0! Varietà. 

15.30 SABRiNA, ViTA DA 
STREGA. Telefilm. 

17.30 PACiFiC BLUE. 
Telefilm. 

18.30 sci. Coppa dei 
Mondo. Slalom Notturno 
maschile. 1^ manche. 
Differita. 

19.30 STUDiO APERTO. 

19.55 STUDiO SPORT. 
20.00 SARABANDA. 

Musicale. 

20.45 sci. Coppa dei 
Mondo. Slalom Notturno 
maschile. 2^ manche. 

21.35 DiETRO LE PiUME 
DEL “BRUTTO ANATROC¬ 
COLO”. Varietà. Conduce 
Marco Balestri con Amanda 
Lear. 

22.40 CAPRiCCiO. Talk 
show. 

0.15 CiAKSPECiALE: 
RUNAWAY BRiDE. Rubrica. 
0.20 STUDiO APERTO - LA 
GiORNATA. 

0.25 DUE PUNTi. Attualità. 
0.35 STUDiO SPORT. 

1.00 !FUEG0! (Replica). 

1.30 iNNAMORATi PAZZi. 

Telefilm. 

1.55 FRASiER. Telefilm. 

2.25 RAPiDO (Replica). 

2.50 KARAOKE (Replica). 
3.15 NON È LA RAi (R). 

4.35 i-TALiANi. Telefilm. 

5.20 MEGASALViSHOW. 
Varietà. 


^ CANALE 5 

6.00 TG5-PRÌMAPAGÌNA. 
8.00 TG 5 - MATTiNA. 

8.45 LA CASA DELL’ANi- 

MA. Rubrica. 

8.55 vìvere bene CON 
NOi. Rubrica. 

10.05 MAURiZiO COSTAN¬ 
ZO SHOW (Replica). 

11.30 UN DETECTiVE ÌN 
corsìa. Telefilm. 
“Sequenza di mort 

12.30 i ROBiNSON. 
Telefilm. 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTiFUL. 
Teleromanzo. 

14.10 vìvere. 
Teleromanzo. 

14.40 UOMiNi E DONNE. 
Talk show. 

16.00 LA Pìccola rose. 

Film-Tv drammatico (USA, 
1995). 

18.00 VERiSSiMO. 

Attualità. 

18.40 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRiSCiA LA NOTi- 
ZiA. Varietà. “La voce del¬ 
l’interferenza”. 

21.00 MARY REiLLY. Film 
drammatico (USA, 1996). 
Con Julia Roberts, John 
Maikovich. Regia di 
Stephen Frears. Prima 
visione Tv. 

23.10 MAURiZiO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 
Conduce Maurizio 
Costanzo. 

1.00TG 5-NOTTE. 

1.30 STRiSCiA LA NOTi- 
ZiA. Varietà (Replica). 

2.00 LA CASA DELL’ANi- 
MA. Rubrica (Replica). 

2.20 MiSSiONE iMPOSSi- 
BiLE. Telefilm. 

3.10 vìvere bene con 
NO i. Rubrica (Replica). 
4.15 TG 5. 

4.45 VERiSSiMO (Replica). 


MIC 

7.05 Di CHE SEGNO SEi? 

7.30 TMC NEWS-edìcola. 
8.00 TMC SPORT-edìcola. 

8.25 Di CHE SEGNO SEi? 

8.30 GLi iNCONTRi DEL 
“TAPPETO VOLANTE” - 
PROTAGONiSTi ÌN TV. Talk 
show. 

9.00 DUE MiNUTi UN 
LiBRO. Rubrica. 

9.05 Di CHE SEGNO SEi? 

9.10 LE CiNQUE SCHiAVE. 

Film avventura (USA, 1946, 
b/n).Airinterno: 10.00 Tmc 
News. 

11.30 ÌL SANTO. Telefilm. 

12.25 METEO. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 
14.00 ALLA LARGA DAL 
MARE. Film commedia 
(USA, 1958). 

16.05 UNA STELLA NEL 
CiELO. Film musicale (USA, 
1950, b/n). 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 SPORT EMOZiONi. 
Rubrica sportiva. 

20.35 PRiMA DEL PRO¬ 
CESSO. Rubrica sportiva. 

20.50 ÌL PROCESSO Di 
BiSCARDi. Rubrica. 

23.10 TMC NEWS. 

23.25 i 15. Attualità. 

0.25 CRONO - TEMPO Di 
MOTORi. Rubrica sportiva. 
1.00 GLi iNCONTRi DEL 
“TAPPETO VOLANTE” - 
PROTAGONiSTi ÌN TV. Talk 
show. Con Luciano Rispoli 
e Michela Rocco di 
Torrepadula. 

1.25 TMC NEWS - EDÌCO¬ 
LA NOTTE. 

2.00 Di CHE SEGNO SEi? 
2.05 amorì PROiBiTi. 

Film drammatico. 


TMC2 


11.15 CLiP TO CLiP. 
13.00 1+1+1=3. 

13.15 CLiP TO CLiP. 
14.00 FLASH. 

14.05 Vìdeo dedìca. 

14.30 A ME Mi PiACE. 
15.00 4U - QUATTRO ORE 
LiVE FRA MUSiCA, 

SPORT, tecnologìe E 
MODA. Musicale.OME 
THELMA & LOUiSE. 
Rubrica di viaggi. 

19.30 THE LiON 
NETWORK. Gioco 
20.00 ARRiVANO i 
NOSTRi. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

23.00 TMC 2 SPORT. 
23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZiNE. Rubrica spor¬ 
tiva. 

0.151+1+1=3. Musicale. 
0.30 NiGHT ON EARTH -1 

Vìdeo della notte. 


TELE-i-bianco 


11.45 INFERNO D’ACQUA. 

Film azione (USA, 1998). 

13.15 + SPORT 
WEEKEND. Rubrica. 

14.15 UNO DEI 2. Film 
commedia (Francia, 1998). 
16.05 DEEP IMPACT. Film 
drammatico (USA, 1998). 
18.05 WASHINGTON 
SQUARE. Film drammatico 
(USA, 1997). 

20.00 ZONA. Rubrica. 
20.55 FASHION. 

21.00 SOLUZIONE ESTRE¬ 
MA. Film thriller. 

22.40 ILLUMINATA. Film 
commedia (USA, 1998). 

23.45 ILLUMINATA. Film 
commedia. 

2.05 ABBIAMO FATTO 
SOLO L’AMORE. Film com 
media (Italia, 1998). 

3.25 RACCONTO D’AU¬ 
TUNNO. Film commedia. 


TELE-i-nero 


12.25 L’APPARTAMENTO. 

Film drammatico (Francia, 
1997). 

14.15 TERRORE A DOMI¬ 
CILIO. Film commedia 
(USA, 1998). 

15.45 MOEBIUS. Film thril¬ 
ler (Argentina, 1998). 

17.15 MAMMA HO 
PRESO IL MORBILLO. Film 
commedia (USA, 1997). 
18.55 UN GRANDE 
SOGNO NEL CASSETTO. 
Film drammatico. 

20.40 CALCIO. 
Campionato Italiano di 
Serie B. Brescia-Genoa.. 

22.45 LO SPECCHIO. 
22.50 IL TOCCO DEL 
MALE. Film thriller. 

0.50 PATSY CLINE. Film 
commedia. 

3.15 FOOTBALL NFL 
Jacksonville-Denver 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 10.30; 

11.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 

15.30; 16.30; 17.00; 17.30; 18.30; 

19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 

2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Italia, istruzioni per l’uso ; 7.33 
Questione di soldi; 8.35 Lunedì sport; 
9.00 GR 1 Cultura; 9.07 GR 1 Radio 
anch’io sport; 10.00 GR 1 - GR 1 
Millevoci; 10.09 II baco del millennio; 
11.00 GR 1 - Scienza; 12.10 GR Regione; 
12.40 Radioacolori; 13.25 Tarn Tarn lavo¬ 
ro; 14.00 Medicina e società; 14.07 Con 
parole mie; 15.00 GR 1 - Ambiente; 15.06 
Ho perso il trend; 16.00 Noi Europei; 
16.06 Baobab - Notizie in corso; 18.00 
Radio Campus; 19.23 Ascolta, si fa sera; 
19.30 Zapping; 21.03 Dieci minuti di...; 
21.13 Zona Cesarini; 22.34 Uomini e 
camion; 23.05 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.34 Uomini e camion; 
23.44 Oggiduemila notte; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.54 Permesso di soggiorno. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 II Cammello di 
Radiodue; 8.40 La Cometa; 8.55 II miste¬ 
ro degli Acaja. Giallo di fine millennio di 
Piero Soria; 9.13 II ruggito del coniglio; 
10.18 II Cammello di Radiodue; 10.37 Se 
telefonando... Risponde Barbara 
Palombelli; 11.54 Mezzogiorno con...; 
12.10 II Cammello di Radiodue; 12.20 


Carrambalotto; 13.00 Facoltà di riso; 

14.15 Fuorigiri; 15.03 II Cammello di 
Radiodue; 16.00 90 - 9 e basta!; 18.02 
Caterpillar; 20.02 Alle 8 della sera; 20.30 
Il Cammello di Radiodue; 21.41 Lottolive; 
23.00 Boogie nights; 2.00 Incipit 
(Replica); 2.01 Se telefonando... 
(Replica); 3.06 Solo Musica; 5.00 Incipit; 
5.01 II Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; 9.05 Ascolti; 9.45 Ritorni di 
fiamma; 10.00 Radiotre Mondo; 10.53 
Duri e puri...; 11.00 II giudizio universale; 
11.30 Le orchestre del mondo; 12.00 
Agenda; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.00 Blu bemolle. Musica e 
racconti. Adriana Asti legge “Vieni qui 
sposa” di Giovanni Testori; 16.00 
Fahrenheit. Libri e lettori; 16.52 Inaudito; 

17.15 Fahrenheit; 17.40 Voci di un seco¬ 
lo; 18.00 Invenzione a due voci; 19.03 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo; 19.50 L’occhio magi¬ 
co. Racconto per immagini; 20.30 II cartel¬ 
lone; —Grandi pianisti alla Scala. 
Musiche di F.J. Haydn, F. Schubert. W.A. 
Mozart. Pianista Alfred Brendel; 22.30 
Oltre il sipario; 23.25 Storie alla radio. 
Walter Siti legge e racconta “I 
Guermantes” da “Alla ricerca del tempo 
perduto” di Marcel Proust; 24.00 Notte 
classica. 


Le previsioni del tempo 




OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord cielo irregolarmente nuvoloso sul settore orientale, 
cielo poco nuvoloso sul resto del Nord. Al Centro e Sarde¬ 
gna: nuvoloso sulle regioni adriatiche, generalmente nuvo¬ 
loso sulle zone tirreniche. Al Sud e Sicilia nuvolosità irre¬ 
golare, con qualche precipitazione sulle zone montuose, 
ma con ampie schiarite. 


# Al Nord molto nuvoloso con precipitazioni sparse e nevi¬ 
cate sui rilievi. Al Centro e Sardegna poco nuvoloso con 
tendenza ad aumento con precipitazioni sulla Sardegna 
e sul versante tirrenico. Al Sud e Sicilia poco nuvoloso, 
ma con aumento della nuvolosità sulle zone tirreniche 
della Campania, della Basilicata e della Calabria. 


• Una perturbazione di origine atlantica, attualmente a ridosso dell’arco 
Alpino, tenderà ad interessare dapprima le regioni settentrionali e 
successivamente quelle centrali. 
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rUnità 


LO Sport 



Lunedì 13 dicembre 1999 


Crespo-magia, Parma toma in alto 

Nel Venezia espulso il portiere Konsel. In gol anche Cannavaro 


VENEZIA 0 

PARMA 2 

VENEZIA: Konsel 6, Cardone 5 (29' st Bu- 
dan 6), Pavan 6, Luppi 6 , Bettarini 6, Valto- 
lina 5, Volpi 6,5, lachini 5 (16' st Pedone 
5,5), Berq 6, Petkovic 6 (27' pt Casazza 6), 
Maniero 5 

PARMA: Micillo 6,5, Thuram 7, Torrisi 6, 
F. Cannavaro 6,5, Serena 6, Fuser 6,5 (41' 
st Breda sv), Boqhossian 6 (25'pt Walem 
sv), Baggio 6, Vanoli 6, Stanic 5,5 (12' st 
Benarrivo 6), Crespo 7 
ARBITRO: Rodomonti di Teramo 4,5 
RETI: 12' pt Cannavaro, 33' st Crespo 
NOTE: espulsi Konsel al 25' e Walem al 39' 
t. Ammoniti: Cannavaro, Torrisi, lachini, 
aggio, Vanoli, Pavan, Bettarini, Luppi e 
Volpi. Spettatori 8.446 per un incasso di 
297.742.000 lire 


DALL’INVIATO _ 

LUCA BOTTURA 

VENEZIA Boia chi molla Buffon? 
Ma no. Anche il terzo portiere può 
bastare, se il Parma gioca un match 
decoroso e consapevole. Da Micillo 
un paio di miracoli. Il primo al 38' 
(respinta ravvicinata su Bettarini), 
ad evitare il pareggio. Il secondo, in 
due tempi e su Maniero, a risultato 
ormai scritto. E dire che a metà ri¬ 
presa sembrava che gli scomposti 
arrembaggi del Venezia potessero 
portare da qualche parte. Magari al¬ 
l'ennesimo fischio casuale di Rodo¬ 
monti. Che la sudditanza psicologi¬ 
ca ce l'ha nei confronti del regola¬ 


mento. E della lucidità. Non si spie¬ 
gano altrimenti undici ammoniti e 
due espulsioni (una giusta, l'altra 
no) nel contesto di una partita 
morbida morbida. 

I cartellini hanno condizionato 
l'incontro. Quando Konsel è finito 
sotto la doccia per aver abbrancato 
fuori area un pallonetto di Walem, 
il fischietto teramano s'è sentito in 
dovere di compensare una delle po¬ 
che decisioni corrette. Lo ha fatto 
colpendo proprio il belga, che era 
entrato al 25' per Boghossian, con 
due ammonizioni cervellotiche. 
Specie la seconda. A quel punto il 
Parma già conduceva (tap-in di 
Cannavaro nell'area piccola, al 12', 


su angolo di Fuser) ma se n'è d'ac¬ 
chito dimenticato. Ne è nato un 
dieci contro dieci dai molti timori. 
Dal Bignami del bravo tecnico, 
Spalletti ha estratto la soluzione 
più classica: giù il trequartista (Pe¬ 
tkovic) e dentro il secondo portie¬ 
re. Malesani invece non ha mosso 
foglia e quando il Parma ha comin¬ 
ciato a soffrire ha estratto dall'ar¬ 
madio la termocoperta Benarrivo 
abbandonando in avanti Crespo. 
Parevano i prodromi perché il Ve¬ 
nezia sfondasse definitivamente, 
ne è nato il raddoppio. La pressio¬ 
ne è calata e al primo contropiede è 
arrivata l'invenzione di Crespo: sla¬ 
lom sul fondo contro Luppi e Pa¬ 



van, piatto destro sotto il corpo di 
Casazza. «Roba che se non giocasse 
in provincia - il commento di Ma¬ 
lesani - avrebbe qualche titolo in 
più sui giornali». Ma Parma è pro¬ 
vincia? 


Paolo 
Cannavaro 
abbraccia il 
fratello Fabio 

Calabrò/Ap 


La fuga decisiva ha vanificato il 
coraggio di Spalletti, che per il rush 
finale aveva spedito la terza punta 
Budan (giovane e promettente 
croato) al posto dell'inutile Cardo¬ 
ne. La seconda rete ha riscritto gli 
obiettivi: al massimo il gol della 
bandiera. Che non è arrivato. Con¬ 
segnando agli archivi un risultato 
giusto - al 4' della ripresa Cannava¬ 
ro aveva centrato pure una traversa 
di testa - e due situazioni opposte. 
Domenica con la Roma il Parma si 
giocherà il rientro definitivo nel gi¬ 
ro scudetto mentre per il Venezia - 
che perderà per squalifica sia Kon¬ 
sel che Luppi - il derby di sabato a 
Verona diventa crocevia tra A e B. 


Signori si scende, Roma resta a terra 

La rete del n°10 promuove il Bologna. Due pali per i giallorossi 


BOLOGNA Cade la Roma per la 
prima volta in trasferta e perde 
la vetta della classifica. E non è 
esercizio retorico chiedersi se sia 
più colpa sua, della propria abu¬ 
lia per due terzi della gara, della 
tardiva reazione (che le avrebbe 
fatto meritare comunque il pa¬ 
reggio), o piuttosto merito della 
prova stupenda di un Pagliuca 
in versione super, baluardo in¬ 
valicabile posto a difesa del gol 
di Signori (140° in serie A), favo¬ 
rito dall'assist dello splendido 
Andersson. 

In campo c'erano due squa¬ 
dre che giovedì notte sono tor¬ 
nate da Newcastle e da Istanbul: 
per 60' è sembrata emergere la 
stanchezza dei qualificati gial¬ 
lorossi anziché quella dei rosso- 
blù che in TurcMa hanno dato 
un mesto addio alla Coppa Ue¬ 
fa. Nella mezz'ora finale si è vi¬ 
sto il contrario, il Bologna calare 
e la Roma diventare finalmente 
rabbiosa, cattiva, memore di un 
primato conquistato meritata- 
mente e dilapidato di fronte a 
un avversario tecnicamente in¬ 
feriore. 

Da questa consapevolezza, 
peraltro, Guidolin ha convinto! 
suoi che la sola strada per giocar¬ 
sela era di battere l'avversario 
sul piano del temperamento. In 
questo il Bologna è stato davve¬ 
ro superiore: nessun timore re¬ 
verenziale. Lo si è visto dopo il 
9'. Un prodigio di lotti, un as¬ 
sist al volo, senza pensarci trop¬ 
po come riesce ai campioni, si è 
trasformato in una palla gol per 
Montella: bastava scavalcare 
Pagliuca, ma la traiettoria era 
lunga e il pallonetto ha scheg¬ 
giato il palo. 

Un biglietto da visita da far 
paura. Non al Bologna, appun¬ 
to, che già al 15 ' ha invocato il ri¬ 
gore per un fallo di mano di 
Mangone in affanno su Ander¬ 
sson. E che al 25 ' ha dato il colpo 
del ko con l'assist di testa dello 


svedese sul piede buono (il sini¬ 
stro) di Signori, alzato in semi¬ 
rovesciata ad anticipare Cande¬ 
la e battere Antonioli. Gol bello, 
bellissimo. 

La gara però ha continuato a 
farla il Bologna, che più volte 
(clamorosamente con Nervo al 
34') ha sfiorato il raddoppio e 
con la Roma capace di produrre 
solo un colpo di testa di Montel¬ 
la. Primo quarto d'ora della ri¬ 
presa, solito copione, con Si¬ 
gnori che si è mangiato un gol al 
7', ha sfiorato la traversa all' 11 ' e 
si è fatto fermare al 13' da un'u¬ 
scita sui piedi di Antonioli. 

Al 18' si è visto di che pasta è 
fatto Pagliuca: doppio interven¬ 
to sul colpo di testa di Montella 
e poi, col corpo, su Deivecchio. 
Al 25' ancora Deivecchio, com¬ 
plice un liscio di Paramatti: bot¬ 
ta di sinistro, lieve deviazione 
del portiere, palo. Al 28' il capo¬ 
lavoro: Candela, su punizione, 
ha indirizzato un bolide all'in¬ 
crocio lontano. Il portiere è vo¬ 
lato a togliere la palla dalla rete e 
a deviarla in angolo. Altra emo¬ 
zione al 35': Andersson su puni¬ 
zione ha piegato le mani di An¬ 
tonioli, ma Collina aveva già fi¬ 
schiato il fallo in barriera di Pia¬ 
centini a Cafu. 

Dopo un erroraccio di Ze 
Elias, ancora lavoro per Pagliuca 
impegnato ancora da un'incur¬ 
sione di Deivecchio. Ma alla fi¬ 
ne il bunker del Bologna non ca¬ 
de e così Guidolin può racco¬ 
gliere tre punti preziosi. 

Prima di rituffarsi in campio¬ 
nato (e domenica sono in pro¬ 
gramma due gustosi scontri di¬ 
retti: Parma-Roma e Perugia-Bo- 
logna) entrambe le squadre 
avranno un impegno mercole¬ 
dì in Coppa Italia. E anche lì ci 
sarà da soffrire: la Roma a Pia¬ 
cenza deve recuperare lo 0-1 
dell'Olimpico mentre il Bolo¬ 
gna riceve l'Inter per rimontare 
il 2-1 di San Siro. 


BOLOGNA 1 

ROMA _0 

BOLOGNA: Pagliuca 7,5, Paramatti 6,5, 
Bia 6, Paganin 6, Nervo 6 (27' st Falcone 
6), Ingesson 6,5, Piacentini 6,5, Ze Elias 5,5 
(40' st Fontolan 5,5), Tarantino 6, Ander¬ 
sson 7,5, Signori 7 (46' st Wome sv) 

ROMA: Antonioli 7, Rinaldi 6 (37' st Bartelt 
sv), Aldair 5,5, Mangone 6, Cafu 5, Assun- 
cao 6, Di Francesco 5,5 (12' stTommasi 6), 
Candela 6,5, Totti 6,5, Montella 5, Deivec¬ 
chio 5,5 

ARBITRO: Collina di Viareggio 6 
RETE: nel pt 25' Signori 
NOTE: angoli 6-5 per la Roma. Recupero: 
2' e 4'. Ammoniti: Paganin, Andersson, 
Mangone, Montella, Tarantino, Assuncao, 
Paramatti, Fontolan e Falcone. Spettatori 
30.038, incasso di 1.082.000 lire 


Francesco 
Totti 
in azione 
contrastato 
dal bolognese 
Ingesson 
Benvenuti/Ansa 



REAZIONI 


COPPA ITALIA, RITORNO OTTAVI DI FINALE 


Capello: «Pagliuca II migliore» 
Sensi; «Siamo usciti a testa alta» 


Domani sera c'è Mllan-Atalanta 
La Roma rischia più del Parma 


La quarta sconfitta Stagionale del la Ronna(i precedenti ko con il SetubaI in 
Coppa Uefa, con lajuve in campionato e con il Piacenza in Coppa Italia) 
metteCapellodicattivoumore.«Lasconfittanoncista-diceiltecnico- 
meritavamodi più, soprattuttoperquellochesièvisto nel finale. Epoi già 
nel primotempopotevamoandarein vantaggio. Ma un po' Pagliuca, un 
po' altresituazioni non ci hanno consentito difare risultato». Elogia anche 
Andersson il tecnicogiallorosso, ma perlui il miglioredel Bologna resta il 
portiere. «Con unocomeAnderssonquandoèin giornata-diceCapello- 
non ci puoifare niente. Ma per me il migliore è stato Pagliuca. Andersson è 
statoii più importante». Comunquenonèiicasodifaredrammi: «Lasqua¬ 
dra ha dimostrato di voler restare in testa. E pesa di meno non essere più 
primi. Peccato per Montella. Èimportante, a Parma non ci sarà. Perlui le 
vacanze cominciano prima». «Siamo usciti a testa alta - dice il presidente 
Franco Sensi - meritavamo il pareggio. Non era deciso nulla quandoerava- 
moin testa, non cambia nulla adesso. Ameè piaciuta la reazioneeprimao 
poi la sconfitta esterna doveva arrivare». 


Da domani si gioca per la Coppa 
Italia, in ballo c'è l'accesso ai 
quarti di finale (12 e 26 gennaio 
2000). Il programma, «spalma¬ 
to» come di consueto su tre gior¬ 
ni, prevede l'anticipo del Meazza 
traMilan e Atalanta (ore 20,45, in 
tv sulla Rai). I rossoneri devono 
rimontare il 2-3 subito a Berga¬ 
mo nei minuti finali (doppietta 
di Nappi) dopo essere stati in 
vantaggio di due reti. 

Sei partite mercoledì: si co¬ 
mincia alle 18 con Piacenza-Ro- 
ma (andata 1-0 per gli emiliani, 
diretta Stream). Poi cinque 


match alle 20,45: Parma-Cagliari 
(diretta Rai, andata 1-0 per i sar¬ 
di); Bologna-Inter (Stream, anda¬ 
ta 2-1 per i nerazzurri), Fiorenti- 
na-Perugia (stream, andata 1-0 
per gli umbri), Udinese-Venezia 
(Stream, andata 3-0 peri veneti) e 
Lazio-Ravenna (Stream, andata 
1 - 1 ). 

Si chiude giovedì con il postici¬ 
po tra Juventus e Napoli (diretta 
Stream, ore 20,45). All'andata i 
bianconeri vinsero al S. Paolo 3-1 
grazie ai gol di Filippo Inzaghi e 
Kovacevic. Per il Napoli segnò 
Turrini su calcio di rigore. 


BREVI 


Da ieri la Di Centa 
fa parte del Ciò 

■ La 110^ sessione del Ciò ha accetta¬ 
to la proposta di integrare subito 
l'assise dello sport mondiale con 15 
atleti, dei quali dieci già nominati. 
Tra questi, Manuela Di Centa, che 
così è da ieri ufficialmente il quarto 
membro italiano del Comitato In¬ 
ternazionale Olimpico insieme a 
Mario Pescante, Franco Carraro e 
Ottavio Cinquanta. «Sono vera¬ 
mente felice per Manuela - ha com¬ 
mentato Raffaele Pagnozzi, segre¬ 
tario generale del Coni, presente al- 
l'assise - il suo è un riconoscimento 
che prescinde e va al di là dei risul¬ 
tati agonistici. In qualità di presi¬ 
dente della commissione atleti del 
Coni ha sempre dimostrato un im¬ 
pegno, un'intelligenza e una matu¬ 
rità straordinari». «Tutte queste 
qualità - ha proseguito Pagnozzi - 
saprà metterle in evidenza anche 
nel Ciò, in un momento positivo 
per lo sport italiano che, con i suoi 
rappresentanti, ha contribuito in 
modo determinante alla riforma del 
Ciò». 

Nuoto, Klìm 
mondiale 100 farfalla 

■ L'australiano Michael Klim ha mi¬ 
gliorato per la seconda volta in 48 
ore il primato mondiale dei 100 far¬ 
falla. Con un tentativo solitario all'I¬ 
stituto Australiano dello Sport, ha 
nuotato in 51 "81. «Credo che que¬ 
sto sia stato il mio capolavoro - ha 
commentato Klim - Lo appendo al 
muro e me lo guarderò per qualche 
mese, poi comincerò a pensare alla 
prossima stagione». Klim, venerdì 
scorso, aveva già migliorato il mon¬ 
diale: 52"03 contro il 52"15 che 
comunque gli apparteneva dall'ot¬ 
tobre 1997. Sabato, invece, l'au¬ 
straliano ha nuotato in 52"24 che 
corrispondeva alla terza misura 
mondiale. Per Klim quello di ieri è il 
13° primato mondiale dal 1997. 

Fondo, combinata 
Beimondo settima 

■ L'Italiana Stefania Beimondo si è 
classificata al settimo posto nella 
5kmpl di Coppa del mondo donne 
valida per la combinata in prova 
unica. La gara è stata dominata dal¬ 
la Russia con Olga Danilova, Larissa 
Lazutina (a 4"1 ) e Mina Gavriijuk (a 
9") inserite ai primi tre posti. Poi la 
norvegese Bente Martinsen a 9"2. 
Stefania Beimondo staccata di 
23"1 ha preceduto di quattro posi¬ 
zioni l'estone Kristina Smigun finita 
a 30"8 dalla vincitrice. 

Vela, Luna Rossa 
consolida il vantaggio 

■ Prada-Luna Rossa consolida il suo 
vantaggio in classifica e distacca la 
barca di Paul Cayard, che scivola la 
terzo posto. Nella undicesima gior¬ 
nata del terzo e decisivo round ro- 
bin della Coppa Louis Vuitton, pre¬ 
ludio alla Coppa America propria¬ 
mente detta, la barca di Francesco 
de Angelis si è imposta sulla statuni¬ 
tense Abracadabra con un buon 
vantaggio, un minuto e 30" mentre 
l'imbarcazione di Paul Cayard ha 
ceduto alla Star e Stripes di Dennis 
Conner dopo una gara combattuta. 


SCI DONNE 


BASKET 


PALLAVOLO 


lanica Kostelk nuova regina mondiale 
Al Sestriere rimette in riga le avversarie 


La Scavolini fa il colpo con la Benetton 
Niccolai indossa una maglia anti razzista 


Piaggio, continua il sogno tricolore 
Modena vince a fatica contro Foriì 


SESTRIERE Ormai non ci sono più 
dubbi: lo sci femminile ha trovato 
una nuova protagonista che sembra 
destinata ad una carriera eccezionale. 
È la croata Janica Kostelic, una ragaz- 
zona non ancora diciottenne che ha 
dominato anche nel terzo slalom di 
Coppa del Mondo, disputato a Se¬ 
striere. Lo ha fatto con una prestazio¬ 
ne ineccepibile e, forse è quel che più 
conta, l'ha fatto scendendo in pista in 
non perfette condizioni fisiche. Una 
gran botta a coscia e fianco destri du¬ 
rante l'allenamento di venerdì aveva 
infatti messo in forse la sua presenza, 
in una gara in cui le era chiesto di con¬ 
fermare la schiacciante e sorprenden¬ 
te vittoria di Serre Chevalier. Una vol¬ 
ta in pista Janica non si è smentita: è 
scesa in maniera pressoché perfetta, 
stringendo i denti, rifilando 51 cente¬ 
simi alla seconda, l'austriaca Renate 
Goetschl, che però non è riuscita a 
portare a termine la seconda manche. 
Quando ha tolto gli sci, Janica si è 
mossa zoppicando leggermente e si è 


massaggiata più volte la parte del cor¬ 
po dolorante. Due ore dopo è tornata 
in pista ed ha di nuovo fatto il miglior 
tempo, ottenendo, con l'12" di van¬ 
taggio sulla quasi coetanea svedese 
Anja Paerson, una vittoria che la con¬ 
sacra regina dello slalom e la porta in 
testa alla classifica di Coppa del Mon¬ 
do, con 78 punti sull'austriaca Mi- 
chaela Dofmeister e 101 su Isolde Ko- 
stner. Alla Coppa, comunque, per ora 
non pensa, anche se continuerà a ga¬ 
reggiare in tutte le specialità perché 
«farne una sola è troppo noioso». È fe¬ 
lice per la meravigliosa e imprevista 
avventura che sta vivendo (ha solo 
avuto un momento di tristezza ieri 
quando ha saputo della morte di 
Franjo Tudjman il «padre-padrone» 
della nuova Croazia). E non sa trovare 
una spiegazione precisa del suo suc¬ 
cesso. «Quando scio - afferma - do 
sempre il meglio di me stessa. Mi im¬ 
pegno al massimo, ho la testa dura, ho 
scelto da tempo gli sci corti e mi sono 
subito trovatabenissimo». 


MONTECATINI Pronta replica sul campo 
della Zucchetti Montecatini alla scritta 
razzista apparsa una settimana fa al Pa- 
laeur di Roma, prima della partita tra 
l'Adr e la squadra toscana. Il capitano 
della Zucchetti, Andrea Niccolai, è sceso 
in campo con una maglia sulla quale 
c'era la scritta «Io gioco contro il razzi¬ 
smo». Immediatamente il pubblico di 
Montecatini ha sottolineato con un 
lungo applauso il gesto di Niccolai, che 
voleva cancellare l'espressione razzista 
di un tifoso toscano che domenica scor¬ 
sa aveva esposto uno striscione filo-na¬ 
zista , ed anti-ebrei, introdotto nel Pa- 
leur dentro uno zaino. Il giovane, noto 
per le sue simpatie per l'estrema destra, 
è stato denunciato nei giorni scorsi dal¬ 
la polizia alla quale si era presentato 
spontaneamente. La stessa squadra 
montecatinese, insieme all'intera città 
ed alla sua amministrazione comunale, 
aveva condannato il gesto, mentre i so¬ 
stenitori della Zucchetti si erano disso¬ 
ciati dall'iniziativa personale del tifoso. 

Intanto ieri si è giocato e Montecatini 


ha battuto in casa la Telit per 87 a 78 
confermandosi squadra da prime piaz¬ 
ze. La Kinder, dal canto suo ha ridicoliz¬ 
zato Cantù (98-60) e i cugini di «basket 
city» hanno vinto contro la Bibop. Col¬ 
po esterno per la Scavolini al Palaverde 
di Treviso. 

Risultati 

Bibop Reggio Emilia-Paf Bologna 68-79; 
Mùlier Verona-Lineltex Imola 76-82, Zuc¬ 
chetti Montecatini-Telit Trieste 87-78, Be¬ 
netton Treviso-Scavolini Pesaro 71-75 
cllts, Kinder Bologna-Canturina Cantù 
98-60, Pepsi Rimini-Roosters Varese 69- 
68, Adecco Milano-Aeroporti di Roma 68- 
56 (giocata sabato). Viola Reggio Cala- 
bria-Ducato Siena 76-74. 

Classifica 

Paf Bologna 24, Kinder Bologna 20, Sca¬ 
volini Pesaro e Viola Reggio Calabria 18, 
Ducato Siena, Adr Roma e Zucchetti 
Montecatini 16, Benetton Treviso 14, Li- 
neltex Imola 12, Adecco e Canturina 10, 
Telit Trieste, Roosters Varese e Mùlier 
Verona, Pepsi Rimini 6, Bibop Reggio 
Emilia 4. 


ROMA Dopo il successo casalingo con 
Casa Modena che ha confermato le sue 
qualità, la Piaggio è andata a vincere con 
la sicurezza delle cosiddette «grandi» an¬ 
che in Lombardia. A fare le spese della fo¬ 
ga agonistica dei romani stavolta è stata 
la Brascialat di Montichiari. 3 a 0 il risul¬ 
tato finale di una sfida che ha regalato 
emozioni vere soltanto nella seconda 
frazione quando i padroni di casa hanno 
tentato di rendere difficile la strada del 
successo. Ma nulla hanno potuto fare 
contro Tofoli e soci, ben messi in campo 
da Giampaolo Montali, tecnico con un 
sogno: vincere il tricolore nell'anno del 
Giubileo. Questo è l'obiettivo dichiarato 
del team di Chicco Testa. Casa Modena, 
invece, ha sì, vinto la sua sfida contro la 
Cosmogas di Forlì ma penando più del 
previsto. Il 3 a 1 finale (29 a 27 il parziale 
del quarto set) premia i padroni di casa 
che continuano ad inseguire. Bene an¬ 
che la Sisley di Treviso che ieri ha avuto 
la meglio nel derby veneto mentre capi¬ 
tombolo inaspettato per l'Iveco di Paler¬ 
mo. I siciliani hanno rimediato una 


sconfitta che brucia maledettamente (0- 
3) con la Dal Monte Ferrara. Mentre la 
Tube Banca Marche di Macerata non ha 
dovuto fare gli straordinari per incame¬ 
rare i tre punti in palio contro la Valle¬ 
verde di Ravenna. Troppo ampio il gap 
tecnico che divideva le due formazioni 
in campo. Sabato scorso, invece, il risul¬ 
tato a sorpresa: a Parma la Maxicono ha 
battuto seccamente TAlpitour Cuneo. 

Risultati; Maxicono Parma-Alpitour 
Tnt Cuneo 3-0 (25-22, 33-31, 25-18); Bre- 
scialat Montichiari-Piaggio Roma 0-3 
(18-25, 22-25, 13-25); Zeta Line Padova- 
Sisley Treviso 1-3 (15-25, 25-23, 23-25, 
21-25); Iveco Palermo-Dal Monte Ferra¬ 
ra 0-3 (23-25, 18-25, 24-26); Casa Mode- 
na-Cosmogas Forlì 3-1 (25-23, 25-21, 
21-25, 29-27); Lube Macerata-Vailever- 
de Ravenna 3-0 (25-11, 25-15, 25-19). 

Classifica; Piaggio 25, Casa Mode¬ 
na, Lube e Sisley 20, Alpitour 18, Maxi¬ 
cono 15, Bresciaiat 11, Iveco e Zeta Li¬ 
ne 9, Valleverde e Dal Monte 7, Cosmo¬ 
gas 1. 
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Lunedì 13 dicembre 1999 



Dall'auto-antologia 
«Da dove sto chiamando», 
l'ultimo racconto 


dell'autore di «Cattedrale» 
che ricostruisce la morte 
di Anton Cechov 





Fino all'ultimo respiro 
bevendo champagne 


Quello che publichiamo è un brano 
tratto dall'ultimo racconto scritto 
da Raymond Carver, «L'incari¬ 
co», incluso in «Da dove sto chia¬ 
mando», Vautoantologia dei suoi 
racconti migliori (oggi in libreria), 
pubblicata per la prima volta in 
Italia da minimum fax (pagine 
582, lire 32.000, traduzione di Ric¬ 
cardo Duranti). In questa magi¬ 
strale e profetica short story (lo 
stesso Carver morirà poco dopo 
aver scritto questo racconto in mo¬ 
do non dissimile da Cechov, che era 
tra l'altro il suo grande maestro) lo 
scrittore americano ci porta per 
mano nell'hotel di Badenweiler che 
fu lo scenario delle ultime ore di vi¬ 
ta di Anton Cechov. 

a-a-a- 

I l 13 giugno, a meno di tre 
settimane dalla morte, 
Cechov scrisse una lette¬ 
ra alla sorella in cui le assi¬ 
curava che la sua salute sta¬ 
va rapidamente miglioran¬ 
do. «E proabile che tra una 
settimana sarò compieta- 
mente guarito», scrisse in 
quella lettera. Chissà perché 
disse così? Cosa aveva in 
mente? Era medico anche 
lui, quindi sapeva senz'altro 
come stavano le cose. La ve¬ 
rità, semplice e inevitabile, 
era che stava morendo, pun¬ 
to e basta. Eppure si sedeva 
sul balcone della sua stanza 
e leggeva gli orari ferroviari. 
Chiedeva a Olga informa¬ 
zioni sulle date di partenza 
di navi dirette a Odessa che 
salpavano da Marsiglia. Ma 
intanto sapeva benissimo la 
verità. Al punto in cui erano 
giunte le cose doveva saper¬ 
lo per forza. Eppure, in una 
delle ultime lettere che 
avrebbe mai scritto, conti¬ 
nuava a dire alla sorella che 
si sentiva «ogni giorno più 
forte». 

Ormai da tempo aveva 
perso qualsiasi appetito pe¬ 
rii lavoro letterario. L'anno 
prima, aveva rischiato addi¬ 
rittura di non riuscire a fini¬ 
re Il giardino dei ciliegi. La 
stesura di quel dramma era 
stata la cosa più difficile del¬ 
la sua vita. Verso la fine riu¬ 
sciva a stento a scrivere sei, 
sette righe al giorno. «Co¬ 
mincio a scoraggiarmi», 
confidò a Olga in una lette¬ 
ra. «Come scrittore mi sento 
finito. Ogni frase che scrivo 
mi sembra inutile e senza 
merito». Eppure non smise: 
nell'ottobre del 1903 com¬ 
pletò il dramma. Eu l'ultima 
cosa che scrisse, a parte 
qualche lettera e poche an¬ 
notazioni sul suo taccuino. 

Poco dopo la mezzanotte 
del 2 luglio 1904, Olga man¬ 
dò a chiamare il dotto 
Schwòhrer. «Sento ancora lo 
scricchiolio della ghiaia sot¬ 
to i suoi passi nel silenzio di 
quella afosa notte di luglio», 
scrisse in seguito Olga nel 
suo diario. Cechov era in 
preda ad allucinazioni: par¬ 


RAYMOND CARVER 


lava di marinai e ogni tanto 
diceva qualcosa sui giappo¬ 
nesi. «Non si mette il ghiac¬ 
cio su uno stomaco vuoto», 
disse quando la moglie ten¬ 
tò di fargli degli impacchi 
fredi sul petto. 

Il dottor Schwòhrer arrivò 
e tirò fuori gli strumenti dal¬ 
la borsa, tenendo lo sguardo 
fisso sul paziente che giace¬ 
va ansante sul letto. Gli oc¬ 
chi dell'infermo erano dila¬ 
tati e le tempie erano madi¬ 
de di sudore. Il volto del 
medico rimase impassibile. 
Non era un uomo emotivo, 
ma si rendeva perfettamente 
conto che la fine era immi¬ 
nente. Eppure, come medico 
aveva giurato di fare tutto il 
possibile e Cechov, per 
quanto tenuemente, sem¬ 
brava aggrapparsi ancora 
alla vita. Il dottor Schwò¬ 
hrer preparò una siringa 
ipodermica e gli sommini¬ 
strò una dose di canfora, per 
mantenere alto il tono car¬ 
diaco. Ma l'iniezione non 
giovò a nulla: a quel punto, 
evidentemente, non c'era 
più speranza. Nondimeno il 
medico informò Olga che 
aveva intenzione di manda¬ 
re a prendere dell'ossigeno. 
Improvvisamente Cechov si 
riscosse e, del tutto lucido, 
disse con calma: «A che 
prò? Prima che arrivi sarò 
già cadavere». 

II dottor Schwòhrer si tifò 
i baffi e fissò il malato. Le 
guance dello scrittore erano 
grigie e incavate, il volto ce¬ 
reo; il respiro rauco e inter¬ 
mittente. II medico si rese 
conto che il tempo si poteva 
ormai misurare in minuti. 
Senza una parola, senza 
nemmeno consultarsi con 
Olga, si diresse verso una 
nicchia della parte dove si 
trovava un telefono. Lesse le 
istruzioni per usare l'appa¬ 
recchio: tenendo premuto 
un bottone e girando una 
manovella poteva mettersi 
in contatto con i sotterranei 
dell'albergo, dove erano le 
cucine. Portò il ricevitore al¬ 
l'orecchio e seguì le istruzio¬ 
ni. Quando qualcuno final¬ 
mente rispose, il dottor 
Schwòhrer ordinò una botti¬ 
glia del migliore champagne 
dell'albergo. «Quanti bic¬ 
chieri?», gli fu chieso. «Tre 
bicchieri!», esclamò il medi¬ 
co nel occaglio. «E in fretta, 
capito?» Eu uno di quei rari 
momenti di ispirazione cui 
si rischia in seguito di non 
far più caso, perché l'inizia¬ 
tiva semrava così appropria¬ 
ta da apparire inevitabile. 

Lo champagne fu portato 
all'appartamento da un gio¬ 
vanotto dall'aria stanca e 
dai capelli biondi arruffati 
che finivano a punta sulla 
fronte. I pantaloni della sua 
uniforme non avevano più 
la piega, tanto erano gualci¬ 


ti, e nella fretta di abbotto¬ 
narsi la giacca aveva saltato 
uno degli occhielli degli ala¬ 
mari. II suo aspetto era quel¬ 
lo di qualcuno che stava ri¬ 
posando - abbandonato su 
una sedia, sonnecchiando - 
quando lontano, santo cie¬ 
lo!, un telefono aveva squil¬ 
lato nelle prime ore del mat¬ 
tino e, prima che se ne ren¬ 
desse conto, il suo superiore 
Io stava scuotendo e gli or¬ 
dinava di portar su una bot¬ 
tiglia di Mòet alla 211. «E in 
fretta, capito?» 

I I giovanotto entrò con Io 
champagne in un sec¬ 
chiello per il ghiaccio e 
un vassoio d'argento con so¬ 
pra tre calici di cristallo mo¬ 
lato. Trovò posto per il sec¬ 
chiello e i bicchieri su un ta¬ 
volino ma intanto allungava 
il collo per cercare di guar¬ 
dare nell'altra stanza da do¬ 
ve giungevano quei rantoli 
feroci, come se qualcuno 
cercasse di respirare a tutti i 
costi. Era un rumore terribi¬ 
le, straziante; il giovanotto 
affondò il mento nel colletto 
e si voltò mentre quel respi¬ 
ro sgangherato si faceva 
sempre più affannoso. Con¬ 


fuso, fissò lo sguardo fuori 
della finestra aperta, verso 
la città avvolta nel buio. Poi 
un uomo dall'aspetto impo¬ 
nente e dai baffi folti gli mi¬ 
se delle monete in mano - a 
sentirla pareva una grossa 
mancia - e improvvisamente 
vide la porta aprirsi davanti 
a sé. Mosse qualche passo e 


si ritrovò sul pianerottolo, 
dove aprì la mano e fissò 
stupito le monete. 

Con la consueta meticolo¬ 
sità, il dottore si accinse ad 
aprire la bottiglia cercando 
di attutire per quanto possi¬ 
bile lo schiocco festoso del 
tappo. Versò lo champagne 
nelle tre coppe e poi, con un 
gesto che gli era abituale, ri¬ 
mise il tappo alla bottiglia, 
spingendola a forza nel col¬ 
lo. Quindi portò le tre coppe 
vicino al letto. Olga lasciò 
per un attimo la presa della 
mano del marito - una ma¬ 
no, disse più tardi, che le 
bruciava le dita. Gli sistemò 
un altro guanciale dietro la 
testa, poi appoggiò il calice 
di champagne fresco al pal¬ 
mo febbricitante dello scrit¬ 
tore e si assicurò che le dita 
si stringessero saldamente 
attorno al gamo. Cechov, 
Olga e il dottor Schwòhrer 
si scambiarono un'occhiata. 
Non fecero tintinnare i bic¬ 
chieri, non fecero brindisi. A 
cosa mai avrebbero potuto 
brindare? Alla morte? ce¬ 
chov chiamò a raccolta le ul¬ 
time forze e disse: «E un 
sacco di tempo che non be¬ 
vo più champagne». Si por¬ 


tò il bicchiere alle labbra e 
bevve. Dopo uno o due mi¬ 
nuti Olga gli prese il bic¬ 
chiere vuoto dalle mani e lo 
posò sul comodino. Quindi 
Cechov si voltò di lato. 
Chiuse gli occhi e fece un 
gran sospiro. Un attimo do¬ 
po aveva cessato di respira¬ 
re. 


ROCCO CARBONE 

L / ultimo dei trentasette rac¬ 
conti riuniti dallo stesso 
Carver in «Da dove sto 
chiamando» ci rivela una scena 
piuttosto inedita, se non unica, nel 
quadro delle scelte narrative dello 
scrittore americano. Il titolo del 
racconto è «L'incarico», e il perso¬ 
naggio principale, contrariamen¬ 
te ai tanti altri, anonimi uomini e 
donne che popolano l'insieme 


«L'arte di togliere fino al midollo» 
Un classico del Novecento 
in trentasette capokvori brevi 


dell'opera carveriana è un signore 
piuttosto noto, che corrisponde al 
nome di Anton Chechov. Si rac¬ 
contano i suoi ultimi mesi di vita, e 
in particolare l'ultima, terribile 
notte, in un albergo inutilmente 
lussuoso di Badenweiler, nella Fo¬ 
resta Nera. 

Ho una ragione nella mia scelta 
di parlare per primo di questo rac¬ 
conto, e non di altri, più conosciu¬ 
ti, che occupano le quasi seicento 
pagine dell'autoantologia «Da 
dove sto chiamando», accurata¬ 
mente tradotti 
da Riccardo 
Duranti. È che 


vorrei cercare 
di spiegare il 
perché, di fron¬ 
te a questo li¬ 
bro, non si pos¬ 
sa non avverti¬ 
re la sensazio¬ 
ne netta di tro¬ 
varsi di fronte a 
un classico del 
Novecento. 
«Classico» è 
parola ambi¬ 
gua, che si pre¬ 
sta a molte in¬ 
terpretazioni, e 
ad alcuni frain¬ 
tendimenti. 

Nel caso di 
Carver, penso 
che essa assu¬ 
ma una forte 
connotazione 
di tipo, dicia¬ 
mo così, eredi¬ 
tario. Credo in¬ 
somma che 
l'autore di 
«Cattedrale», 
soprattutto 
nell'ultima e 
più felice sta¬ 
gione del suo 
lavoro avesse 
chiaro in mente 
di appartenere a una tradizione 
letteraria ben precisa, a quell'arte 
del racconto i cui maestri, per sua 
esplicita ammissione, risalgono a 
'O Connor, Cechov appunto, Ba- 
bel, che una volta scrisse, a propo¬ 
sito di Maupassant: «Non c'è ferro 
che possa trafiggere il cuore con 
più forza di un punto messo al po¬ 
sto giusto». Questa consapevolez- 


LE OPERE 


Tutti i suoi 
«short cut» 

Di Raymond Carver (1938-1988) sono 
disponibili in italiano numerose pubbli¬ 
cazioni. Per Garzanti sono usciti «Vole¬ 
te star zitti per favore?» e «Di che cosa 
parliamo quando parliamo d'amore»; 
Pironti ha pubblicato «Blu oltremare» e 
«Voi non sapete che cos'è l'amore». 
Quest'ultimo è stato poi ripreso da mi¬ 
nimum fax, che ha in catalogo anche 
«Racconti in forma di poesia», «Il nuo¬ 
vo sentiero per la cascata» e «Dostoe¬ 
vskij». Mondandori ha il titolo più fa¬ 
moso: «Cattedrale». Per Einaudi, inve¬ 
ce, è uscito «Il mestiere di scrivere», 
esercizi, lezioni e saggi di scrittura 
creativa. 


za implica, in Carver, un senso di 
responsabilità che definirei di tipo 
morale. Quel cercare sempre di 
perfezionare il proprio discorso 
narrativo, di togliere «fino al mi¬ 
dollo», per usare una sua defini¬ 
zione, nasconde dentro di sé l'idea 
di venire dopo i maestri, e insieme 
il fatto che il continuo perfeziona¬ 
mento della propria opera rivela, 
di questa, la sua intima fragilità, ri¬ 
spetto al più importante e vero la¬ 
voro di un essere umano, che è 
quello divivere. 

Leggendo le tante pagine di 
«Da dove sto chiamando», il letto¬ 
re si troverà di fronte ad alcuni tra i 
migliori racconti in lingua inglese 
scritti nella seconda metà di que¬ 
sto secolo. Penso a «Una cosa pic¬ 
cola ma buona», o a «Di cosa par¬ 
liamo quando parliamo d'amo¬ 
re», per fare solo due esempi noti. 
Si tratta di testi impeccabili, sia che 
si svolgano in una terza persona 
che accoglie nel suo discorso, inte¬ 
grandole perfettamente, le voci 
dei personaggi, sia che invece a 
farla da padrone siano soltanto i 
dialoghi, serrati anche quando ap¬ 
paiono incentrati su dettagli ines¬ 
senziali. Perché è proprio questo il 
punto su cui il narratore agisce: 
quel creare in chi legge un senso di 
inessenzialità di fronte alla storia 
che ha sotto gli occhi per poi, la ri¬ 
ga successiva, colpirlo diretta- 
mente, imprimendo alla vicenda 
una brusca accelerazione, trafig¬ 
gerlo con una sola parola o con un 
punto, messo, come scriveva Ba- 
bel, là dove deve essere messo. È il 
caso di «Intimità», dove si raccon¬ 
ta in prima persona di un uomo 
(scrittore di professione) che va a 
trovare la sua ex moglie dopo 
quattro anni di separazione e ne 
subisce lo sfogo verbale in silenzio 
e lungamente, fin quando non 
compie un gesto semplice, ma ri¬ 
solutivo: «Mi metto in ginocchio, 
un uomo grande e grosso come 
me, e le prendo l'orlo della gonna. 
Cosa ci faccio lì, sul pavimento? 
Magari lo sapessi. So solo che è co¬ 
sì che devo stare in questo mo¬ 
mento e rimango lì, in ginocchio, 
attaccato all'orlo della gonna». È 
qualcosa di piccolo, e insieme di 
grande, che avviene, qualcosa che 
cambia le carte in tavola, e diso¬ 
rienta il lettore. Di più. Lo com¬ 
muove. In questa attitudine nar¬ 
rativa non c'è nessun lenocinio, 
nessun facile sentimentalismo. 
Carver mira a commuovere il let¬ 
tore senza farlo vergognare per 
ciò. Perché, essenzialmente, il suo 
lavoro e la sua arte consistono nel¬ 
lo scrivere di sentimenti senza es¬ 
sere sentimentali. In questo, ma 
non solo in questo, è insieme un 
maestro e un classico dei nostri 
tempi. 
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MERCATO 


L'Asia nel mirino di General Motors e Ford 


A sia mon amour. Potrebbe 
essere questo il leit motiv 
di fine secolo della grande 
industria automobilistica mon¬ 
diale, in cerca di nuove basi di 
espansione. Ormai «maturi» i 
mercati di Nord America e Euro¬ 
pa, è proprio verso Oriente che si 
concentrano attenzioni, acquisi¬ 
zioni e alleanze. Specie delle «Big 
Three» statunitensi. Bersagli 
preferiti: il Giappone e la Corea, 
che in tutto il sud-est asiatico la 
fanno da padroni. Se l'anno si è 
aperto all'insegna della abbuf¬ 
fata Renault in Nissan, l'ulti¬ 
missimo «colpo» in quell'area 
l'ha messo a segno giusto tre gior¬ 


ni fa la General Motors. La «nu¬ 
mero uno» del globo entrerà con 
il 20% (pari a 2700 miliardi di 
lire) nel capitale azionario della 
Fuji Heavy Industries, il gruppo 
proprietario del marchio Subaru. 

Se si esclude la joint-venture 
(50-50) con Toyota in Califor¬ 
nia per la produzione di autovet¬ 
ture compatte e lo sviluppo di vei¬ 
coli alimentati a idrogeno, con 
questo accordo Gm ha dunque 


centrato la sua terza alleanza 
strategica con l'industria del Sol 
Levante: è già presente nel capi¬ 
tale della Suzuki Motor (ne con¬ 
trolla il 10%) e in quello della 
produttrice di veicoli pesanti Isu- 
zu (49%). L'ingresso in Fuji 
Heavy si inserisce nei piani del 
gigante di Detroit di aumentare 
entro il 2005 la propria quota di 
vendite sul mercato asiatico, 
passando dall'attuale 4,6% al 


10%. La Gm, che prevede di met¬ 
tere a punto un progetto per pro¬ 
durre una propria vettura in 
Giappone entro 5 anni, inizierà 
r«offensiva asiatica» dal 2000 
con la produzione di una nuova 
utilitaria insieme alla Suzuki. 

In Asia si aggira un 'altra ame¬ 
ricana a caccia di nuovi partner. 
Al pari dell'onnipresente Gm, 
anche la Ford ha messogli occhi 
sul colosso coreano Daewoo, 


sempre più inguaiato con le ban¬ 
che. Indebitato per circa 150mi- 
la miliardi di lire, per il gruppo 
Daewoo il principale creditore 
(la Korea Development Bank) 
prospetta la possibilità di un'a¬ 
sta intemazionale. Il che con¬ 
sentirebbe ai Costmttori esteri e 
in particolare Gm (da due anni è 
in trattative con il produttore 
asiatico) e Ford di rilevarlo a bas¬ 
so prezzo. Sarà un caso, i dirigen¬ 


ti Ford pochi giorni fa hanno in¬ 
contrato a Seul i rappresentanti 
ufficiali di Daewoo. 

Ma c'è anche una coreana che 
marcia controcorrente. Hyundai 
Motor, decisa ad espandere il bu¬ 
siness dei veicoli commerciali 
(neproduce 1 OOmila unità l'an¬ 
no), sta negoziando con le inte¬ 
ralleate Volvo e Mitsubishi (già 
azionista Hyundai col 4,8%). Se 
la trattativa andasse in porto, 
nascerebbe così il gmppo leader 
mondiale del settore, più grande 
di Daimler-Chrysler. E Volvo si 
rafforzerebbe in Asia e in parti¬ 
colare in Cina, dove il gmppo su¬ 
dcoreano è fortissimo. R. D. 


ZIG ZAG 


LA NUOVA AUDI A2 


LE ALTERNATIVE 


Pìnìnfarina finalista 
al CaroftheCentuiy 

■ Neirannbitodelprennio«Carof 
theCentury», lacuifinalesisvol¬ 
gerà il 18 dicembre a Las Vegas e 
perii qualeconcorreanche la Fer¬ 
rari 250GTSWB disegnata da Pi- 
ninfarina, gli organizzatori hanno 
deciso di rendere un tributo ai 
personaggi del settore automo- 
bilisticochesisonodistintinel 
corso del secolo in molte catego¬ 
rie. La Giuria, composta dal 32 
giornalisti specializzati prove¬ 
nienti da 33 paesi, ha inserito Bat¬ 
tista "Pinin" Farina nella rosa dei 
cinquefinalisti per la categoria 
CarDesignersoftheCentury,e 
Sergio Pininfarina nei primi cin¬ 
que del la categoria Car Entrepre- 
neursoftheCentury. 

Giubileo, parco auto 
sarà targato Fiat 


■ IIGruppoFiathastipulatounac- 
cordo di sponsorizzazione con il 
Comitato Centrale del G rande 
GiubileodeirAnno2000. FiatAu- 
to metterà a disposizione del Co¬ 
mitato il parco auto ufficiale per 
tutta la durata delle manifestazio¬ 
ni. Su queste vetture è infatti visi- 
bileillogodelCrandeCiubileo, 
che contrassegna l'esclusività 
della sponsorizzazione per gli au¬ 
toveicoli. Le prime vetture, due 
Fiat Marea, sono state consegna¬ 
te a Roma in piazza San Pietro dal 
responsabiledelle Relazione 
esterne Fiat, Annibaldi, al presi¬ 
dente del Comitato Centrale, 
cardinale Etchegaray. 

Assicurazioni, boom 
di polizze sul Web 

■ L'Internetmania arriva anche nel 
settore Rcautoed in questo caso 
appare più che mai giustificata, in 
termini soprattutto di risparmi, 
chesuperano, in alcuni casi, an¬ 
che il 50% rispetto ai costi della 
polizza tradizionale. L'ultima ini¬ 
ziativa innovativa, in ordinedi 
tempo, relativa al settore, viene 
da Linear Assicurazioni (gruppo 
Unipol)chedaoggi partirà un 
nuovo servizio via Internet 
(www.linear.it) On Linear, che 
consentirà di risparmiare il 20% 
rispetto al canale telefonico e di¬ 
mezzare il costo della polizza clas¬ 
sica stipulata in agenzia. La novità 
vedegiàquattrosocietàdi questo 
settore operative via Internet: ol¬ 
tre a Linear, Genertel (gruppo 
Generali), LLoydl 885(Ras)e 
Royal. 

Arriva il tergicristallo 
intelligente: Silencio 

■ llgruppoindustrialeValeoha 
messo in commercio una nuova e 
sofisticataspazzola tergicristallo 
che avverte il conducente dello 
stato di usu ra delle spazzole, evi¬ 
tando così quellefastidiose strisce 
sulparabrezzaeilfunzionamento 
rumoroso. Silenciosi chiama il 
nuovotergicristalloemisurailsuo 
logoramentograzie una piccola 
pasticca chesi consuma allostes- 
so ritmo della spazzola cambian¬ 
do colore: si inizia con il nero, poi 

il giallo... ed èoradicambiare 
spazzola. 

Vendite Porsche 
in forte crescita 

■ Il produttore tedesco di auto 
sportive Porsche Ag ha chiuso i 
primi quattro mesi dell'esercizio 
99-2000 con vendite in rialzo del 
9% a 1,84 mid dm e prevede di 
chiudereilbilanciocon profitti 
positivi nonostante gli alti costi 
perlosviluppo. Considerata la 
forte richiesta e il successo del lan¬ 
cio del veicolo Boxster S e in vista 
deH'imminentelandosul merca- 


Sì al Gpl... ma con SOmila km l'anno 


Un anno ancora a succhiare la 
«rossa». E dopo...quella «verde». A 
parte il milione e mezzo destinato 
irrimediabilmente allo sfasciacar¬ 
rozze, gli altri 13,5 milioni di auto 
sprovviste di marmitta catalitica 
potranno benissimo continuare a 
circolare (fatto salvo il pressing 
antismog dei Comuni, e ora an¬ 
che, sulle domeniche, del mini¬ 
stero dell'Ambiente). Bisognerà 
avere qualche attenzione, e in al¬ 
cuni casi sborsare pochi soldi per 
ricondizionare il motore all'uso 
del senza piombo. Intant, sgom¬ 
briamo subito il campo dall'idea 


di ricorrere al retrofit. È un «succe¬ 
daneo» posticcio della marmitta 
catalitica, costa una bella cifra e 
serve a ben poco. E se non siete dei 
grandi stradisti, se non fate alme¬ 
no SOmila chilometri l'anno, non 
è neppure conveniente pensare di 
convertire l'alimentazione a Gpl 
(peraltro decisamente più "puli¬ 
to" di tutte le benzine). Per il mo¬ 
mento il costo di impianto si am¬ 
mortizza in breve solo con quelle 
percorrenze. 

Che fare, dunque? Premesso 
che il ministro Ronchi ha annun¬ 
ciato una sorta di prontuario per 


modello, un buon consiglio è 
quello di comprare «Quattroruo- 
te» di questo mese che già ne pub¬ 
blica una tecnica molto precisa. In 
sintesi, le auto costmite dopo il 
1988 sono perfettamente compa¬ 
tibili con la «verde», e molte senza 
alcuna modifica. Ci sarà, per la 
maggior parte, da modificare il 
bocchettone del serbatoio, e da far 
controllare il battito in testa del 
motore correggendone l'anticipo 
di accensione. E controllare la car¬ 
burazione. Anche molte auto di 
quei 4 milioni circolanti immatri¬ 
colate tra l'84 e l'88 possono anda¬ 


re a verde. Ma bisogna fare atten¬ 
zione se il materiale delle sedi val¬ 
vole è in ghisa (dopo l'88 si sono 
adottati materiali più resistenti al¬ 
l'usura). La verde potrebbe dan¬ 
neggiarle. Qui entrano in gioco gli 
additivi (aumentano la concen¬ 
trazione di ossigeno nel carburan¬ 
te), che hanno la funzione di te¬ 
nerle lubrificate. Il più comune è 
Mbte, però risultato nocivo e so¬ 
spettato di essere cancerogeno. In 
California sarà bandito per legge 
dal 31/12/2002. Entro quella data 
le case petrolifere dovranno trova¬ 
re altre soluzioni. R.D. 


A 


Quesiti, suggerimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni» 
L’Unità, via Due Maceiii 23/13 
00187 Roma 




0669996297 


FAX 066783502 


Nell'alluminio 
il segreto 
della leggerezza 

■ Dall'idee del Salone di Francoforte del 


1997 alla realtà del Motor Showdi Bo¬ 
logna 1999, ultima edizione del Millen¬ 
nio. Presentata la Audi A2, che con il 
suo raffinato «ASF» (Audi Space Frame) 
è la prima auto di grande serie in allumi¬ 
nio. L'utilizzo dell'Audi Space Frame e 
la sua carrozzeria in alluminio rendono 
la A2 il 43% più leggera rispettoalla 
versione convenzionale costruita in ac¬ 
ciaio. Èia più leggera dellasuacatego- 
ria: solo 895 kg. Questo rende la A2 una 
vettura dai bassi consumi, inferiori sicu¬ 
ramente delle auto pari segmento. 
LalunghezzadellaAudiA2èdi3,82 
metri; lospazio interno rende possibili 
moltesoluzioni. Una grande versatilità 
nell'abitacolosedili reclinabilisingolar¬ 
mente 0 in coppia, sedili estraibili sin¬ 
golarmente in quanto afu nzionalità 
comforte ergonomia. È larga 1,67 me¬ 
tri ed alta 1,55. 

I rivestimenti interni e i sedili conferi¬ 
scono discrezione chiarezza, fu nziona¬ 
lità e sicurezza, senza trascurare la leg¬ 
gerezza propria della A2. 

Tre le motorizzazioni: le prime due 1.4 
cc; l'ultima, recentissima, 1.2TDI. La 
prima versione con il motore 3 cilindri 


TDI, con potenza di 55 kW(75 CV) e inie¬ 
zione iniettore/pompa, può percorrere 
100 km con soli 4,2 litro di gasolio, accele¬ 
rare da 0 a 100 km/h in 12,1 secondi e rag¬ 
giungere una velocità massima di 173 km/ 
h. La seconda versione, motore a4 cilindri 
iniezioneabenzinasviluppa55kW(75 
CV), ha prestazioni simili e richiede in me¬ 
dia solo 6,1 litri di carburante per 100 km. 
Versioni 1.4, cambio 5 marce. Èclassificata 
come auto a basso livello di emissioni (non 
inquinante) secondo la direttiva EU4. 

Ma.C 


Cè anche la 1.2 TDI 

Ma la vera sorpresa del MotorShowè per la nuova nata: la A2 
1.2 TDI, vettura che con 2,99 litri di gasolio riesce a percorre¬ 
re 100 km. L'Audi così diventa la prima casa automobilistica 
del mondo a produrre un'auto «3 litri» a quattro porte. Stessa 
linea, stessa grinta delle altre motorizzazioni. Nella versione 
1.2 TDI, l'Audi è riuscita a ridurre di altri 135 kg il peso della 
vettura. Il propulsore tre cilindri turbodiesel altamente effi¬ 
ciente da 45 kW (61 CV) è dotato di un basamento e una te¬ 
stata in alluminio. Èdotata di cambiosemiautomatico. 


La nuova 
AudiA2. 

Tre modelli 
sul mercato: 
il 1.4 benzina 
eii 1.4el.2TDI 


ROSSELLA DALLO 

Possiamo immaginarli, gli auto¬ 
mobilisti di Austria, Danimarca, 
Finlandia, Olanda e Svezia. Sog¬ 
ghignano. Loro, infatti, sono già 
in regola con la Auto-Oil. E poco 
lontani sono anche la Germania 
(che ha già introdotto le agevola¬ 
zioni previste dalla direttiva), do¬ 
ve la super è quasi del tutto assente 
nei distributori; Belgio, Irlanda e 
Lussemburgo che ne consumano 
quote modestissime: il 19%, il 
16% e il 10%. Nessun trauma nel 
passaggio al «verde» totale. Perché 
o si tratta di piccoli mercati e ma¬ 
gari incentivati da anni alla rotta¬ 
mazione con meccanismi perma¬ 
nenti (Danimarca e Olanda), o 
perché l'industria nazionale ha 
precorso i tempi. È il caso dei co¬ 
struttori svedesi e tedeschi, i primi 
in Europa a produrre solo cataliti¬ 
co quando ancora non era obbli¬ 
gatorio. Senza contare che per la 
Germania conta l'entità del mer¬ 
cato: seconda dietro agli Usa e da¬ 
vanti al Giappone, ogni anno im¬ 
matricola da 4 a 4,5 milioni di 
nuove vetture, in buona parte so¬ 
stitutive. 

Ma gli altri? Se l'Inghilterra 
«extracomunitaria» può lasciar 
correre, Italia e Spagna non vivo- 


todellavettura911 turbo, Por¬ 
sche prevededi raggiungere l'o- 
biettivodivendereoltre45nnila 
autoperl'annoincorso. 

Volkswagen, un buon 
incremento nel '99 

■ Nei primi 11 mesidell'annoVol- 
kswagen haconsegnatocirca4,5 
min di veicoli, con una crescita 
del 6,6% rispetto allo stesso pe- 
riodo98. L'incremento è dovuto 
albuonandamentodellevendite 
in Europa e negli Usa (+44%). 


Un anno. Chissà, forse uno e mezzo o due. Per quanto 
ancora le vecchie quattro ruote non catalizzate po¬ 
tranno continuare a zavorrare i serbatoi di benzina col 
piombo? Come pare ormai certo dalle voci che girano 
nei corridoi europei, soltanto un anno. L'Italia - in buo¬ 
na compagnia di Spagna, Grecia, Francia e Portogallo - 
ha chiesto una proroga di tre anni al termine ultimo 
del 31 dicembre previsto dalla direttiva Ue meglio nota 
come Auto-Oil. Salvo ricorsi, ci dovremo accontentare 
di una dilazione di 12 mesi. La «Sibilla» di Bruxelles, in 
questo caso la commissaria Margot Wallstrom, ha pro¬ 
messo il responso entro Natale. E puntuale, dopodoma¬ 


ni consegnerà il rapporto al presidente dell'Esecutivo. 
A quanto annunciato dallo stesso Romano Prodi, un 
anno sarà e questo tempo, a suo dire, è comunque suffi¬ 
ciente per togliere dalla circolazione quel milione e 
mezzo di veicoli che non potranno assolutamente ap¬ 
pigliarsi a retrofit, additivi o qualsivoglia strumento 
che possa far loro digerire la benzina «verde». Ben inte¬ 
so, «l'Italia dovràmettersialavorare, in fretta». 

Il contenzioso sulla super ha inizio il 13 ottobre dello 
scorso anno quando i Quindici approvano la direttiva 
sulla qualità dei carburanti, che impone il funerale 
della benzina al piombo allo scoccare delle ore 0 del pri¬ 


mo gennaio 2000. Però, per quei paesi che riescono a di¬ 
mostrare «gravi difficoltà socio-economiche» o deficit 
ambientali conseguenti al divieto, è prevista la possibi¬ 
lità di deroga fino allo scadere del 2005 (anno per il 
quale sono già stati emanati i nuovi restrittivi limiti di 
emissioni cui dovranno sottostare tutti i costruttori). 
In questo pertugio si infilano chiedendo 3 anni, l'Ita¬ 
lia, la Spagna ma riservandosi un'ulteriore proroga fi¬ 
no alla scadenza ultima, il Portogallo, tutti paesi con 
tassi di consumo di super intorno o sopra il 50%. E tre 
anni chiede anche la Francia ma solo per i suoi territori 
d'oltremare. 


no giorni tranquilli. Nel Paese ibe¬ 
rico la mobilità individuale è in 
forte crescita, ma il fenomeno è 
abbastanza recente e si può datare 
dalla metà di questo decennio in 
combinata con il boom dello svi¬ 
luppo economico e con la messa a 
punto di Seat sotto il controllo 
Volkswagen. La Spagna quindi è 
tuttora alla rincorsa del ricambio 
totale delle vecchie «carrette», no¬ 
nostante il contributo permanen¬ 
te alla rottamazione, introdotto 
prima ancora dei decreti tempora¬ 
nei in Italia. 

E qui arriviamo alle nostre note 
dolenti. Come sappiamo, i due in¬ 
terventi governativi attuati finora 
più alcune promozioni all'acqui¬ 
sto "nuovo contro vecchio ultra¬ 
decennale" delle case costruttrici 
hanno mandato in pensione negli 


ultimi tre anni all'incirca quattro 
milioni di vetture-nonne. Ma in 
un paese che "vanta" 571 auto¬ 
mobili ogni 1000 abitanti, oltre 
una ogni due italiani, la più alta 
densità europea, le antenate a 
quattro ruote che ancora circola¬ 
no sulle nostre strade sfiorano! 5,5 
milioni. A un milione e mezzo ar¬ 
rivano quelle con più di 15 anni di 
vita. E a 15 milioni il totale delle 
vetture alimentate a benzina su¬ 
per. Questo, bisogna ammetterlo, 
anche grazie alla politica attendi¬ 
sta di Fiat che ha atteso di essere 
obbligata per produrre auto con 
marmitta catalitica. Ebbene, eli¬ 
minarle tutte d'un colpo costereb¬ 
be, al prezzo medio del "nuovo", 
180mila miliardi di lire. Prima o 
poi questo, se "papà governo" 
non provvede, sarà l'oceano di de¬ 


naro che le famiglie dovranno 
sborsare. Per il momento, l'impat¬ 
to economico sarà di gran lunga 
inferiore perché solo quel milione 
e mezzo di auto costruite prima 
del 1984 dovrà essere forzosamen¬ 
te rottamato: non c'è santo in pa¬ 
radiso che possa farle muovere 
con i 95 ottani della benzina ver¬ 
de. Tuttavia, fatti due conti, i quali 
ci dicono che la carretta varrà lire 
zero mentre un'auto nuova senza 
grosse pretese costa dai 15 ai 20 
milioni, la spesa ammonterà a 22,- 
5-30mila miliardi. E Visco, Bersa- 
ni e Ronchi dicono «mai una rot- 
tamazione-bis», tutt'al più, age¬ 
volazioni fiscali - forse anche per 
l'usato catalitico - sull'Iva e il bol¬ 
lo. E le Case? Si dicono disposte a 
un'operazione da 1200 miliardi. 
Sono tanti. Ma non basteranno. 


S- 






Ore contate per la benzina super 

Dopodomani il verdetto da Bruxelles. Tra un anno è fuorilegge? 
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Antropologia ♦ AnnaMeldolesi 

L'avventura di Èva nera, madre di tutti noi 



La costola di Èva 
di Anna Meldolesi 

Cuen 

pagine 285 
lire 22.000 


PIETRO GRECO 

L a nostra tribù viveva in Africa, 
150.000 anni fa, di caccia e di stenti. 
Non era molto numerosa, cinque¬ 
mila anime o poco più. In quella tribù vi¬ 
veva una signora, l'ultima antenata co¬ 
mune di tutti gli «homo sapiens sapiens» 
presenti oggi sul pianeta. In altri termini, 
la madre di noi tutti. Èva. Èva nera. Per 
alcuni millenni la tribù di Èva vive e pro¬ 
spera nelle savane Africane. Disputando 
il cibo ad altri animali e ad altri uomini, 
di diversa specie. La nostra è una tribù di 
gente forte e soprattutto agile. In posses¬ 
so di molte capacità. Ma posseduta da 
una sorta di «frenesia del viaggio». In 
breve esplora e si espande in tutta l'Afri¬ 
ca. Poi, poco più di centomila anni fa, le 


sue avanguardie raggiungono il Medio 
Oriente e sciamano in Asia. Verso l'India, 
verso la Cina, verso la Siberia. L'espan¬ 
sione in Africa e in Asia è rapida. Come 
rapida è l'estinzione, in questi due conti¬ 
nenti, di tutte le altre specie di uomini. 
Ovunque i figli di Èva nera hanno suc¬ 
cesso. Ovunque scompaiono i loro cugi¬ 
ni. Non sappiamo, e forse non sapremo 
mai, perché. Intanto la tribù che si auto¬ 
definirà «sapiens sapiens» continua il 
suo viaggio: 40.000 anni fa giunge in Au¬ 
stralia e, attraverso lo stretto di Bering 
tra la Siberia e l'Alaska, raggiunge le 
Americhe. Infine un ultimo gruppo, 
36.000 anni fa, lascia il Medio Oriente e 
arriva in Europa. Dove vive uno dei suoi 
cugini più acculturati, l'uomo di Nean- 
dertal. Le due specie di uomini non strin¬ 
gono legami tra loro. Gli uomini di 


Neandertal, improvvisamente, scom¬ 
paiono. Ancora una volta non sappiamo 
perché. E, ancora una volta, i figli di Èva 
restano gli unici sulla scena. L'epopea 
umana sulla Terra non è iniziata da mol¬ 
to tempo: appena 5 milioni di anni, o po¬ 
co più. Da quando, cioè, è scomparso 
l'ultimo progenitore comune di ominidi 
e scimpanzé e le linee evolutive delle due 
grandi scimmie antropomorfe si sono di¬ 
varicate. Alcuni milioni di anni prima, 
un'analoga divaricazione aveva dato vita 
ai gorilla. E ancora prima, agli oranghi. 

Questa narrazione così intensa e così 
recente delle nostre origini è l'ennesima e 
forse la decisiva rivoluzione copernicana 
che ha portato via l'uomo dal centro del¬ 
l'universo e dal centro della storia. Ed è 
una narrazione nuova. Il frutto, per molti 
versi clamoroso, dell'irruzione sulla sce¬ 


na delle scienze umane, alla fine degli 
anni '60, di una nuova, potente e prepo¬ 
tente disciplina scientifica: la biochimica 
applicata all'antropologia. 0, come viene 
chiamata adesso, dell'antropologia mole¬ 
colare. Questa nuova scienza è in grado 
di misurare il tempo profondo attraver¬ 
sato dalle specie viventi, perché ha sco¬ 
perto l'orologio molecolare che ogni or¬ 
ganismo porta con sé. Si tratta di un oro¬ 
logio particolare, che segna il tempo sul 
nostro Dna e sulle nostre proteine. Misu¬ 
rando l'orologio molecolare degli uomi¬ 
ni, delle grandi scimmie antropomorfe 
viventi e di una serie, sempre più vasta, 
di specie viventi gli antropologi moleco¬ 
lari hanno ricostruito la narrazione detta¬ 
gliata delle nostre origini. Consumando 
il più straordinario esempio (fondato) di 
revisionismo storico degli ultimi decenni. 


Una rivoluzione avvenuta attraverso 
conflitti, culturali e umani, di rara inten¬ 
sità. L'irruzione sulla scena, trent'anni fa, 
di barbari (i biochimici) senza alcuna cul¬ 
tura specifica (la cultura sofisticata della 
classificazione dei fossili) e senza alcuna 
esperienza sul campo (la dura esperienza 
della ricerca e del ritrovamento dei fossi¬ 
li), ma in possesso di un'arma potentissi¬ 
ma, ancora non ben rodata, ha creato uno 
sconquasso che potete ben immaginare 
nella antica e valorosa comunità degli 
antropologi. La nascita dell'antropologia 
molecolare non ha consentito solo di scri¬ 
vere nuove e inedite pagine nella storia 
storia naturale dell'uomo. Ma ha scritto 
essa stessa pagine intensissime di socio¬ 
logia della scienza. Anna Meldolesi, bio¬ 
ioga e giornalista scientifica, ha ricostrui¬ 
to, la storia recente e fragorosa, dell'an¬ 
tropologia molecolare, in un libro, «La 
costola di Èva». Il rigore dei documenti e 
la passione della narrazione ci offrono il 
miglior esempio di cosa debba essere un 
«critico della scienza» e a quali inedite 
funzioni culturali possa assolvere. 


Psicologia 
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MANUELA TRINCI 

Le sfide 
del dopo Freud 

■ In filigrana alle scelte editoriali 
di questi ultimi anni traspare il 
continuo tentativo delle scienze 
dello «psichico» di ridefinire e ri¬ 
progettare se stesse alla luce degli 
intricati mutamenti del «dopo 
Freud» e delle molteplici sfide lan¬ 
ciate dal variare dell'utenza a un 
«sapere», al fondo, un po' stanco. 

Interessante in questo senso il li- 
ro curato da Anthony Molino, dove 
cinque psicoanalisti contemporanei 
- da lui «liberamente associati» e 
tutti appartenenti alla tradizione 
degli indipendenti britannici - con¬ 
versano di clinica e di teoria alla ri¬ 
cerca dei legami esistenti fra espe¬ 
rienze di vita, cultura e produzione 
di conoscenza. Il tutto senza mai 
perdere un'accezione potenziale e 
congetturale della psicoanalisi: 

«una poetica» che diviene, quasi al¬ 
l'unisono, un'estetica del vivere l'e- 
sperienze estrema, ineffabile e ine¬ 
sprimibile di un «altro» essere 
umano. 

E ripensare lucidamente alcuni 
fondamenti del pensiero psicoanali¬ 
tico è anche una sfida dell'etnopsi- 
chiatria contro quell'«individuo 
universale», indipendente dal con¬ 
testo culturale, ipotizzato da alcuni 
modelli teorici. In una società or¬ 
mai configurata come multicultu¬ 
rale e multietnica, si impongono 
nuove pratiche di cura attente alla 
dimensione antropologica. Solleci¬ 
tare, allora, la sensibilità degli ope¬ 
ratori dei servizi, stimolare l'analisi 
critica del saper-fare occidentale 
nonché porre le basi per la cono¬ 
scenza e la diffusione della psicopa¬ 
tologia «tradizionale» è un compito 
arduo che Cardamone, Inglese e 
Zorzetto affrontano, tentando una 
specifica risposta alla domanda di 
salute mentale proveniente da tutti 
quei soggetti in movimento: mi¬ 
granti, profughi e rifugiati che at¬ 
traversano la superficie sociale del¬ 
l'Occidente. 

Sottratti traumaticamente al so¬ 
stegno del proprio mondo culturale, 
i migranti vengono così esposti alle 
derive del disadattamento con pro¬ 
fonde sofferenze nel riconoscimento 
della propria identità. 

Ma cosa succede quando a essere 
«migranti» tomentati sono bambini 
0 adolescenti? Quando, alle norma¬ 
li difficoltà soggettive nei processi 
di identificazione e di crescita, si 
sovrappongono le esperienze dell'e¬ 
migrazione, dell'emarginazione e 
dello sradicamento proprie o dei 
propri genitori? Questa l'angola¬ 
zione del problema, sino a oggi po¬ 
co dibattuta, proposta dall'ultimo 
numero della rivista «Quaderni di 
psicoterapia infantile». Da non di¬ 
menticare, inoltre, sullo stesso ar¬ 
gomento la bella fiaba di Vivian La- 
marque «Il bambino che lavava i 
vetri» (Edizioni Cera una volta). 

E perfinire, della canadese Sour¬ 
kes un'altra sfida: in questo caso 
volta a ridefinire i confini dei trat¬ 
tamenti «impossibili». Nel libro - 
curato da Fiamma Buranelli Costa 
e prefato da Umberto Veronesi - si 
analizza infatti l'esperienza psico¬ 
logica dei bambini colpiti da malat¬ 
tie potenzialmente mortali nonché 
la possibilità di offrire a loro e al lo¬ 
ro ambiente proposte di «cura» psi¬ 
cologica. Di fronte al dolore fisico 
da fronteggiare e al graduale emer¬ 
gere della consapevolezza della pre¬ 
carietà dell'essere vivi - pagina do¬ 
po pagina - si rimane colpiti dalla 
precoce saggezza interna e dal co¬ 
raggio di questi bambini malati, te¬ 
nacemente fidenti di «avere ancora 
tanto tempo fra le braccia». 


Le lezioni di filosofia in Germania del maestro del pensiero negativo appena reduce dalVesilio americano 
«Dialettica» e «Dialogica» in un approccio critico che teneva insieme tradizione greca e linguaggi della modernità 


F ine secolo. Tempo di bilanci, 
anche per la filosofia. Che se¬ 
colo è stato, filosoficamente, 
il Novecento? Per lo più un secolo 
antispeculativo. Nichilistico, rive- 
lativo-aurorale, iperstoricistico. 
Oppure empirico-analitico, lin¬ 
guistico, critico-negativo. Dentro 
questa temperie globale, Theodor 
W. Adorno, maestro della scuola 
di Francoforte, è stato un protago¬ 
nista. Non solo per vastità di inte¬ 
ressi e attitudine a far scuola - tra 
una sponda e l'altra delToceano - 
quanto per capacità di stilizzare il 
vero «Grund-Akkord» del Nove¬ 
cento. Quello che connette le sue 
diverse sfumature antispeculati¬ 
ve. E cioè il «Pensiero Negativo». 

Certo, detta così la cosa rischia 
di tramutare Adorno in eroe epo¬ 
nimo di una voga meramente cor¬ 
rosiva e nichilistica. Che, specie a 
partire dalla contestazione del 
1968, si è mescolata a una sensibi¬ 
lità apocalittica e ostile alla tecni¬ 
ca. E invece in realtà, il messaggio 
«negativo» di Adorno era tutt'al- 
tro che disperato e irrazionale, an¬ 
corché ostile alla società industria¬ 
le, capitalista o socialista che fosse. 
E l'occasione per capirlo ci viene 
dal piccolo e prezioso libro che il 
«Manifesto Libri» pubblica oggi a 
cura di Cristopher Gòdde e di Ste¬ 
fano Petrucciani: «Il Concetto di 
Filosofia», ovvero le lezioni filoso¬ 
fiche tenute da Adorno all'Uni¬ 
versità di Francoforte nel seme¬ 
streinvernale 1951-52. 

Di ritorno dall'esilio americano 
il filosofo - fondatore del celebre 
Istituto franco!ortese per la ricerca 
sociale e coautore con Horkhei¬ 
mer della «Dialettica dell'llumrni- 
smo» (1947) - distilla nel suo stile 
laconico una certa idea di filosofia. 
Niente affatto apocalittica o irra¬ 
zionale. Bensì dialogica e socrati¬ 
ca, come mette bene in evidenza 
Stefano Petrucciani nel suo saggio 
introduttivo. Di quale Socrate si 
tratta? Non certo del Socrate pla¬ 
tonico, risolto dall'allievo Platone 
nella dottrina delle Idee trascen¬ 
denti. Ma di un Socrate dialettico¬ 
problematico. Che dissolve ogni 
«presupposizione data» del pen¬ 
siero, mostrandone l'intima insuf¬ 
ficienza e contraddittorietà. 

La filosofia così, proprio nel 
cuore della modernità totalitaria e 


Adomo, quel Socrate negativo del '900 
che s'aggirava tra Europa e America 

BRUNO GRAVAGNUOLO 



Il concetto di 
filosofia 
diTheodor W. 
Adorno 

manifestolibri 
pagine 147 
lire 25.000 


industriale, diviene in Adorno 
non un ritrarsi nell'Originario, co¬ 
me in Heidegger. Quanto una sor¬ 
ta di terapia sociale. Un'autocriti¬ 
ca immanente, che mette in luce i 
contrasti mascherati, le iniquità 
dell'ideologia e le unilateralità op¬ 
pressive del vissuto collettivo. 
Autoterapia ricavata dalla tradi¬ 
zione del Logos greco. E innervata 
sulla complessità dei linguaggi 
della modernità: scienze, psicolo¬ 
gia, arti d'avanguardia, sociolo¬ 
gia. Mentre Horkheimer, l'altro 


«dioscuro» francofortese, risolve¬ 
va pragmaticamente questo lavo¬ 
rìo nel nesso operativo delle scien¬ 
ze umane. Adorno viceversa non 
rinunciava a costruire un'idea ge¬ 
nerale della filosofia. Vale a dire 
un metalinguaggio, logico ed er- 
menutico, teso a distruggere la fi¬ 
nitezza separata del «dato» - eco¬ 
nomico, ideologico, culturale - e a 
farlo implodere. Rovesciandolo e 
relativizzandolo. Di qui la «Dia¬ 
lettica negativa», che procede per 
antinomie, per opposizioni. E che 


mette capo a punti d'arrivo prov¬ 
visori. Non dedotti, ma convenuti 
e indicati «a contrario». 

Dialettica dunque - posthege¬ 
liana e post-marxista - come Dia¬ 
logica. Nella cui «ellissi» ci sono 
due fuochi: la razionalità dell'ar- 
gomentare, e la negatività scettica 
del dissolvimento. Un doppio 
movimento. Che a ben guardare 
«mima» due pulsioni chiave di 
questo novecento filosofico. La 
certezza pragmatica delle scienze. 
E il relativismo assoluto. 


Saggi ♦ Massimo Campanini, ReinardSchulze 

Islam e politica nel secolo della Modernità 



IsIam e politica 

di Massimo 
Campanini 

Il Mulino 
pagine 298 
lire 36.000 


JOLANDA BUFALINI 

U na volta si diceva Terzo mon¬ 
do. E si designava, con ciò, in 
parte, paesi di religione mu¬ 
sulmana senza porre l'accento sull'i¬ 
dentità religiosa. Oppure si parlava 
di movimenti di liberazione naziona¬ 
le, 0 di Stati di nuova indipendenza. 
In fondo è recente l'attenzione non 
specialistica all'IsIam. Eino a dieci 
anni fa se dicevi Bosnia, Kosovo, Al¬ 
bania, pensavi alla Jugoslavia, al so¬ 
cialismo. I minareti erano poco più 
di un elemento esotico del paesag¬ 
gio. Ha venti anni la rivoluzione isla¬ 
mica in Iran, undici anni fa i russi si 
ritiravano dall'Afghanistan. L'Intifa- 
da. L'insorgere delTintegralismo in 
Egitto, Sudan, Algeria. Enumero un 
po' a caso eventi che hanno spostato 
l'attenzione dell'opinione pubblica 
sulla miscela «Islam e politica». 

Si chiama così il libro di Massimo 
Campanini. Un libro che indaga i 
fondamenti di un pensiero che, an¬ 
che quando è filosofico e politico, re¬ 


sta ancorato ai principi religiosi. Il fi¬ 
losofo, dice Campanini, nella cultura 
islamica è una figura marginale. La 
religione è il centro. Eppure resta un 
interrogativo: se l'IsIam è sempre re¬ 
ligione e Stato insieme, in questo ca¬ 
so, per buona parte del nostro secolo, 
gli occidentali hanno perso il punto 
focale. Oppure la stessa opinione 
pubblica islamica ha cambiato la pro¬ 
pria ottica, ha ragionato su nazione, 
socialismo, imperialismo, decoloniz¬ 
zazione per poi scoprire (o riscopri¬ 
re) la vocazione politica dell'Islam? 
Gli ulama hanno avuto sempre la 
stessa vasta influenza? Hanno loro 
stessi ragionato negli stessi termini 
nell'arco del secolo? 

Eatta questa premessa critica, poi¬ 
ché a mio avviso, nella ricostruzione 
di Campanini non c'è abbasta storia 
di donne e uomini, il libro è bello e 
utile. Bello per i ritratti che emergo¬ 
no di alcuni grandi pensatori musul¬ 
mani. E per la rassegna dei principi 
fondamentali, dell'articolarsi delle 
concezioni e delle divisioni. Un rac¬ 
conto ricco e chiaro anche per i non 


specialisti. 

Era i ritratti c'è quello di Al Ghaza- 
li (XI-XII secolo), pensatore angustia¬ 
to dalTinsorgere delle eresie, dalle 
guerre civili, da eventi torbidi. Egli 
motiva la necessità dell'obbedienza 
al califfo, anche quando questi sia 
cattivo. Un'obbedienza che lascia 
spazio, però, all'autonomia del sulta¬ 
no: «Ai califfi spetta la suprema au¬ 
torità religiosa, e in tal senso essi 
hanno il diritto di nominare i sultani; 
a costoro, però, spetta la suprema au¬ 
torità politica». Deluso dalla politica. 
Al Ghazali si rifugia nelle moschee: 
«chiudendo la porta del quale il sag¬ 
gio e il mistico si isolano dai rumori, 
dalla sporcizia e dalla corruttela del 
mondo» (p.l21). Jihad (la guerra san¬ 
ta) nell'approdo mistico di Al Ghaza¬ 
li è morale e spirituale: «In talune oc¬ 
casioni si sanno signoreggiare gli 
istinti negativi, in altre no. E ciò deve 
provocare tormento per la propria 
debolezza e perseveranza nel conti¬ 
nuare a lottare e a combattere, ché è 
questo il grande jihad» (p.l23). 

Come si vede un pensiero com¬ 


plesso. Ma pensiero delTXI e XII se¬ 
colo. Domanda: è legittima nello stu¬ 
dio dell'Islam un'operazione che sa¬ 
rebbe arbitraria con il pensiero cri¬ 
stiano, valutare sulla base di parame¬ 
tri contemporanei speculazioni di 
nove secoli fa? Campanini sembra 
postulare che fondamenti e tradizio¬ 
ni siano più contemporanee per i 
musulmani di quanto non lo siano 
per i cristiani. Può darsi che abbia ra¬ 
gione, è la grande questione del rap¬ 
porto dell'Islam con la modernità. 

Ma le obiezioni che ho fatto non 
sono farina del mio sacco, vengono 
dalla lettura di un altro bellissimo li¬ 
bro (Reinard Schulze, «Il mondo isla¬ 
mico nel XX secolo») che va contro- 
corrente rispetto alla grande questio¬ 
ne della «cultura premoderna» dell'I¬ 
slam attuale: «Se è vero che l'età mo¬ 
derna rappresenta la seconda grande 
rivoluzione delTumanità, dopo la co¬ 
siddetta rivoluzione neolitica, allora 
l'esclusione del mondo islamico dal¬ 
la sua storia è ancora più preoccu¬ 
pante e criticabile...in tal modo si de¬ 
creta una separazione tra mondo 


GEOPOLITICA 


Leggere 
la Tetra 


S e fossimo abituati come un 
tempo ad immaginare esatta¬ 
mente il mondo su una carta 
geografica, potremmo darci rispo¬ 
ste più puntuali davanti ai mille 
macro-micro conflitti che corrodo¬ 
no la coesistenza tra gli stati. Pensa¬ 
te al modo in cui, passo passo, si è 
formata l'Italia. Per annessioni di 
aree geografiche che rispondevano, 
certo, anche a comunità etniche, lin¬ 
guistiche e storiche omogenee (e 
non sempre). La possibilità di arri¬ 
vare prima o poi all'unità Cavour 
non se l'è giocata solo con la saga¬ 
cia diplomatica mostrata a Plombiè- 
res, ma anche con l'esatta percezio¬ 
ne di quello che era «geopolitica- 
mente» possibile. Metternich o Ca¬ 
vour, così come il generale von 
Klausewitz erano soliti ragionare 
cartine alla mano. 

Il '900 ci ha abituato a guardare il 
mondo per idee. Ma spesso siamo 
smarriti davanti al ricorrere di con¬ 
flitti, soprattutto in Europa. In que¬ 
sto ci può abilmente soccorrere la 
mirata garzantina ad uso di storici e 
studenti (Atlante geopolitico, di 
Gérard Chaliand-Jean Pierre Ra- 
geau. Garzanti, pag. 195 + cronolo¬ 
gie, lire 59.000, compreso il Cd¬ 
rom) da alcune settimane in libre¬ 
ria. Cecenia o Kosovo, studiando le 
tendenze espansionistiche o le spin¬ 
te centrifughe nelle due aree, Balca¬ 
ni e Caucaso, inveteratesi nei secoli, 
si hanno molte risposte. Gli Stati 
del Caucaso sono divenuti una ne¬ 
cessaria chiave di sicurezza dell'im¬ 
pero sovietico, ora della Russia, la 
tutela dal mondo arabo sottostante 
e animato da analoga spinta espan¬ 
sionistica. Le cartine rendono più 
evidente la pressione migratoria a 
cui è stata sottoposta l'Europa in 
questo secolo e la conseguente, an¬ 
che se non giustificabile, crescita di 
un razzismo di superficie. Prosse- 
mica, la scienza che studia l'intera¬ 
zione nello spazio tra gli individui 
(leggere il magistrale «Dimensione 
nascosta» di S. Hall, Tascabili Bom¬ 
piani) e geopolitica sono comple¬ 
mentari. La storia sincronica, così 
come ci hanno insegnato i maestri 
francesi degli Annales, si fa parten¬ 
do dall'esatta percezione di cosa si 
muove, come si muove, ad ogni la¬ 
titudine. E così si capisce perché la 
gente cammina, si muove, e per do¬ 
ve; perché tornano temi come la ne¬ 
cessità dello sbocco al mare, la ri¬ 
cerca di confini, il ricorrere di stati 
che si sentono accerchiati. 

L'Atlante in questione aiuta a 
comprendere tutto ciò. In questi an¬ 
ni si è affermata l'accezione più de¬ 
teriore del concetto di geopolitica. 
Ovvero interpretazione pedissequa 
degli eventi internazionali a mera 
giustificazione degli stessi. I dorifo¬ 
ri della realpolitik sono gli stessi 
che ragionano geopoliticamente. La 
storia, i conflitti non si fanno solo 
per ragioni geopolitiche. C'è, ovvia¬ 
mente, anche altro. Nell'èra della 
globalizzazione basta un bit per 
mettere in moto un processo esplo¬ 
sivo capace di contagiare l'intero 
pianeta. Sarebbe troppo poco ridur¬ 
re tutto alla geopolitica. Ma la cono¬ 
scenza dei flussi di cui si parla este¬ 
samente nel manuale Garzanti resta 
condizione necessaria per avere si¬ 
cure chiavi per darsi spiegazioni sul 
mondo e le sue contraddizioni. 

Fabio Lappino 


islamico e Occidente identica a quel¬ 
la che divide il mondo del paleolitico 
dalle antiche culture agrarie». In 
realtà, sostiene Schulze, «la storia del 
mondo islamico è sempre rimasta al¬ 
l'interno di questa età mondiale, al¬ 
trimenti non sarebbe stata possibile 
la diffusa comunicazione fra Oriente 
e Occidente». 

Due sono i grandi temi che percor¬ 
rono il libro di Schulze sul pensiero 
politico islamico del '900: la nascita 
degli Stati nazionali in paesi dove l'i¬ 
dea di nazione nasce dal regime co¬ 
loniale, l'unico Stato nazionale esi¬ 
stente. Di qui la tragica ambiguità 
del rapporto fra elitès nazionaliste 
urbane con la cultura europea. E la 
frattura con il ribellismo, indipen¬ 
dentista ma arretrato, delle popola¬ 
zioni non urbane. Il secondo tema: 
l'ideologizzarsi dell'islam, dopo che 
l'islam è stato attraversato dalle ideo¬ 
logie del secolo. L'Islam come ideo¬ 
logia che perfeziona tutte le altre (fal¬ 
lite). Molte cose, anche il fondamen¬ 
talismo, in questa chiave, si leggono 
nella modernità. 
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Informazione ♦ Chiara Forti 

E un urlo scosse la redazione 



Le redazioni 
pericoiose 
di Chiara Forti 

Derive Aprodi 
pagine 91 
lire 12.000 


S e esiste ancora qualcuno in que¬ 
sto paese ajfezionato all'idea di 
un giornalismo fatto da tanti re¬ 
porter e da direttore burberi quanto 
saggi, farà bene a dimenticarselo, 
quella è storia passata. Oggi la realtà 
giornalistica è ben diversa, a tratti 
spersonalizzante, sia per il modo in 
cui vengono trattate le notizie, sia 
per la stessa macchina-giornale, cha 
ha visto nel giro di un decennio cre¬ 
scere le figure addette al desk e dimi¬ 
nuire gli «scriventi», ridotti a poche 
firme contese dai grandi giornali. A 
ciò occorre aggiungere la situazione 
critica del mondo della carta stampa¬ 
ta, la riduzione degli organici dei 
quotidiani e la chiusura di molti di 
questi, unitamente ai periodici. Det¬ 
to ciò, vi sono luoghi in cui la vita 


professionale è comunque garantita - 
nel senso della possibilità di esprime¬ 
re le proprie opinioni, di partecipare 
in misura minore o maggiore a quello 
che verrà pubblicato U giorno dopo, 
di esercitare lo spirito critico - e altri 
dove l'uomo e la donna-macchina 
hanno funzione prevalente. 

La giornalista che ha scritto «Le 
redazioni pericolose» si firma con lo 
pseudonimo di Chiara Forti, scelta 
sacrosanta, visto quello che ha pro¬ 
dotto e siamo sicuri che se non fosse 
stato così sarebbe già per strada di¬ 
soccupata. La collega, dunque, è re¬ 
dattrice in un settimanale femmini¬ 
le, di quelli ad alta tiratura, che ri¬ 
spondono per ottenere tale successo a 
regole ferree di mercato, che si riper¬ 
cuotono direttamente sulle scelte 


editoriali. Il che significa, tradotto in 
poche parole, che ogni argomento va 
depurato, lisciato, lucidato, messo in 
bella forma, soprattuto se si tratta di 
vicende di cronaca e di vita dure da 
digerire, e presentato alla lettrice-ti¬ 
po, che dovrà usare la sua rivista pre¬ 
ferita esclusivamente per passare il 
tempo, che non dovrà essere mai tur¬ 
bata 0 intristita - o tantomeno indot¬ 
ta a riflettere - . La vita dei redattori 
che racconta Forti è simile a un infer¬ 
no kafkiano: una capo tremenda e mi¬ 
nacciosa, orari scanditi dal «badge», 
che va timbrato a ogni entrata ed 
uscita, gerarchie professionali che si 
traducono nella capacità di realizza¬ 
re box, titoli e didascalie attraverso 
ritagli di giornali che arrivano sulla 
scrivania a supportare il lavoro in 



corso. E senza mai scrivere una sola 
riga, un articoletto, un commento. 
Scrivono Letizia Paolozzi e Alberto 
Leiss nella prefazione al volumetto: 
«Colpisce la descrizione della riunio¬ 
ne di redazione, "conquistata" con 
una protesta collettiva, che si risolve 
in una nuova delusione. Quando ar¬ 
riva la perentoria domanda: - e voi 
che cosa proponete? - dominano il si¬ 


lenzio e la resistenza al coinvolgi¬ 
mento. Certo, non può bastare un so¬ 
lo momento "democratico" per spez¬ 
zare la catena delle gerarchie e della 
subordinazione quotidiana. Ma non 
è proprio pensabile una strategia del¬ 
le parole?». 

Indirettamente risponde loro l'au¬ 
trice, inframmezzando il suo raccon¬ 
to a citazioni dotte a supporto dei fat¬ 


ti: Adorno, Deleuze, Virginia Woolf 
Chomsky, Guy Debord. Cioè figure 
intellettuali robuste che hanno spie¬ 
gato con le loro tesi come l'estrania- 
mento del lavoratore a ciò che produ¬ 
ce non abbia mai portato lontano, 
comportando anzi un maggiore as¬ 
sopimento e asservimento psicologi¬ 
ci dei lavoratori. «Le redazioni peri¬ 
colose» ha il merito di aver posto per 
la prima volta la questione professio¬ 
nale dei giornalisti «schiacciati» 
dentro le redazioni. Schiacciati ma 
anche spoliticizzati, privati di spirito 
critico e autoumiliati dalla loro stes¬ 
sa condizione. Ci sarà qualcuno/a 
che prima o poi si metterà davvero a 
urlare a squarciagola davanti alla 
porta di questo genere di direttori ? 

Mo.Lu. 


Mediamente 


di Jaime D’Alessandro 



Dalla Russia con amore 
La «moglie» dell'Est 
si trova (anche) in rete 


Sono di 
Laura Federici 
i disegni originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


L e foto sono numerose, e ogni 
mese ne arrivano di nuove da 
tutta la Russia. Immagini di 
ragazze e di donne in cerca di mari¬ 
to che si mettono in vetrina su Inter¬ 
net. Ekaterina Selezneva, numero 
468, viene ad esempio da Issyk- 
Atinsky, cittadina della Novopo- 
krovka. Ha 20 anni, è alta uno e ses- 
santaquattro e sta studiando econo¬ 
mia all'università. I suoi hobby so¬ 
no il turismo e il campeggio. Vor¬ 
rebbe incontrare un uomo fra i 25 e i 
35 anni che come lei ama la natura. 
Valentina Kovaleva di anni invece 


ne ha 40. È ingegnere, ha un figlio di 
10 anni e vive a Bishkek. Il suo nu¬ 
mero è il 455. Anche lei vorrebbe in¬ 
contrare un uomo, ma che ama i 
bambini e che non sia troppo vec¬ 
chio. Le loro fotografie si trovano, 
assieme a quelle di molte altre don¬ 
ne, sulle pagine web della Elegy In¬ 
ternational (www.elegy.com). La 
Elegy è una delle tante agenzie ma¬ 
trimoniali dell'est che ha aperto un 
proprio sito in rete lanciandosi in 
un business, quello dei matrimoni 
combinati via modem, in piena 
espansione. Organizza perfino 


viaggi a San Pietroburgo e Ekate- 
rinburg per prendere contatto con 
le ragazze. 

Nel sito della Orwell Maritime 
(www.olvit.iasnet.ru/ gimenew/ 
index.html) le donne sono invece 
divise in due categorie: con o senza 
figli. Ognuna delle due liste è a sua 
volta suddivisa per fasce di età. La 
Orwell Maritime è un vero e pro¬ 
prio network specializzato nel set¬ 
tore. Raccoglie tredici agenzie spar¬ 
se sul territorio dell'ex Unione So¬ 
vietica, alcune delle quali pretta¬ 
mente regionali come la siberiana 
Intercontact, la ucraina Soul, la Fra¬ 
na e la Katusha di Mosca. Agenzie 
che «offrono» studentesse, mana¬ 
ger, impiegate e casalinghe fra le 
quali molte dicono di parlare ingle¬ 
se o tedesco. In quasi tutte le agen¬ 
zie si possono consultare le foto, le 
biografie e, pagando pochi dollari, 
si può inserire il proprio nome nel 
data base, aggiungendo gusti, alcu¬ 
ni tratti caratteriali e la propria pro¬ 
fessione, per trovare in breve tem- 




Con figli 
o senza? 

Tra le agenzie 
specializzate in 
matrimoni a di¬ 
stanza c'è anche 
la Orwell Mari¬ 
time, che divide 
le donne in «con 
o senza figli». 
Ne esistono al¬ 
tre invece spe¬ 
cializzate per 
etnia oreligione 


po la compagna ideale. Da parte lo¬ 
ro le donne russe sembrano preferi¬ 
re facoltosi europei, asiatici o ame¬ 
ricani che sono in cerca di una mo¬ 
glie tutta casa e famiglia. 

Sensibilmente diversa la propo¬ 
sta di altre agenzie che svolgono 
una funzione di collegamento fra 
uomini e donne appartenenti a una 
determinata etnia o religione. Vi so¬ 
no decine di agenzie per indiani, co¬ 
me la Indianlink Matrimonials 
(www.indianlrnk.com / matri / in- 
dex.htm) piena zeppa di messaggi 
per indù e sik, oppure la Marinet 
(marmet.pair.com) che a pagamen¬ 
to vi trova la compagna o il compa¬ 
gno di pari casta. Poi c'è la Persian 
Love Connections (cbi.bc.ca/per- 
sian+connections/) destinata, co¬ 
me dice il nome stesso, agli Iraniani, 
o la African American Singles Con¬ 
nection (www.lainet.com/joejone- 
s/ datapage.htm) solo per afroame¬ 
ricani. La Jewish Connections 
(www.jewishconnections.com) è 
invece per ebrei, la Christian Regi- 
stry for Singles (www.christiansin- 
gles.com) e la Soul Attraction 
(www.internet-pipeline.co.uk/ 
soul-attraction) esclusivamente 
per cristiani praticanti, mentre la 
Muslim Matrimoniai Link 
(www.4you.com/MML/) e la In¬ 
ternet Matrimoniai Service for Mu- 
slims (batool.ns.gatech.edu/kha- 
n/rishtay/) sono per i cuori solitari 
di fede musulmana. In alcune agen¬ 
zie l'accesso non è libero. In genere 
c'è una parte per i soci che pagano 
una quota mensile e una parte libe¬ 
ra dove chiunque può entrare per 
farsi un'idea dei servizi che l'agen¬ 
zia mette a disposizione. Se, dopo 
lunghe ricerche e decine di messag¬ 
gi via e-mail, si trova finalmente l'a¬ 
nima gemella non resta altro da fare 
che decidere la data delle nozze e 
iniziare i preparativi. Anche in que¬ 
sto campo Internet offre una vasta 
scelta di siti che si occupano di ogni 
aspetto del matrimonio. Idee e so¬ 
luzioni per gli addobbi della chiesa, 
moschea o sinagoga, per il ricevi¬ 
mento e gli inviti. The Wedding 
Bells (www.weddingbells.com) 
«mille e una idea per ogni tipo di 
sposalizio», è fra i tanti uno dei più 
vasti. 


HOMEViPEO 

Marziani o americani 
per il «giooin» 

Tim Burton pari sono 


BRUNO VECCHI 

M entre rigirerete tra le mani la cassetta di «Mars 
Attacks!» (in uscita domani nelle edicole per la 
collana l'U), in attesa di inserirla nel videore¬ 
gistratore, non dimenticate tre piccole istruzioni per 
l'uso. La prima serve a ricordare che, arrivato alla vigi¬ 
lia dei quarantanni, Tim Burton ha deciso di rimetter¬ 
si a giocare con le figurine. Con le sventurate immagi- 
nette fantascientifiche che negli anni Sessanta veniva¬ 
no distribuite ai ragazzini americani insieme al che- 
wing gum. E che insieme alla carie produssero anche il 
disgusto dei genitori: le figurine vennero ritirate dopo 
neanche due mesi. La seconda istruzione da tenere a 
mente è che «Mars Attacks!» non è piaciuto molto al 
pubblico del Nuovo Continente. Esattamente come le 
immaginette anni Sessanta. La terza, fondamentale, è 
che state per vedere due film al prezzo di uno. Per me¬ 
glio apprezzare il primo dovete, nell'ordine: credere 
che i marziani esistono, che sono cattivissimi e non ve¬ 
dono l'ora di conquistare la terra; ma, soprattutto, cre¬ 
dere che Steven Spielberg, con i suoi extraterrestri 
buoni, ha preso in giro milioni di spettatori. Per assa¬ 
porare l'altro film, invece, è necessario: avere la certez¬ 
za che gli americani esistono e che sono totalmente im¬ 
becilli. Un'opzione facilina. Anche se nulla vieta di mi¬ 
schiare le due cose. Perché la morale di «Mars At¬ 
tacks!» è comunque una sola: marziani o americani, 
meglio perderli che trovarli. Gli omini verdi sono il 
concentrato delle più bieche nefandezze: un solo fine 
perseguono, dominare la galassia con ogni mezzo. E gli 
americani non sono meglio: un unico fine perseguono, 
dominare chi gli sta intorno con ogni mezzo. Ovvia¬ 
mente, in questa lotta tra «potenti» vinceranno i meno 
stupidi. Ovvero i marziani. 

Però, perché c'è sempre un però nei film Tim Burton, 
la conquista della terra opera un ribaltamento ideolo¬ 
gico che rimescola le carte in tavola. Per un'ora «Mars 
Attacks!» ha navigato a vista nel più classico dei cano¬ 
vacci fantascientifici: riusciranno i nostri eroi a difen¬ 
dere il mondo? L'unica differenza «ideologica» dalla 
fantascienza in bianco e nero degli anni Sessanta è che 
questa volta gli extraterresti hanno vinto su tutto il 
fronte. Ma a questo punto, il mondo non è più «il mon¬ 
do». È la nuova patria dei marziani. E qui comincia il 
bello. Con gli umani che si trasformano in quello che 
prima erano gli ominidi verdi: extraterrestri che cerca¬ 
no di prendere possesso del territorio di altri. Ma ne 
vale proprio la pena? Certo che no. Anche per Tim Bur¬ 
ton. Che non a caso chiude il film regalandoci un ulti¬ 
mo sorriso. Talmente strozzato da somigliare ad un gri¬ 
do di dolore. Per il presente che ci siamo regalati e per 
il futuro che ci attende. Con o senza i marziani. 
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Da Vedere 


l'Unità 


Visite guidate ♦ Ferrara 

Lucio Fontana e Jackson Pollock a duello 



CARLO ALERTO BUCCI 

L a mostra di Ferrara dedicata a 
«Venezia 1950-1959: il rinnova¬ 
mento della pittura in Italia», 
aperta fino al 9 gennaio al Palazzo dei 
Diamanti ha uno dei suoi punti di 
massima bellezza e incanto nel «Nudo 
seduto» del 1953 di Alberto Viani, di 
cui quest'anno ricorrono i dieci anni 
dalla morte. Si tratta di una scultura 
«muliebre» di straordinaria essenzialità 
plastica. Un corpo astratto, monumen¬ 
tale e sinuoso: forse più vicino alla sin¬ 
tesi primordiale ed eterna di Brancusi 
che non alla germinazione delle forme 
di Hans Arp. È una divinità mezza ci- 
cladica e mezza veneziana, che ora è 
stata intrappolata nella nicchia della se¬ 


sta sala della mostra ferrarese. Candida 
e davvero inaccessibile, la dea appare 
inondata dalla luce che giunge dall'alto 
e che mette anche in risalto i segni la¬ 
sciati dalla mano dell'artista che, toc¬ 
candola, l'ha creata, ma senza levigarla. 
Sembra un'altra estasi dopo qudla di 
santa Teresa che Bernini incastonò tra i 
fiotti di luce della cappella dei veneziani 
Cornare in Santa Maria della Vittoria 
a Roma: però purgata dall'eccesso dio¬ 
nisiaco delle cadenze barocche e ricon¬ 
segnata alla linea essenziale della pla¬ 
stica novecentesca. Se questa visita gui¬ 
data vi porta subito a metà mostra con¬ 
sigliando per giunta una scultura inve¬ 
ce di uno dei circa 80 dipinti esposti, è 
perché vorrei sottolineare come le espo¬ 
sizioni dal preciso taglio critico, dal ri¬ 
goroso percorso filologico, vivono e si 


esaltano grazie a scelte di allestimento 
anche ardite: come quella di immettere 
il «Nudo seduto» tuttotondo di Viani 
non al centro di una sala, ma dentro 
una nicchia inondata di luce. Curata da 
Maria Grazia Messina, la mostra si 
snoda seguendo un preciso criterio cro¬ 
nologico. Per ogni sala un selezionato 
numero di opere coeve dei 14 artisti 
chiamati a rappresentare gli anni Cin¬ 
quanta a Venezia. Oltre ai veneziani 
celebri e a quelli di contesto, quali Fin- 
zi, Morandis, e Gaspari, troviamo alcu¬ 
ni esempi significativi dell'arte di alcu¬ 
ni forestieri. Lucio Fontana e Jackson 
Pollock, tra gli altri, sono presenti con 
il «Concetto spaziale» del 1951, l'uno, e 
con un dripping del 1946, l'altro, più 
esattamente il «Senza titolo» della col¬ 
lezione Guggenheim. I due sono affian¬ 


cati, nella terza minuscola saletta della 
mostra, da quadri dei «veneziani» Gui¬ 
di, Tancredi e Vedova. Il confronto ser¬ 
ve a dimostrare il debito e l'interesse 
dei secondi nei confronti dei primi, ma 
anche la capacità dei «lagunari» di 
aprirsi al nuovo e di riviverlo interpre¬ 
tandolo. Anno cruciale per Venezia è il 
1948, quando la Biennale d'arte riapre i 
battenti ospitando, tra l'altro, la colle¬ 
zione di Peggy Guggenheim, da allora 
testa di ponte per la diffusione delle 
avanguardie, storiche e non, in laguna. 
Nel 1951 nasce poi 11 Cavallino, la gal¬ 
leria di Carlo Cardazzo che propone e 
diffonde Fontana e gli spazialisti. L'an¬ 
no seguente, inoltre, alla Biennale 
prende forma il Gruppo degli Otto, con 
Vedova e Giuseppe Santomaso in testa. 
Ecco allora Emilio Vedova che allenta 


le geometrie postcubiste del periodo di 
appartenenza al «Fronte Nuovo delle 
Arti» - tendenza, datata 1946, ben rap¬ 
presentata in mostra anche da Arman¬ 
do Pizzinato - in una eccitatissima pit¬ 
tura gestuale di matrice informale ri¬ 
condotta, tuttavia, dentro un reticolo 
semantico fortementeideologizzato: 
«Studio per aggressività» e «Scontro di 
situazioni» del 1951, ad esempio. Rico¬ 
nosco l'importanza storica e l'impegno 
profuso da Vedova, il grande vecchio 
della pittura italiana di oggi, cui è stata 
dedicata la copertina della mostra e del 
catalogo (edito da Ferrara Arte). Tutta¬ 
via i casi più interessanti, per varietà di 
esiti e intensità della ricerca, mi sono 
parsi quelli del «vecchio» Virgilio Gui¬ 
di (1891-1984) e del giovane Tancredi 
(1927-1964). Il primo era un novecen¬ 
tista romano di stampo «tonale» quan¬ 
do nel secondo dopoguerra a Venezia 
decise di guardare ai colori della laguna 
coniugandoli con il rigore della griglia 
neoplastica, ma anche con la libertà di 
un segno di matrice informale lirica¬ 


mente inteso: e modernissima appare la 
sua «Marina con grata» del 1949 che 
apre la mostra nella saletta degli «in¬ 
fluenzati» da Mondrian. Del feltrino 
Tancredi Parmeggiani, suicidatosi a 
Roma a 37 anni, colpisce la volontà di 
mettersi in gioco attraverso un ricerca 
sempre attenta a non farsi imbalsamare 
da una sigla unica e, in definitiva, de¬ 
corativa. Nell'ultima sala della mostra 
(la Xll) ecco il grande «Senza titolo» 
del 1959, proveniente dalla Galleria co¬ 
munale di Torino, dove Tancredi seppe 
incatenare il fitto flusso spaziale di se¬ 
gni multicolori al gesto perentorio di 
un incrocio di segni rossi e ondivaghi al 
centro della tela. Un ultimo consiglio: 
partendo da Ferrara è possibile oggi 
percorrere a ritroso la storia dell'arte 
veneziana del Novecento tramite la mo¬ 
stra di Matera dedicata al Fronte Nuo¬ 
vo delle Arti (fino al 22 gennaio a Pa¬ 
lazzo Lanfranchi) e quella di Modena 
(fino al 30 gennaio presso la Fondazio¬ 
ne Gassa di Risparmio) sulla pittura a 
Venezia dal 1905 al 1940. 


Siena 



Siena, 1600 
circa: 

dimenticare 

Firenze 

Siena 

Santa Maria della 
Scala 

fino al 27 febbraio 
2000 


Omaggio 
a Gallaccini 

■ Partendo dalla figura del polie¬ 
drico eur dito Teofilo Gallaccini, la 
mostra vuole evidenziare ifasti del¬ 
l'architettura senese tra Manieri¬ 
smo e Barocco, a cavallo cioè dei seco¬ 
li XVIe XVII, periodo storicamente 
tragico perché corrispondente alla 
perdita delle libertà municipali. Il ti¬ 
tolo provocatorio della mostra, «Di¬ 
menticare Firenze», tende a sottoli¬ 
neare al pubblico come da sempre 
Siena avesse teso a distinguersi dalla 
grande avversaria territoriale. Espo¬ 
sti disegni, incisioni, dipinti, oggetti 
d'arredo, libri a stampa, che rendono 
perfettamente il gusto senese. 


Conegliano 



Suiia pittura 
Artisti itaiiani 
sotto i 
quarantanni 
Conegliano 
Palazzo Sarcinelli 
fino al 30 gennaio 
2000 


Iniziare 

scommettendo 

■ Lodevole iniziativa di Palazzo 
Sarcinelli quella di invitare ad espor¬ 
re le loro operepittori italiani che 
hanno meno di quarant'ann, presen¬ 
tati e «giudicati» da dieci critici coe¬ 
tanei. L'idea è stata quella di racco¬ 
gliere le migliori espressioni dell'arte 
italiana contemporanea, accomuna¬ 
ti dallo spartiacque dell'anno 1959. 
Altro dato di omogeneità è l'apparte¬ 
nenza di tutte le opere all'ambito del¬ 
la pittura, che si muove a cavallo tra 
astrazione e figurazione. Gi saranno 
anche alcuni incontri al pubblico in¬ 
sieme a critici e artisti (tel.0438- 
413317). 


Teramo 



Exempia 

Teramo 

Pinacoteca civica 
fino al 7 febbraio 
2000 


60 anni 
di arte 

■ La mostra traccia una linea mae¬ 
stra della storia artistica del nostro 
paese a partire da opere scelte nel pa¬ 
norama delle esperienze che si sono 
succedute nella prima metà del seco¬ 
lofino alla fine degli anni Ginquan¬ 
ta. Il criterio ostato quello di selezio¬ 
nare due opere di ogni artista, appar¬ 
tenenti agli esordi e alla maturità 
dell'autore. Tra gli artisti: De Ghiri- 
co, Savinio, Wildt,Melotti, Scipio¬ 
ne, Novelli, Marini, Rosai, Uncini. 
In programma anche una tavola ro¬ 
tonda su «Artisti, opere, strutture e 
collezioni per l'arte contemporanea 
in Italia a fine secolo». 


A r i c c i a 



Baciccia 
Ariccia (Rm) 

Palazzo Chigi 
fino al 12 marzo 
2000 


Barocco 

romano 

■ Arriva a Palazzo Chigi l'opera di 
Giovan Battista Gaulli, detto il Ba¬ 
cicelo, ilpiù importante esponente 
dellapittura del Barocco romano, in¬ 
sieme aPietro da Gortona. È un 
grande decoratore, un disegnatore 
infaticabile, ritrattista del grande 
mondo della città dei Papi, la mostra 
comprende ottanta tele di grandissi¬ 
mo formato e 40 disegni, che proven¬ 
gono in gran parte dal Kunstmu- 
seum di Dusseldorf L'esposizione è 
articolata in sette sezioni, chepreve- 
dono i ritratti, i cicli decorativi, lepa- 
le d'altare, la grafica e i libri, l'antolo¬ 
gia di disegni. Il catalogo della mo¬ 
stra aricciana è pubblicato dalle edi¬ 
zioni Skira. 


Dalla pop art ai nuovi linguaggi degli anni Settanta, dagli individualisti anni Ottanta all'elettronica delVultimo decennio 
Oltre cento opere esposte alla Triennale di Milano documentano i diversi percorsi scaturiti da un «clic» 


U n lavoro fotografico di D. 
Hockney rappresenta un ra¬ 
ro esemplare di dinosauro 
in una fiera da baraccone attorniato 
da turisti curiosi, fra i quali lo stes¬ 
so artista che proietta la sua ombra 
lunga e scura sulLarido terreno di 
una provincia desolata. «Preistorie 
Museum near Palm Springs» (1982) 
è un accostamento di tante fotogra¬ 
fie dello stesso soggetto, che com¬ 
pongono una visione «cubista» 
quasi a 360°, degna del più scrupo¬ 
loso pittore fiammingo, nella quale 
Hoelmey riflette sulLartificio diver¬ 
tente e surreale della scena, domi¬ 
nata dalla presenza di un essere 
finto, ma per tutti vero, anche per 
noi. È una delle numerose opere 
esposte alla mostra «Il sentimento 
del duemila. Arte e fotografia, 
1960-2000», a cura di Daniela Pa- 
lazzoli presso la Triennale di Mila¬ 
no, nelT ambito di Triennale-Photo- 
media-Europe, vasto progetto di 
un Festival dedicato alla fotografia 
interpretata dagli artisti che prose¬ 
gue, oltre Tevento milanese, nelle 
principali gallerie europee. Il filo 
conduttore della mostra, che ospita 
più di settanta artisti, è Tutilizzo 
dei nuovi media, tra i quali spicca 
quello fotografico, dagli anni Ses¬ 
santa ad oggi, nel linguaggio uni¬ 
versale delTarte. 

Grande coerenza vi è nelle sale 
che riguardano il ventennio Ses- 
santa-Settanta, un momento crucia¬ 
le per le esperienze sperimentali 
dei giovani artisti, che solo allora 
sondano, sulla scia di Andy War- 
hol, un'estensione della creatività a 
nuovi media, percorrendo un'av¬ 
ventura forse non abbastanza nota 
alle ultime generazioni. Allora 
l'immagine fotografica, che è il 
mezzo più facile e vicino all'uso 
quotidiano, serve per rappresenta¬ 
re gli interventi sul paesaggio dei 
«Land artisti» come R. Long e D. 
Oppenheim, divenendo essa stessa 
opera, elemento tangibile di un'a¬ 
zione avvenuta altrove, mentre nei 
rari esempi di Kosuth l'immagine è 
un termine di confronto con la de¬ 
finizione di«fotografia» presa da 
dizionario, perdendo definitiva¬ 
mente l'aura legata al concetto di 
«visione», poiché essa stessa ogget¬ 
to di una definizione. Attorno a 
una valenza concettuale della foto¬ 
grafia si muovono anche Pistoletto 


Foto e arte, arte o foto? 

La fine del '900 in scatti d'autore 


PAOLO CAMPIGLIO 
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e Paolini, quest'ultimo rappresen¬ 
tato da importanti lavori di quegli 
anni. 

La fotografia può divenire anche 
racconto, emblema assoluto dei 
fantasmi del nostro passato, purché 
ci trasmetta emozioni. Quando il 
passato, come nel caso di B. e H. 
Becker, si presenta nella veste ico¬ 
nica di reperti di archeologia indu¬ 
striale, allora ci accorgiamo che 
questi «totem» sono i nostri luoghi 
di segreto raccoglimento. La foto¬ 
grafia può essere inoltre luogo del¬ 


l'esperienza, non solo termine di 
rappresentazione, come nella cele¬ 
bre messa in scena di F.Vaccari nel¬ 
l'opera «Esposizione in tempo rea¬ 
le» presentata alla Biennale del '72, 
con i ritratti del pubblico che nel 
corso dell'esposizione passava nel¬ 
la cabina per fototessere da lui in¬ 
stallata. All'installazione pensa an¬ 
che B. Nauman, con un'opera al la¬ 
ser che immerge lo spettatore in 
una provocazione sensoriale. Mol¬ 
teplici sono indubbiamente i varchi 
aperti ancora negli anni Settanta e 


diverse le direzioni di ricerca: U. 
Lùthi con «Self portrait» (1975) in 
cui l'artista si rappresenta travesti¬ 
to da donna, appare un vero pre¬ 
cursore per gli artisti di oggi che ri¬ 
flettono sull'identità mutevole. Me¬ 
diante un allestimento «soft», ope¬ 
ra dell'arch. L. Molinari, siamo gui¬ 
dati lungo un percorso che, attra¬ 
verso i ritratti di R. Mapplethorpe, 
giunge ai giorni nostri, non sempre 
mantenendo quella coerenza ini¬ 
ziale: i contorni si sfumano, le pre¬ 
senze s'infittiscono, le proposte va¬ 


riano, le tecniche si affinano e ac¬ 
canto agli spietati ritratti di cadave¬ 
ri di A. Serrano, troviamo, dentro 
uno splendido cubo coperto di sot¬ 
tile lamiera argentata, l'inquietante 
installazione di T. Oursler, con un 
video che proietta l'immagine di 
una bocca in un'ampolla: il corpo (i 
suoi residui), la segmentazione del¬ 
l'identità, e per altro verso la riap¬ 
propriazione dello spazio, come in 
O. Eliasson, sono temi che gli artisti 
di questo decennio hanno ormai 
fatto propri; così come i ritratti di 
T. Moffatt, N. Goldin, T. Ruff, da 
angolazioni diverse, appaiono i ter¬ 
mini di una ricerca ossessiva volta 
ad esprimere il limite della cono¬ 
scenza dell'altro, nonostante l'evi¬ 
denza dell'immagine, le tensioni, le 
nevrosi che tali limiti impongono. 
In questo ultimo decennio i giovani 
della «generazione delle immagi¬ 
ni» che riflettono sui linguaggi dal 
punto di vista della comunicazio¬ 
ne, hanno introiettato la problema¬ 
tica dell'opposizione tra arte, foto¬ 
grafia, video. Tuttavia vi è in que¬ 
sta generazione un alto tasso meta¬ 
forico e simbolico, come nei ritratti 
di donna della Shirin Neshat che ri¬ 
flettono sulla condizione femminile 
nei paesi arabi, i lavori con «pre¬ 
della» di S. Taylor Wood, le sfuoca¬ 
te architetture di Sugimoto, gli ibri¬ 
di metropolitani di Mattew Barney. 

Procedendo nella mostra tuttavia 
si ha l'impressione di perdere il fi¬ 
lo, quando le presenze di autori ita¬ 
liani, così bilanciate nella sezione 
storica, vengono progressivamente 
meno a favore di nomi più noti a li¬ 
vello internazionale. Dove ci si 
aspetterebbe la presenza di G. Basi¬ 
lico, L. Lambri, A. Tesi, di un deca¬ 
no come S. Wolf, o della stessa V. 
Beeeroft, incontriamo solo M. Cat- 
telan, G. Toderi, e la notevole in¬ 
stallazione di Studio Azzurro («Co¬ 
ro», 1997) presentata qualche anno 
fa a Torino, che conclude la mostra. 
In questo lavoro è l'interattività tra 
spettatore e opera il vero obiettivo 
dell'artista (o degli autori) che ci 
propone una passeggiata virtuale 
sopra uno stuolo di corpi femminili 
e maschili addormentati: ma non 
appena il nostro piede timidamen¬ 
te sfiora quelle povere anime, esse 
prendono a muoversi e a gemere, 
come se le volessimo svegliare dal 
torpore eterno che le avviluppa. 


Torino ♦ «Avvenimenti» 

Geografie di distruzione 


Roma ♦ P i e t r o C a s c e 11 a 

Il potere forte della materia 



Avvenimenti 

Torino 

Galleria d’Arte 
Moderna 
fino a gennaio 
2002 


I l pavimento, cartongesso sovrap¬ 
posto alla normale piastrellatura, 
scricchiola e si rompe in alcuni 
punti sotto i piedi dei visitatori. Col tra¬ 
scorrere dei giorni, la sala mostrerà 
una «geografia di distruzione» di cui il 
pubblico è corresponsabile. Si chiama 
«Plastered», è una delle installazioni 
presentate alla Galleria d'arte moder¬ 
na di Torino da Monica Bonvicini, arti¬ 
sta veneziana da tempo residente a 
Berlino, premiata all'ultima Biennale 
di Venezia, la cui personale apre un in¬ 
teressante ciclo di dieci mostre deno¬ 
minato «Avvistamenti». L'avvista¬ 
mento, spiega il direttore della Gam 
Pier Giovanni Castagnoli, di giovani 
artisti italiani e stranieri che hanno già 
ottenuto riconoscimenti sul piano in¬ 
temazionale e che per la prima volta 
vengono chiamati a un confronto di 
tendenze e sensibilità in un'istituzione 
museale pubblica. Curato da Alessan¬ 
dra Pace, il ciclo si concluderà nel gen¬ 
naio del 2002 (ogni autore esporrà per 
tre mesi). Il progetto prevede la pubbli¬ 
cazione di cataloghi con la documenta¬ 
zione fotografica di archivio e della 


mostra, testi critici di curatori di musei 
e storici dell'arte e un'intervista all'ar¬ 
tista. Tema prediletto della Bonvicini è 
lo spazio architettonico visto come 
«delimitazione fisica dello spazio pri¬ 
vato», e dunque elemento condizio¬ 
nante dei comportamenti umani. Una 
delle installazioni, «Cut (Torino)», è 
stata realizzata riproducendo su una 
parete, con una sega circolare, gli inter¬ 
ni della Galleria Sabauda subalpina; a 
lato, il testo dei questionari riempiti da 
muratori dei cantieri torinesi con do¬ 
mande che vogliono scandagliare at¬ 
teggiamenti e umori di chi vive nel 
mondo delle costruzioni: «Crede che il 
suo sia un lavoro creativo?», «Conosce 
una barzelletta tipica da muratore?», 
«Cosa pensa sua moglie delle sue mani 
ruvide e dure?», «Le piacerebbe co¬ 
struire qualcosa su una sua idea?», 
«Chi le piacerebbe murare?» Dopo la 
Bonvicini, si avvicenderanno nelle sale 
della Gam gli artisti Chen Zhen, Ger- 
wald Rockenschaub, Beat Streuli, Pe- 
dro Cabrita Reis, Mario Airò, Comelia- 
Parker, Nari Ward, Tobias Rehberger, 
Kcho. Pier Giorgio Betti 
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Pietro Cascella. 
Progetti e 
sculture 
Roma 

Galleria Giulia 
via Giulia 148 
fino alni 
gennaio 


L o scultore Pietro Cascella ha scelto 
di progettare volumi e piani geome¬ 
trici descrivendone la tragicità per 
una sua idea di grande monumentalità fin 
dagli anni cinquanta, quando ancora nel 
dopoguerra non si parlava neanche un po' 
di progetti né tantomeno di sculture. Pie¬ 
tro Cascella ha capito la tragicità, la meta¬ 
morfosi orrorosa dei materiali lavorando 
ai forni, la trasmutazione in terracotta del¬ 
la creta gli permise di capire attraverso 
l'«osservazione tattile» - in senso matissia- 
no -, il volume e il progetto della scultura 
disegnata e il disegno della scultura. 

Senza progetto la scultura diventa orna¬ 
mento risibile, quando negli anni sessanta 
i colleghi di Cascella progettavano la scul¬ 
tura ornamentale, lo scultore pescarese s'i¬ 
norgoglì trionfando nella grande monu¬ 
mentalità: in questa mostra alla Galleria 
Giulia è esposto il progetto in travertino di 
cm 295x90x80 titolato la «Porta del Terzo 
Millennio», la cui monumentalità avvolge 
lo sguardo dello spettatore trionfando nel¬ 
la sua ampiezza di volumi. Ma non è il so¬ 
lo progetto, altri furono eretti. Tale monu¬ 
mentalità volumetrica si trova realizzata - 
risalgono agli anni settanta - per esempio 


nell'«Arco della Pace» a Tel Aviv; «Omag¬ 
gio all'Europa» a Strasburgo; il monumer- 
nto a Giuseppe Mazzini a Milano; tra le 
opere degli anni ottanta «Cento anni di La¬ 
voro» allo stabilimento Barilla a Parma e la 
piazza di Milano Tre. 

Cascella non disgiunge mai la professio¬ 
nalità artistica dalla sapienza manuale del¬ 
l'artigiano. Non ricordo da quando si è tra¬ 
sferito in Lucchesia vicino alla cave di 
marmo di Carrara, dove «sente» la materia 
vicino a sé, investe di marmo statuario 
biancone sgrigiato i suoi progetti. Addirit¬ 
tura il travertino si trasforma in «Fidanza¬ 
ta antica» , nella certezza che anche il ver¬ 
so del titolo sia parte determinante nel 
progetto della scultura monumentale. Il 
seppur breve e ponderoso panorama offer¬ 
to dalla mostra romana è tuttavia per ine¬ 
luttabili campionature ancora una volta la 
forza dello sfogo più recente con il quale 
Cascella ha ulteriormente trasposto nella 
materia petrosa, l'esaltazione della bellez¬ 
za intagliata nei contorni dell'idea meravi¬ 
gliosa di un progetto scultoreo nato sotto 
l'egida della poesia, della quale l'artista ne 
è gonfio fino allo straripamento. 

Enrico Galllan 
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l'Unità 


Da Sentire 


Lunedì 13 dicembre 1999 


Interzone ♦ De Gli Antoni, Bastien 

Questo piccolo mondo moderno 


Mark De Gli 
Antoni 
Morse Tricks 

Tzadik 

Pierre Bastien 

Musiques 

Paralloidres 

Lowlands 


GIORDANO MONTECCHI 

S oul Coughing, Rough Assem- 
hlage, Nu Creative Methods, 
Effectifs du profil. Questi nomi 
dicono qualcosa? A qualcuno forse 
sì, ma alla gran parte di noi, penso di¬ 
cano assai poco. Si tratta dei gruppi 
al cui interno si sono formatiartisti- 
camente due musicisti molto speciali 
come Mark De Gli Antoni e Pierre 
Bastien, americano il primo,francese 
il secondo, diversi fra loro come l'ac¬ 
qua e il vino; eppure in qualche modo 
- stando alla musica di questi due al¬ 
bum - parenti. Sia «Morse Tricks», 
sia «Musiques Paralloidres» raccon¬ 
tano l'esperienza di una musica vo¬ 
tata alla sperimentazione ma che, al 


tempo stesso, ci viene incontro legge¬ 
ra, con il sorriso sulle labbra. Speri¬ 
mentazione dal volto umano? Musi¬ 
ca leggera d'avanguardia? Uhm! 
Già sento i mugugni di chi pensa che 
rompere i codici comportiautomati- 
camente altre rompiture; di chi ritie¬ 
ne che se non è traumatica non è vera 
trasgressione e che la monelleria in¬ 
dolore lasci solo tracce insignificanti. 
Sarà, ma questi due monelli produ¬ 
cono musica che, per il momento, so- 
prendeediverte. 

Il nome di Mark De Gli Antoni 
circola da tempo nei locali nezvyorke- 
si di musica radicale e fa capolino in 
alcuni dei dischi che ne hanno diffuso 
il gusto acre e iconoclasta. «Morse 
Tricks» - uno slang che racchiude co¬ 
lorite allusioni sessuali - reca il mar¬ 


chio Tzadik e appartiene pertanto al¬ 
la corte di re Zorn. Ma De Gli Anto¬ 
ni, 37 anni, viene da San Francisco e 
al vetriolo radicai-]ewish sembra 
preferire un gusto piu ludico, concre¬ 
tizzato in miniature surreali (17pez¬ 
zi per 35 minuti di musica), in bilico 
fra intimismo vagamente stravolto, 
rumorismo ben controllato e trip- 
hop caricaturale. Già che si apprezza 
di piu (e che, dietro la facciata popu- 
lar, sembra tradire l'impronta del 
compositore formatosi alla Manhat¬ 
tan School of Music) è la sobrietà lu¬ 
cida di una scrittura sicura di sé (vo¬ 
ci, tastiere, basso, batteria, fra cui 
spicca Antony Coleman), il dosaggio 
della tecnologia e la concisione a volte 
quasi aforistica dei pezzi. 

Poche cose ma ben congegnate, ad 


opera di un musicista che nei «Soul 
Goughing» si è guadagnato fama di 
maestro del campionamento, ma le 
cui geometrie trasparenti ripudiano 
allegramente quel gusto per l'accu¬ 
mulo incontrollato così tipico delle 
musiche post-qualcosa. Qualche 
concessione alla trovata gratuita (i 
glissandi della voce trattata in «They 
Wave», ad esempio), qualche eccesso 
onirico-circense, certi stilemi mu¬ 
tuati un po' troppo apertamente ora 
dal brit-pop ora dallo Zorn di «Spil¬ 
lane» 0 dei «Film Works», non can¬ 
cellano la sintetica e indefinibile 
schiettezza di quadretti come il goffo 
caracollare di «Jigaboo», il groove 
grossolano di «Ghundo», oppure la 
poesia stranita di «Mong Kong», o le 
trame cristalline di «Nijfthe Fien». 



Di rado ho ascoltato una fusione così 
originale di strumenti dal vivo e 
campionamenti, riuniti all'insegna 
di un comporre elettro/acustico che, 
nonostante l'eterogeneità delle fonti, 
si scrolla di dosso quella coperta fra¬ 
dicia chiamata «contaminazione». 

Gomune a Mark Degli Antoni e 
Pierre Bastien è anche il senso di 
provvisorietà: episodi felici lungo un 
percorso di cui non si sa bene la meta. 
Ancor più esile, quasi indifeso, è in¬ 
fatti il risultato sonoro di «Musiques 
Paralloidres», edito dalla Fowlands, 
piccola etichetta belga distribuita in 
Italia da Materiali Sonori. Eppure 
Bastien, mago dei giocattoli sonori, 
complice di Pascal Gomelade, cofon¬ 
datore negli anniSettanta del favo¬ 
leggiato duo «Nu Greative Me¬ 
thods», quando gioca col suo «Meca- 
nium», un meccano musicale che 
utilizza motori e marchingegni auto¬ 
costruiti, oppure, come in questo ed, 
aziona i suoi «giradischi preparati», 
applicando striscio di metallo o altri 


aggeggi sulla superficie di vecchi vi¬ 
nili e costringendo la puntina a per¬ 
corsi obbligati e imprevedibili, ha 
dietro una tradizione longeva, che va 
dagli orologi musicali settecenteschi, 
ai futuristi, a John Gage, ai vari in¬ 
ventori di strumenti che costellano le 
periferie della musica moderna. 

I sei pezzi di «Musiques Parallot- 
dres» sono variazioni sul tema di uno 
0 più giradischi che, trascinandosi 
dietro il loro brusìo piezoelettrico, 
marciano e si inceppano regolarmen¬ 
te, senza posa, mentre il burattinaio 
Pierre soffia dentro la sua pocket- 
trumpet i suoi motivetti improvvisa¬ 
ti e swinganti. Ilrisultato è una paro¬ 
dia squisita che prende di mira pro¬ 
prio latecnologia e il campionamen¬ 
to, riprodotta qui confantasiosità da 
Robinson Grusoe. Delicatissimo, ti¬ 
mido quanto brillante, ne esce un 
gioiellino di ingegneristica musicale, 
pieno di memorie, di humour sottile, 
di nostalgicoaffetto per questo nostro 
piccolo mondo moderno. 


Giovanissimi, imberbi: i seguaci italiani del grande musicista americano hanno tredici anni, lo venerano e suonano le sue canzoni 
All'alchimia musicale del «Guitar hero» è dedicato un libro scritto a più mani che ne ripercorre vita e opere e del quale anticipiamo in questa pagina un brano 


C / è chi a tredici anni sogna i 
capelli biondi di Christi¬ 
na Aguilera e pensa sia 
trasgressivo ascoltare la Morisset- 
te, o magari colleziona i singoli dei 
Backstreet Boys, e si sente alterna¬ 
tivo se va al concerto dei Cranber- 
ries. E poi ci sono gli Ossi Duri. Si 
chiamano così, arrivano da Tori¬ 
no, il più grande ha sedici anni, il 
più piccolo ne ha dodici anni, e la 
loro più grande passione si chia¬ 
ma Frank Zappa. Ora, negli anni 
Settanta non era difficile per un 
tredicenne «scoprire» Zappa; il 
rock offriva le sue mercanzie mi¬ 
gliori, alTepoca, e il baffuto chitar¬ 
rista italoamericano era come un 
bel peperoncino rosso, roba pic¬ 
cante, roba intelligente, provoca¬ 
toria e beffarda. 

Ma cos'è che può avvicinare un 
tredicenne d'oggi alla musica di 
Zappa, diventata ormai un culto 
celebrato da un'elite di rockofili, 
spumeggianti per quanto avanti 
con l'età? La risposta in realtà è fra 
le più banali. Sono i genitori. Se¬ 
guaci zappiani che hanno pensato 
bene di trasmettere le loro passio¬ 
ni alla prole. Così è andata anche 
per gli Ossi Duri, che sono in cin¬ 
que, e tre di loro sono fratelli: Mar¬ 
tin (13 anni, voce e chitarra), Ru¬ 
ben (12 anni, percussioni) e Simo- 
ne (16 anni, basso) BeUavia. Il pa¬ 
pà, Filippo BeUavia, è l'istigatore 
nonché il manager della band, gli 
altri del gruppo sono Alex Armu- 
schio (14 anni, tastiere) e Tiziano 
Di Sansa (16 anni, sax). Al buon 
Zappa sarebbero piaciute le loro 
facce imberbi e l'aria sveglia, si sa¬ 
rebbe sicuramente intenerito a ve¬ 
derli muovere i primi passi nella 
musica alTepoca delle scuole ele¬ 
mentari, pestando duro sugli 
strumenti e incidendo, già allora, 
cover di Zappa come «Take your 
clothes off when you dance». C'è 
tutto un'album, gustosissimo, con 
le loro cover zappiane, che si inti¬ 
tola «'Sta chitarra ammazzerà tua 
madre» (è un'autoproduzione, 
potete richiederla alla Ossi LXiri 
Management, telefono 011/ 
9947863), ed un'altro disco di can¬ 
zoni originali, che viaggiano tra 
spirito zappiano e rock strafotten¬ 
te, dal titolo «Che Rocktura». Un 
piccolo saggio delle loro capacità 
chiude, inoltre, il primo volume di 


Frank Zappa forever 
Il genio e tutti i suoi nipoti 

ALBA SOLARO 


Per gentile concessione dell'edito¬ 
re, pubblichiamo uno stralcio del 
lungo saggio di Riccardo Berton- 
celli tratto dal libro «Frank Zappa 
Domani» che sarà a fine mese nel¬ 
le librerie. 

RICCARDO BERTONCELLI 



C onosco Frank Zappa da tren- 
t'anni (...) Ho tutti i suoi dischi, 
in tre copie, lo sciagurato me li 
ha fatti comprare in vinile, rimissati in 
cofanetto e poi in Cd. Ho ascoltato 
migliaia di ore sue, compresi certi 
bootleg da «take away» cinese, tanto il 
vinile friggeva. Ho letto i suoi testi, ho 
tradotto la sua «Autobiografia». Ma se 
mi chiedete di spiegarvi in poche pa¬ 
role, precisamente, chi è Frank Zappa, 
mi riesce difficile, mi vengono i dub¬ 
bi. Mi viene da dirvi che è un mondo 
così vasto, anzi, un Universo (...) 

Se me Taveste fatta venticinque an¬ 
ni fa la stessa domanda, invece, sarei 
stato sicuro e baldanzoso. Lo sapevo 
bene chi era Frank Zappa, credevo di 
saperlo e, se devo dire la verità, lo 
avevo capito addirittura prima di 
ascoltare una sola nota. (...) 

Quel che ho capito di sicuro è che 
Zappa va preso nella sua complessità, 
e va seguito per le sue strade, non le 
nostre, anche incoerenti, anche fuori 
pista, anche contraddittorie. Non c'è 
uno Zappa buono e uno cattivo, uno 
progressista e uno conservatore, uno 
cólto e uno ridanciano, come ci sem¬ 
brava di capire quando Uncle Meat e 
Hot Rats sì 200 Motels e Over-Nite 
Sensation no. C'è uno Zappa solo, 
«universale» come abbiamo detto, la 
cui grandezza sta anche proprio nel- 
Taver mescolato linguaggi diversissi¬ 
mi e nelTaver praticato, senza soluzio¬ 
ne di continuità, e senza alto o basso, 
la ricerca musicale e l'umorismo da 



Frank Zappa 
Domani 


a cura di G. 
Salvatore 

Castelvecchi 
pagine 256 
lire 18.000 


«Frank you, thank! », tributo italia¬ 
no a Zappa orchestrato da Emilia¬ 
no LiCastri, Ernesto De Pascale e 
Sergio Salaomi, con la complicità 
di fans e gruppi vari; dentro ci so¬ 
no 16 cover, da «Tm thè slime» 
della Macchina Ossuta, a «Ameri¬ 
ca drinks and goes home» della 
TankioBand. 

Agli Ossi Duri, a tutti gli incon¬ 
solabili figli di Zappa, a chi ha co¬ 
munque voglia di leggere qualco¬ 
sa di poco scontato sul vecchio 
Frank, è infine dedicato «Frank 


Zappa domani», sottotitolo «Sus¬ 
sidiario ad uso delle scuole (me¬ 
no) elementari», libro che uscirà in 
questi giorni da Castelvecchi: una 
bella raccolta di scritti a cura di 
Gianfranco Salvatore, con contri¬ 
buti di noti zappiani come Gior¬ 
dano Montecchi e Franco Fabbri. 
Per gentile concessione dell'edito¬ 
re pubblichiamo qui accanto uno 
stralcio dello scritto di Riccardo 
Bertoncelli, significativamente in¬ 
titolato: «Zappa nel Duemila/ 
2000». Buon viaggio. 


cabaret, il rock heavy e l'antiquariato 
doo-wop, accostando Stravinskij con le Supremes, le «loni- 
sations» di Edgard Varèse e «Stairway to Heaven» degli 
Zeppelin. Questo Zappa è quello vero e ha passato la vita, 
con la cocciutaggine del suo sangue misto siculo-anglosas¬ 
sone, a tirare avanti nonostante tutto, perché sapeva benis¬ 
simo dove voleva arrivare. E in questa sua «lunga marcia» 
è stato inflessibile e ci ha sempre detto: prendere o lasciare. 
Tutto insieme. Gli album storici e le esagerazioni chitarri- 
stiche, le battaglie contro le case discografiche e i pasticci 
da indipendente, le campagne per la libertà di manifesta¬ 
zione del pensiero e certe proteste sociali da Uomo Qua¬ 
lunque. Prendere o lasciare. 

Per carità, chi può permettersi di lasciare un tipo così? 
Così ho imparato a prendere anche i lati di Zappa che pro¬ 


prio alTinizio non digerivo, come una terapeutica medici¬ 
na. (...) Una delle incomprensioni: il suo amore accanito, 
ma forse sarebbe meglio dire «la fissazione», per quello che 
lui definiva «antropologia sociale». Decine e decine di pa¬ 
gine, e canzoni, dedicate alTinfinita tipologia degli stupidi 
0 dei fuori zucca di questi anni e di questa America (...)E 
ancora, ma qui proprio mi batto il petto, mea culpa mea 
culpa mea maxima culpa: la musica orchestrale. Zappa era 
un musicista coltissimo, anche senza darlo a vedere, ma 
per anni fu equivocato come un «parvenu» che dalla musi¬ 
ca rock emigrava, con la bacchetta in mano, verso musiche 
più «alte» alla ricerca di un riconoscimento e di una giusti¬ 
ficazione. Che errore colossale, e stupido. Anche qui aveva 
ragione lui: ed è bellissimo, io lo trovo un risarcimento del 
destino, che abbia chiuso la sua carriera con una splendida 
opera orchestrale finalmente come voleva, concludendo un 
inseguimento durato quarant'anni - era poco più di un ra¬ 
gazzo quando aveva scritto la sua prima partitura sinfoni¬ 
ca, e sembrava una stranezza mentre era molto semplice- 
mente la sua musica. 

Ecco, Zappa è questo nodo intricato e colorato, e non va¬ 
le scioglierlo. Prendere o lasciare. E nel «prendere» ci sono 
cose straordinarie: la sua indipendenza di giudizio, fuori 
da ogni convenzione o moda, la sua autonomia, l'originali¬ 
tà che lo accomuna ad altri isolati visionari del Novecento 
americano - Harry Partch, John Cage, Sun Ra, Omette Co¬ 
leman. Non sono quelli che vendono i dischi o che appaio¬ 
no spesso in tv ma sono quelli che vedono in lungo e han¬ 
no i pensieri più forti, e sono loro che spostano Tasse di ro¬ 
tazione della musica, anche se non ce ne accorgiamo subi¬ 
to. Non sono i Ricky Martin o i Chemical Brothers, e nean¬ 
che i Rem 0 gli U2. 

Ma una cosa ancora, ultima, giuro, lasciatemela dire su 
Prank Zappa. È stato un musicista divertente, ci tengo a 
sottolineare e a sillabare questo termine, di-ver-ten-te. Ho 
sorriso, ho riso tanto con Erank Zappa, ho liberato quelle 
bellissime energie di gioia e godimento che troppo spesso 
la vita ci fa seppellire in fondo in fondo: con i suoi perso¬ 
naggi buffi, con Ronny e Kenny e le loro colture nei pitali, 
con il bandito delTlllinois armato di clistere, con il diavolo 
che si mangia la ragazza e il boccale, «tette & birra». Ma 
anche con la musica: pensate al gas esilarante di «Peaches 
en Regalia», alle vocine accelerate di «Uncle Meat Varia- 
tions», alle falsificazioni doo-wop tipo «Wowie Zowie» o 
«1 Have Been in You». Anche Zappa si divertiva, lo non di¬ 
menticherò mai la sua ultima apparizione pubblica, a Pran- 
coforte, con l'Ensemble Modern, la sera del terzo concerto. 
Era già molto malato, aveva sul viso i segni di una tremen¬ 
da sofferenza e i capelli tutti grigi e sfibrati. Si reggeva a fa¬ 
tica in piedi ma fu capace di partecipare a un pezzo di irre¬ 
sistibile humour come «Welcome to The United States», di¬ 
rigendolo con un berrettuccio da bambino in testa. Questo 
divertimento ha segnato il mio spirito e la mia vita, e sono 
sicuro che molti di quelli che oggi sono qui possono dire la 
stessa cosa. Possono dire quello che Jorge Luis Borges 
scrisse un giorno di Robert Stevenson, l'autore delT«lsola 
del tesoro», e qui faccio filotto perché con uno spago solo 
riesco a legare tre dei miei eroi preferiti. Borges scrisse: 
«Robert Stevenson è stato per me una delle forme della fe¬ 
licità umana». E io, devotamente, gli rubo la frase e la ap¬ 
plico senz'altro al nostro eroe amatissimo. «Prank Zappa è 
stato per me una delle forme della felicità umana». 
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LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI. 

( su L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO ) 


Se la pubblicità è un obbligo per legge^ il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti (legge n^67/87 e DL.vo n^402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. H prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 o allo 02 • 80232239 
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Jnità 


LA Satira 


Lunedì 13 dicembre 1999 
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Diamo i numeri 

perfarvi ^ 
abbonare a 






Numm verà 


Numero casella pstale 


06-69922588 


427 - 00187 Roma 


Numero conto corrente 


15212006 


06 - 6999^701112 
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Ogni giorno 
un supplemento 
utile e necessario 


nbiìtà 


Quotidiano di politica, economia e cultura 
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GARE ♦ BILANCI • ASTE ♦ APPALTI 



Se la pubblicità è un obbligo per le^e, il risparmio è un diritto. 


Con rUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 


promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 


E prestigi) di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


06«69996414 

02*80232239 


riputa 


Quotidiano di politica, economia e cultura 


f luìdea - roma 


















13SPC33A1312 ZALLCALL 1220:35:3412/12/98 + 



con 

miiìtà 


L'abbonamento semestrale vale 6 mesi + 2 settimane 





